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PREFAZIONE

Con il presente volume, la Storia della Terra di Mezzo si spinge da qualche parte negli anni trenta; l’opera cosmografica Ambarkanta, i primi Annali di Valinor e gli Annali del Beleriand, nonostante siano posteriori al Quenta Noldorinwa (la versione del “Silmarillion” scritta, credo, nel 1930), non possono essere essi stessi datati con maggiore precisione.

Si parla del punto cui mio padre era approdato quando lavorava allo Hobbit. Il confronto tra il Quenta e il Silmarillion pubblicato mostrerà che la fisionomia dell’opera era già in essere. Nella forma e nella cadenza delle frasi, persino di interi brani, l’uno riecheggia costantemente l’altro. Eppure, il Silmarillion dato alle stampe risulta da tre a quattro volte più lungo.

Dopo il frettoloso “Abbozzo della mitologia” (capitolo II del presente libro), il Quenta Noldorinwa era a tutti gli effetti l’unica versione completa del “Silmarillion” mai realizzata da mio padre. Sul finire del 1937 egli sospese la stesura di una nuova versione, il Quenta Silmarillion, che si estendeva fino a metà della storia di Túrin Turambar, e iniziò Il Signore degli Anelli (vedi III.465-469). Quando molti anni più tardi tornò alla Prima Era, l’estensione del mondo era giunta a un punto tale che il Quenta Silmarillion, interrotto nel momento di maggiore slancio, non poteva essere ripreso dal punto in cui era stato lasciato. Così, malgrado negli anni successivi mio padre si fosse prodigato in revisioni e ampliamenti assai complessi delle parti precedenti, non arrivò mai a una struttura completa e coerente. Soprattutto nei capitoli conclusivi, il Quenta Noldorinwa è uno dei fondamenti principali per lo studio dell’opera nel suo insieme.

Negli Annali di Valinor e negli Annali del Beleriand si scorgono gli inizi della struttura cronologica, in seguito divenuta questione di primaria importanza. Gli Annali si sarebbero poi sviluppati in una “tradizione” separata, parallela e sovrapposta ma distinta dal “Silmarillion” vero e proprio, e (dopo versioni intermedie) emersa negli anni successivi al completamento del Signore degli Anelli in due opere principali della Materia della Terra di Mezzo, gli Annali di Aman e gli Annali Grigi del Beleriand (vedi pp. 317, 357). Con il Quenta e queste prime versioni degli Annali, fornisco i brevi testi in anglosassone fittiziamente redatti da Ælfwine (Eriol) in base alle opere da lui studiate a Tol Eressëa, l’Isola Solitaria.

I commenti sono in gran parte volti a mettere in relazione geografia, nomi, eventi, rapporti e situazioni con quanto li ha preceduti e seguiti. Per forza di cose, questo comporta un gran numero di rimandi ai volumi precedenti e il testo dei commenti risulta ben poco allettante (benché, essendo in caratteri di diverso tipo, si possa facilmente distinguere dagli scritti originali). Il mio obiettivo è cercare di mostrare, non solo da un punto di vista superficiale, come la Terra di Mezzo e la sua storia presero forma gradualmente, con cautela, allo stesso modo in cui una lunga sequenza di piccoli spostamenti o combinazioni porta spesso all’insorgere di strutture nuove e impreviste, ad esempio nella storia di Gwindor di Nargothrond (p. 212).

La disposizione dei testi dell’“Abbozzo della mitologia” e del Quenta, suddivisi in sezioni numerate comparabili da un testo all’altro, è spiegata a p. 17. I primi volumi della serie sono indicati come I (Il libro dei Racconti perduti – Prima Parte), II (Il libro dei Racconti perduti – Seconda Parte) e III (I lai del Beleriand).

Le mappe e i grafici sono riprodotti con il permesso della Bodleian Library di Oxford e colgo l’occasione per ringraziare dell’aiuto il personale del dipartimento dei Manoscritti occidentali della biblioteca.

Il quinto volume conterrà la storia incompiuta di un “viaggio nel tempo”, La strada smarrita, insieme alle prime versioni della leggenda di Númenor, strettamente correlate a quel racconto, il Lhammas o Relazione sulle lingue, le Etimologie e tutti gli scritti concernenti la Prima Era sino a quando mio padre iniziò Il Signore degli Anelli.

[Nota alla presente edizione Le citazioni e i rimandi fanno riferimento alle edizioni del Signore degli Anelli (Bompiani 2020), del Silmarillion (Bompiani 2013) e dei Racconti incompiuti (Bompiani 2013). È stato necessario distinguere le parti di questo libro dovute all’autore da tutte le altre, dovute al curatore Christopher Tolkien.

I testi originali di J.R.R. Tolkien sono stampati in Garamond.

Il resto del volume è in Verlag.]




I.

BRANI IN PROSA SUCCESSIVI AI RACCONTI PERDUTI

Prima dell’“Abbozzo della mitologia”, forma originaria in prosa del “Silmarillion”, esistono alcuni brevi testi che è opportuno raccogliere in questa parte.

(I)

Tra i fogli sparsi è presente un primo frammento, presto abbandonato, dal titolo Turlin e gli Esuli di Gondolin. In seguito si noterà che è strettamente correlato all’inizio della Caduta di Gondolin (II.183), pur contenendo allo stesso tempo molto di nuovo. Che fosse il principio di una versione successiva del racconto è subito evidente dal nome Mithrim, dal momento che quest’ultimo sostituì Asgon in correzioni apportate nel testo finale della Caduta (II.249). Questo breve scritto recita quanto segue. Alle prime tre occorrenze di Turlin all’interno della narrazione (ma non nel titolo), il nome fu cambiato in Turgon. Alla quarta e alla quinta è Turgon sin dall’inizio. Io rendo il tutto con Turgon.

“Sappiate dunque,” disse Ilfiniol, figlio di Bronweg, “che Ulmo, il Signore delle Acque, non scordò mai le pene delle stirpi elfiche sottomesse al potere di Melko, ma egli poteva far poco a causa dell’ira degli altri Dèi, che avevano chiuso il cuore contro la razza degli Gnomi e dimoravano oltre le colline velate di Valinor, incuranti del Mondo Esterno, tanto profondi erano il dolore e il rimpianto che provavano per la morte dei Due Alberi. E nessuno, se non il solo Ulmo, temeva il potere di Melko, il quale diffondeva rovina e dolore su tutta la Terra; e Ulmo desiderava che Valinor raccogliesse tutta la sua potenza per abbatterne la malvagità prima che fosse troppo tardi, e gli pareva che entrambi gli scopi potessero essere forse raggiunti se i messaggeri degli Gnomi fossero riusciti a raggiungere Valinor e implorare perdono e pietà per la Terra; poiché l’amore di Palúrien e di Oromë suo figlio per quei vasti reami non era ancora che assopito. Ardua però e perigliosa era la strada che porta dal Regno Esterno a Valinor e gli stessi Dèi avevano intessuto reti di magia lungo quelle vie e posto un velo sulle colline circostanti. Così, incessantemente, Ulmo cercò d’incitare gli Gnomi a inviare messaggeri a Valinor, ma Melko era astuto e aveva una profonda conoscenza delle cose e insonne era la sua attenzione per tutte le cose che riguardavano le stirpi elfiche, e i loro messaggeri non superarono i pericoli e le tentazioni della più lunga e più pericolosa di tutte le strade e quanti osarono avventurarvisi furono perduti per sempre.

Il racconto narra ora di come Ulmo disperasse che qualcuno della razza elfica riuscisse a superare i perigli della via, e dell’ultimo, sottile piano che congegnò allora, e delle cose che ne derivarono.

In quei giorni, dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, la maggior parte della stirpe degli Uomini dimorava in quella terra a Settentrione che ha molti nomi, ma che gli Elfi di Kôr hanno denominato Hisilómë, ossia la Foschia Crepuscolare, e gli Gnomi, che della stirpe elfica la conoscono meglio, Dor-lómin, la Terra delle Ombre. Era un popolo numerosissimo e dimorava presso le ampie, pallide acque del Mithrim, il grande lago che si trova in quelle regioni, e altri popoli lo chiamavano Tunglin, ossia il popolo dell’Arpa, poiché essi trovavano il loro maggior diletto nella musica impetuosa e nei menestrelli che cantavano delle alture e delle terre boscose, ma essi non conoscevano il mare e non ne cantavano. Ora, questo popolo giunse in quei luoghi dopo la spaventosa battaglia; essendovi stati chiamati troppo tardi, essi non si erano macchiati di alcun tradimento verso la stirpe elfica, e anzi molti di loro rimanevano saldi nell’amicizia con gli Gnomi celati delle montagne e con gli Elfi Scuri, per quanto possibile dopo il dolore e la diffidenza nati dalle rovinose azioni nella Valle di Niniach. Turgon apparteneva a quel popolo, ed era il figlio di Peleg, figlio di Indor, figlio di [Ear >] Fengel, che era il loro capo e che, dopo aver udito le convocazioni, aveva marciato lasciando, con tutto il suo popolo, le profondità dell’Oriente. Turgon però non visse a lungo con la sua stirpe e preferiva la solitudine e l’amicizia degli Elfi, dei quali conosceva le lingue, ed egli vagava da solo presso le lunghe sponde del Mithrim, ora cacciando nei boschi, ora improvvisando musica tra le rocce, usando la propria arpa di legno, rudimentale, le cui corde erano fatte con tendini d’orso. Non cantava però per le orecchie degli Uomini; molti, udendo la possanza dei suoi aspri canti, vennero di lontano per ascoltare il suono della sua arpa; [?ma] Turgon smise di cantare e si allontanò, verso luoghi solitari tra le montagne.

Molte strane cose egli apprese là, frammentarie notizie di cose remote, e fu colto da un desiderio struggente di apprendere di più, ma, per il momento, il suo cuore non si distolse dalle lunghe prode del Mithrim e dalle sue pallide acque avvolte dalle foschie. Il suo destino non era però quello di dimorare per sempre in quei luoghi, poiché si narra che la magia e il fato lo condussero un giorno a un’apertura cavernosa nella roccia, giù dalla quale scorreva, dal Mithrim, un fiume nascosto. E Turgon entrò in quella caverna cercando di apprenderne i segreti ma, una volta entrato, le acque del Mithrim lo trascinarono sino al cuore della roccia ed egli non poté tornare indietro, verso la luce. Ciò, dicono gli uomini, non accadde senza il volere di Ulmo, dietro la cui sollecitazione gli Gnomi avevano costruito quella via profonda e nascosta. Allora gli Gnomi si accostarono a Turgon e lo guidarono lungo gli oscuri corridoi tra le montagne, sinché non fu di nuovo uscito alla luce.

Il testo si chiude qui (benché il manoscritto continui con un altro argomento): vedi II sotto.

Turlin deve essere stato un momentaneo passaggio da Tuor (vedi la forma Tûr, presente nella Caduta di Gondolin, II.188) e Turgon. In quel racconto, naturalmente, Turgon è il nome del re di Gondolin. Questo curioso cambiamento di un nome principale nelle leggende può essere paragonato al breve cambio di Celegorm per Thingol e Maglor per Beren nel Lai del Leithian (III.208).

Di particolare interesse è il racconto delle origini del popolo di Tuor, che aveva marciato da Oriente per la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, ma era giunto troppo tardi. Ciò ha senza grandi dubbi un nesso con la venuta degli Easterling prima della battaglia negli sviluppi successivi della storia. Qui, la genealogia di Tuor (Turlin, Turgon) è “figlio di Peleg figlio di Indor, figlio di Fengel”. Nella Caduta di Gondolin è invece “figlio di Peleg figlio di Indor” (II.202). Nel frammento del Lai della caduta di Gondolin Tuor è figlio di Fengel e nelle relative note prende il nome dello stesso Fengel (III.190). Qui, il popolo è chiamato Tunglin, ossia il popolo dell’Arpa, mentre nella Caduta di Gondolin (II.202) Tuor appartiene alla “casa del Cigno, […] ai figli degli Uomini del Nord”.

Degna di nota è altresì l’apertura del presente testo, in cui vengono descritti i desideri e le escogitazioni di Ulmo, gli incessanti sforzi di persuadere gli Gnomi a inviare messaggeri a Valinor, il suo isolarsi dagli altri Valar, la sua volontà che le forze di Valinor si opponessero in tempo a Melko. Pare non esistere altra menzione del tentativo di Ulmo di indurre gli Gnomi a inviare messaggeri a Valinor, e malgrado il suo isolamento nel chiedere pietà per gli Gnomi nelle Grandi Terre sia ben presente all’inizio dell’Occultamento di Valinor (I.271), in quel testo anche Manwë e Varda si schierano contro il ritiro di Valinor dal destino del “mondo”.

Infine, la “Valle di Niniach” deve essere il luogo in cui si svolge la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, vedi la “Valle delle Acque Piangenti” nelle bozze per il Racconto di Gilfanon (I.308). Niniach non ricorre altrove, sebbene la via seguita da Tuor per giungere al mare sia chiamata Cirith Ninniach, la Forra dell’Arcobaleno.

(II)

Il manoscritto Turlin e gli Esuli di Gondolin prosegue (carta e grafia sono identici, e i fogli sono stati raggruppati) con un altro testo di notevole interesse, che rappresenta il primo passo verso la storia più tarda della venuta dei Noldor nella Terra di Mezzo sin dagli abbozzi del Racconto di Gilfanon (I.295 ss.). È scritto frettolosamente a matita e in alcuni punti risulta difficile da decifrare.

Allora Gelmir, re degli Gnomi, radunò le sue genti sventurate e disse loro: “Alfine siamo giunti nelle Grandi Terre e abbiamo messo piede sulla Terra, e neppure la saggezza degli Elfi è in grado di rivelare quanto ne verrà; ma il tormento, il dolore e le lacrime che sin quaggiù abbiamo portato, saranno d’ora in avanti intonate in canti e raccontate in leggende da tutto il popolo di razza elfica; e così anche tra gli altri figli di Ior alcuni ne serberanno ricordo.”

Per lungo tempo il popolo degli Gnomi dimorò prossimo alle coste occidentali nelle regioni settentrionali della Terra, e la loro sofferenza si attenuò. Alcuni si recarono lontano, acquisirono conoscenza delle terre circostanti e provarono senza posa a scoprire ove Melko fosse fuggito o fossero nascoste le gemme e il tesoro di Valinor. [Cancellato: Allora Gelmir radunò le proprie schiere e tre grandi armate egli ebbe ad avere. Golfin suo figlio era comandante di una prima, Delin suo figlio di una seconda e [Oleg >] Lúthien, suo figlio, di una terza, tuttavia era Gelmir il re e signore.] Da allora in poi, l’intero popolo si mosse a est e in parte a sud, e le armate di Golfin e Delin avanzarono indisturbate. Poi il ghiaccio si sciolse, la neve [?si assottigliò], gli alberi affondarono le radici sulle colline e i loro cuori conobbero conforto, fino a che le arpe e i flauti elfici non si ridestarono. Allora le rocce risuonarono della soave musica degli Elfi e degli innumerevoli [?avventi] dei loro scalpicci. Alle spalle delle armate in marcia spuntarono fiori novelli, giacché la terra era lieta della venuta degli Gnomi, e né il sole o la candida luna avevano mai scorto in quei luoghi cose di una bellezza pari a quelle distese moventi di lance scintillanti e armature elfiche forgiate d’oro. Nel procedere appresso, le donne, le fanciulle e i piccoli Gnomi intonavano canzoni e da quel tempo sulle terre nessun simile cristallino canto di speranza fu udito, eppure era triste e fosco rispetto a ciò che si era ascoltato a [Kôr >] sul colle di Tûn quando ancora i Due Alberi fiorivano.

Di tutti gli esploratori e le schiere sparse che marciavano avanti o ai fianchi degli Gnomi, nessuno era più impaziente o ardeva di un fuoco maggiore di Fëanor, il fabbro di gemme, e dei suoi sette figli. Tuttavia, nulla essi scoprirono. Così, alla fine, gli Gnomi giunsero in quella magica landa del nord sovente descritta nei racconti, e a cagione dei suoi boschi atri, delle cime cineree e delle fitte brume gli Gnomi la chiamarono Dor Lómin, la terra delle ombre. Laggiù giace un lago, il Mithrim, le cui impetuose acque rispecchiano il tenue riflesso delle colline circostanti. Ivi, gli Gnomi si ristorarono a lungo e Gelmir fece erigere dimore per le genti sulle rive e presso i boschi sulla costa, ed egli contò e adunò le schiere di lancieri, arcieri, spadaccini, ché non certo scarse eran le armi che alla guerra contro Melko gli Gnomi avevano portato da Valinor e dagli arsenali di Makar. Tre grandi armate Gelmir aveva sotto il proprio comando, e Golfin suo figlio era il capitano di una prima, e Delin suo figlio di una seconda e Lúthien (non il Lúthien delle Rose, che appartiene a un altro e più tardo racconto) di una terza. La forza di Golfin risiedeva negli spadaccini, mentre Delin di più ne aveva a brandire le lunghe … lance elfiche, e il diletto di Lúthien era nel numero e … degli arcieri, da poi che l’arco era l’arma con cui gli Elfi avevano sempre dimostrato la più mirabile maestria. In quei giorni antichi, a memoria dei Due Alberi, gli Gnomi portavano l’oro e il bianco, ma lo stendardo di Gelmir recava una corona dorata su campo d’argento e ciascun capitano aveva un vessillo di grande bellezza. In quei giorni l’insegna di Golfin era una spada d’argento su oro, e quella di Delin una foglia di faggio verde su argento con motivi floreali dorati, e quella di Lúthien una rondine d’oro che si librava su un campo azzurro quasi rassomigliante al cielo tempestato di stelle argentate. E furono i figli di Fëanor a foggiare stendardo e insegne, risplendenti alla luce del sole e nella bruma, al chiarore di luna e nell’oscurità priva di stelle, del fulgore delle gemme lavorate dagli Gnomi che li imbastivano [sic].

Accadde un giorno che Fëanor si spinse oltre le colline che cingono Dor Lómin in quei luoghi [a nord di >] oltre Artanor ove s’aprivano lande desolate e colline spoglie, ed egli aveva con sé una non esigua compagnia, e i suoi tre figli erano con lui. Così, un giorno, sul far della sera, in cima a un’altura, scorsero in lontananza una luce rossa che balenava in una valle dal lato che guardava verso [?di loro].

Allora Fëanor si domandò cosa fosse quel fuoco, e lui e la sua gente marciarono con passo svelto nella notte placida alla volta delle fiamme, sicché avanti l’aurora guardarono nella valle. Laggiù, scorsero una compagnia numerosa quanto la loro ch’era radunata intorno a un rigoglioso falò. Gran parte dormiva, ma alcuni si muovevano. Dunque Fëanor s’alzò e gridò forte e chiaro, così che nella valle oscura riecheggiò: “Chi siete? Gnomi o chi altri… rivelatevi, giacché è meglio che sappiate che i figli di Fëanor vi circondano.”

Allora un grande clamore proruppe nella valle e gli uomini di Fëanor tosto s’accorsero, a cagione delle voci aspre e delle grida sgradevoli, che non si trattava di gente elfica, e molte frecce si librarono nell’oscurità verso la voce. Tuttavia, Fëanor non era più lì. S’era mosso ratto e aveva portato gran parte della sua gente allo sbocco della valle da cui sgorgava un ruscello celato tra gli alberi.

A questo punto il testo termina bruscamente, nella parte superiore di una nuova pagina, e chiaramente non è stato aggiunto altro.

La casa dei Noldor non ha ancora fatto la propria comparsa, eppure nel testo è presente re Gelmir degli Gnomi, con i figli Golfin, Delin, Lúthien (in precedenza Oleg), capitani delle tre armate. Non vi è però alcun indizio che Fëanor e i suoi figli avessero una qualche stretta parentela con questi ultimi. Nel frammento del Lai della caduta di Gondolin (III.192) compare, per la prima volta, Fingolfin, a rimpiazzare Finwë Nólemë come padre di Turgon e Isfin, che tuttavia non è figlio di Finwë, bensì di Gelmir. In quel punto ho suggerito che questo Gelmir, padre di Golfin/Fingolfin, vada identificato con Finwë, padre di Fingolfin nei poemi allitterativi e scritti seguenti. Inoltre, è possibile che il nome Gelmir si colleghi formalmente a Fin-golma, che negli abbozzi del Racconto di Gilfanon è un altro nome per Finwë Nólemë (I.314 e vedi I.339, voce Nólemë). Occorre ricordare che Finwë Nóleme nella primissima leggenda non era il padre di Fëanor, né fu ucciso da Melko a Valinor, ma arrivò nelle Grandi Terre. Degli altri figli di Gelmir nominati nel presente testo, Delin e Lúthien, non vi è traccia altrove.

È senz’altro chiaro che Golfin costituisce la prima incarnazione di Fingolfin, e per lo stesso motivo questo testo precede il Lai della caduta di Gondolin, abbandonato sul nascere. Peraltro, l’oscura storia della morte di Fëanor nelle prime bozze (I.307-309) è scomparsa, e sebbene il testo attuale si interrompa troppo presto per averne la certezza, pare assai probabile che, se mio padre avesse proseguito un poco, saremmo venuti a conoscenza della morte di Fëanor nella battaglia contro gli Orchi che lui e i suoi compagni avevano risvegliato nella valle in cui erano accampati. Si potrebbe anche supporre che avremmo ottenuto una spiegazione agli enigmatici versi del Lai (III.190):

Furono le lame ricurve dei Glamhoth che bevvero la vita di Fingolfin, mentre, solo, era al fianco di Fëanor.

In ogni modo, si è ancora lontani dalla storia degli eserciti divisi e del tradimento di Fëanor. L’accampamento del Mithrim (Asgon) trova cenno già nei primi schemi, ma nell’ultimo di questi si fa menzione (I.307) dell’ideazione delle armi da parte degli Gnomi, laddove nel presente testo si afferma che ne abbiano portato grandi scorte “da Valinor e dagli arsenali di Makar”. In questo passo appare inoltre per la prima volta l’idea dei fiori che spuntano sotto i piedi dell’esercito gnomico in marcia.

Una particolare araldica si nota nelle armate guidate dai figli di Gelmir, tutte in oro e argento, a memoria dei Due Alberi, e gli stendardi realizzati (in maniera abbastanza curiosa) dai figli di Fëanor. Nell’“Abbozzo della mitologia” i vessilli di Fingolfin erano blu e argento, come sarebbero rimasti in seguito (p. 30).

Il nome Ior, che compare al principio del brano nell’espressione “tra gli altri figli di Ior” (in opposizione a “il popolo di razza elfica”) e sembra quindi riferirsi a Ilúvatar, ricorre altrove con un solo riferimento del tutto diverso, nel primo dizionario gnomico come equivalente del Qenya Ivárë, il “celebre ‘pifferaio del mare’”.

(III)

Terzo e ultimo, un foglietto sparso contiene una curiosa traccia di una fase intermedia tra La fuga dei Noldoli dei Racconti perduti e l’“Abbozzo della mitologia”.

Gli alberi si ergono scuri. La Piana è colma di travagli. Gli Gnomi si radunano alla luce delle torce a Tûn o Côr; Fëanor piange il padre Bruithwir (Felegron) [corretto in (Feleor)], esorta gli Gnomi a partire in cerca di Melko e dei loro tesori – egli brama i Silmaril – Finweg e Fingolfin si pronunciano contro di lui. Gli Gnomi rumoreggiano e si preparano alla partenza. I Solosimpi rifiutano: le sagge parole di Ethlon (Dimlint). Cavalieri della Spuma [?spiagge]. Fëanor minaccia di marciare verso Cú nan Eilch. L’arco, i moli rischiarati; prendono le barche. Un tale Gilfanon vede [?allontanarsi] la sua maestosa nave dalle ali e dalle piume di cigno coi remi rossi. Lui e i figli corrono all’arco e minacciano gli Gnomi. La battaglia all’arco e la [?maledizione] di Gilfanon prima che lo gettino tra le onde. Gli Gnomi raggiungono Fangros e si pentono… bruciano le barche.

In questo passo Bruithwir (con il nome aggiuntivo Felegron > Feleor) è ancora il padre di Fëanor, come nei Racconti perduti, mentre appaiono Fingolfin e Finweg a pronunciarsi contro Fëanor (non è ben chiaro se qui Finweg sia il padre di Fingolfin [Finwë] o il figlio [poi Fingon]: vedi III.179-180, 191). Aspetti narrativi poi abbandonati nelle fasi successive del “Silmarillion” sono presenti unicamente in questo frammento. Ciò che si celava dietro “le sagge parole di Ethlon (Dimlint)” e “Fëanor minaccia di marciare verso Cú nan Eilch” è svanito senza lasciare alcuna traccia. Il nome Fangros compare un’altra volta altrove, nell’allitterativo I figli di Húrin, III.45, vv. 631-632 (in precedenza Fangair), in cui è presente un riferimento a uno o più canti:

della lotta di Fangros,   e dei figli di Fëanor

il giuramento che spezzar non si può

(la lotta e il giuramento non occorre siano collegati in qualche maniera). Tuttavia, qualsiasi cosa sia accaduta a Fangros è andata irrimediabilmente perduta e in seguito non vi è alcun indizio che l’incendio delle navi sia nato dal pentimento. Nei Racconti perduti (I.221) gli Gnomi abbandonarono le “navi rubate” quando attraversarono il Ghiaccio. Sorontur riferì a Manwë (I.230-231) di aver visto “una flotta di navi candide, vuote, che andavano alla deriva spinte dal vento, alcune ardendo con fiamme chiare”, e Manwe “venne così a sapere che i Noldoli se n’erano andati per sempre e le navi erano ormai arse o abbandonate”.

Per concludere, Gilfanon sembra essere un Elfo di Alqualondë, uno di quelli gettati in mare dagli Gnomi, benché non venga detto se sia annegato o meno. Gilfanon di Tavrobel era uno Gnomo (I.227-229), e pare pressoché certo che i due Gilfanon non fossero la stessa persona. In questo caso è assai probabile che l’Elfo di Tavrobel avesse smesso di portare quel nome, nonostante non avesse, come credo, cessato di esistere (vedi p. 331).




II.

IL PRIMO “SILMARILLION”
(L’“ABBOZZO DELLA MITOLOGIA”)

In precedenza (III.9-10) ho già dato un resoconto di questo testo, ma vado a ripeterne i punti essenziali. Sulla busta contenente il manoscritto, mio padre qualche tempo dopo scrisse:

“Silmarillion” originale. Scritto orig[inariamente] tra il 1926-30 per R.W. Reynolds allo scopo di spiegare lo sfondo della “versione allitterativa” di Túrin e il Drago, allora in stesura (incompiuto) (iniziato intorno al 1918).

L’“Abbozzo” rappresenta una nuova base di partenza nella storia del “Silmarillion”, dal momento che, nonostante si tratti di una sinossi alquanto breve, lo sviluppo della forma in prosa è figlio in linea diretta di quest’ultimo. Da dettagli che non è necessario ripetere, è evidente che fu scritto nel 1926 (dopo aver accantonato il Lai dei figli di Húrin, III.10). In seguito, però, fu rivisto pesantemente in alcuni punti e questo lo rende un testo difficile da presentare in modo accurato e di facile comprensione. Il metodo adottato è di riportare il testo esattamente come scritto in origine (eccetto pochissime e lievi modifiche espressive che non influiscono in alcuna maniera sulla narrazione e sono adottate tacitamente), ma di suddividerlo in brevi sezioni, seguite da note che mostrano i cambiamenti successivi apportati in quella stessa parte. Mi preme sottolineare che non vi è nulla nel manoscritto che ne giustifichi la ripartizione in diciannove parti così come viene eseguita; si tratta soltanto di una questione di praticità. Questo metodo ha in sé alcuni vantaggi: i cambiamenti successivi si possono confrontare senza grandi difficoltà con il testo originale immediatamente precedente. Inoltre, dal momento che la versione successiva del “Silmarillion”, il Quenta, è stata curata secondo la stessa procedura e divisa in sezioni numerate corrispondenti, i passaggi dell’uno possono facilmente essere comparati con quelli dell’altro.

Le modifiche successive sono indicate con numeri a partire dall’1 in ciascuna sezione. Il commento si trova alla fine del testo ed è correlato alle sezioni numerate.

Abbozzo della mitologia
con riferimento specifico ai “Figli di Húrin”

1

Dopo l’invio dei Nove Valar per il governo del mondo, Morgoth (il Demonio dell’Oscurità) si ribella all’autorità di Manwë, abbatte le lampade che rischiarano il mondo e inonda l’isola in cui dimoravano i Valar (o Dèi). Egli fortifica un palazzo sotterraneo nel Nord. I Valar si spostano nell’estremo Occidente, cinto dai Mari Esterni e dall’ultimo Muro, e verso Oriente dagli imponenti Monti di Valinor, innalzati dagli Dèi. A Valinor, radunano quanto vi è di magnifico e luminoso, ed erigono le loro dimore, i giardini e le città, e Manwë e sua moglie Bridhil posseggono aule sulla vetta maggiore (Timbrenting o Tindbrenting in inglese, Tengwethil in gnomico, Taníquetil in elfico) da cui vedono il mondo sino all’oscuro Oriente. Ifan Belaurin1 pianta i Due Alberi nel mezzo della piana di Valinor, fuori dai cancelli della città di Valmar. Questi crescono dai suoi canti, e uno ha foglie verde scuro, dal risvolto argento brillante, e fiori bianchi come un ciliegio da cui goccia una rugiada argentea. L’altro ha foglie bordate d’oro, di un verde novello come il faggio, e fiori gialli rassomiglianti alle fioriture pendenti del laburno, che emanano calore e luce abbacinante. Gli alberi rilucono per sette2 ore sino al massimo splendore e poi si attenuano per altre sette. Due volte al giorno, dunque, giunge un momento in cui cala una luce tenue, gli alberi sfavillano fiochi e il loro chiarore è commisto.

*

1 Yavanna Palúrien, aggiunto a margine.

2 In entrambe le occorrenze di “sette” in questa frase mio padre scrisse prima “sei”, poi però lo cambiò durante la stesura del manoscritto.
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Le Terre Esterne giacciono nelle tenebre. La crescita di tutte le cose fu arrestata quando Morgoth spense le lampade. Vi sono foreste oscure, di tasso, abete e edera. Laggiù talora caccia Oromë, ma a settentrione dominano Morgoth e la sua progenie demoniaca (i Balrog) e gli Orchi (Goblin, chiamati anche Glamhoth o stirpe dell’odio). Bridhil osserva l’oscurità, commossa, prende la luce accumulata di Silpion (l’albero bianco), crea e sparge le stelle.

Allo spuntare delle stelle, si ridestano i Figli della Terra: gli Eldar (o Elfi). Questi vengono rinvenuti da Oromë presso il lago rischiarato dalle stelle (Cuiviénen, le acque del risveglio), a Oriente. Egli torna a Valinor e, ricolmo della loro bellezza, parla ai Valar, cui viene ricordato l’obbligo nei confronti della Terra, giacché sono giunti laggiù consci che il loro ufficio era di governarla per le due razze che sarebbero dipoi venute, al momento stabilito. Segue una spedizione alla roccaforte del Nord (Angband, l’Inferno di ferro), troppo potente per essere distrutta. Ciononostante, Morgoth viene fatto prigioniero e consegnato alle aule di Mandos, che dimorava nel nord di Valinor.

Gli Eldalië (il popolo degli Elfi) vengono invitati a Valinor nel timore che le malvagità di Morgoth perdurino ancora nelle tenebre. Da Oriente, gli Eldar si incamminano in una lunga marcia, guidati da Oromë sul suo bianco destriero. Gli Eldar vengono divisi in tre schiere, una sotto Ingwë (Ing), poi chiamati Quendi (o Elfi propriamente detti, o Elfi Luminosi), una sotto Finwë (Finn), poi chiamati Noldoli (Gnomi, o Elfi Profondi), una sotto Elwë (Elu), poi chiamati Teleri (Elfi del Mare, o Solosimpi, Pifferai della Costa o Cavalieri della Spuma). Molti si perdono durante la marcia e vagano nei boschi del mondo, divenendo gli Ilkorindi (Elfi che non hanno mai dimorato a Côr, a Valinor). Il capo di costoro era Thingol che, udita Melian e il canto dei suoi usignoli, ne rimase incantato e si addormentò per lungo tempo. Melian era una delle ancelle divine del Vala Lórien, che talora errava nel mondo esterno. Melian e Thingol divennero regina e re degli Elfi dei boschi nel Doriath, vivendo nelle aule chiamate le Mille Caverne.
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Gli altri Elfi giunsero alle coste ultime dell’Occidente. In quei giorni, nel Nord, queste curvavano verso Ovest, finché solo un mare stretto le separava dalla terra degli Dèi, e quel mare stretto era coperto di ghiaccio stridente. Ma nel punto in cui giunsero le schiere degli Elfi, uno sconfinato mare oscuro si apriva a Occidente.

Due erano i Valar del Mare. Ulmo (Ylmir), dopo Manwë il più potente di tutti i Valar, era il signore delle acque, ma sovente dimorava a Valinor o nei “Mari Esterni”. Ossë e la sua sposa Óin,1 le cui ciocche si spargevano per le acque, amavano i mari del mondo che lambivano le coste sotto i Monti di Valinor. Ylmir svelse l’isola semisommersa in cui un tempo avevano vissuto i Valar e vi imbarcò i Noldoli e i Quendi, che giunsero per primi, traghettandoli a Valinor. I Teleri rimasero qualche tempo sulle rive del mare ad attenderlo, e da qui il loro amore per esso. Frattanto che venivano trasportati da Ylmir, Ossë, geloso e ammaliato dal canto degli Elfi, incatenò l’isola al fondo del mare, al largo nella Baia di Faërie, da dove si scorgevano vagamente i Monti di Valinor. Nessun’altra terra era prossima, pertanto essa fu chiamata l’Isola Solitaria. Laggiù i Teleri dimorarono a lungo, sviluppando una lingua differente e imparando la strana musica di Ossë, che per loro diletto creò gli uccelli marini.

Gli Dèi diedero agli altri Eldar una dimora a Valinor. Giacché essi, persino tra i giardini di Valinor rischiarati dagli Alberi, agognavano di ammirare le stelle, un varco fu creato tra le montagne circostanti e laggiù, in una valle profonda, fu innalzata la verde collina di Côr. Questa, da Occidente, era illuminata dagli Alberi, a Oriente dava invece sulla Baia di Faërie e sull’Isola Solitaria, e al di là sui Mari Ombrosi. Così, la luce benedetta di Valinor si spandeva nelle Terre Esterne e ricadeva sull’Isola Solitaria, verdeggiandone di chiarore le coste occidentali.

Sulla cima di Côr fu eretta la città degli Elfi, chiamata Tûn. I Qendi divennero i prediletti di Manwë e Bridhil, i Noldoli di Aulë (il Fabbro) e Mandos il saggio. I Noldoli inventarono le gemme e le crearono in gran copia, colmandone Tûn e tutte le sale degli Dèi.2

Il maggiore in abilità e magia tra i Noldoli era Fëanor, secondogenito di Finn. (Il primogenito era Fingolfin,3 il cui figlio era Finnweg, che entrerà nel racconto in seguito.) Egli foggiò tre gioielli (i Silmaril), in cui fu racchiuso un commisto fuoco vivo della luce dei Due Alberi. Essi brillavano di luce propria e bruciavano le mani impure.

I Teleri, scorta da lontano la luce di Valinor, erano lacerati tra il desiderio di ricongiungersi alla loro stirpe e quello di dimorare in riva al mare. Ylmir insegnò loro l’arte dei maestri d’ascia. Ossë, cedendo rammaricato, diede loro dei cigni e imbrigliandone molti alle barche questi salparono per Valinor, ove vissero sulle coste da cui erano in grado d’intravedere la luce degli Alberi e, se lo desideravano, recarsi a Valmar, ma potevano veleggiare e danzare nelle acque sfiorate dallo splendore irradiato da oltre Côr. Gli altri Eldar donarono loro molte gemme, soprattutto opali, diamanti e cristalli chiari che essi disseminarono sulle spiagge della Baia di Faërie. Poi concepirono le perle. La loro capitale era Portocigno, sulle rive a nord del passo di Côr.

*

1 Uinen appuntato a matita su Óin.

2 In questo punto è stato poi aggiunto il seguente brano:

Giacché gli Gnomi o Noldoli tornarono successivamente nelle Grandi Terre, e questi racconti narrano anzitutto di essi, si può qui dire che il Signore o Re dei Noldoli era Finn. I suoi figli erano Fëanor, Fingolfin e Finrod. Di costoro, Fëanor era il più abile e il più erudito, Fingolfin il più possente e valoroso e Finrod il più bello, saggio e cortese. I sette figli di Fëanor furono Maidros l’alto; Maglor il musico e magnifico cantore la cui voce giungeva lontana su mari e colline; Curufin l’abile, che ereditò gran parte dei talenti del padre; Celegorm il chiaro; Cranthir lo scuro; poi Damrod e Díriel, che divennero grandi cacciatori. I figli di Fingolfin furono Finweg, che poi fu re dei Noldoli nel Nord del mondo, e Turgon di Gondolin; questi ebbe una figlia, Isfin la bianca. I figli di Finrod furono Orodreth, Felagoth, Anrod ed Egnor.

Nell’ultima frase Felagoth > Felagund, Orodreth spostato dopo Felagund.

3 Fëanor, secondogenito di Finn e Il primogenito era Fingolfin > Fëanor, primogenito di Finn e Il secondogenito era Fingolfin (una modifica precoce, forse apportata al momento della stesura del manoscritto).
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Gli Dèi furono poi ingannati dalle seduzioni di Morgoth, che dopo aver trascorso sette ere nelle prigioni di Mandos in una sofferenza poco alla volta alleviata si presentò al conclave degli Dèi nel termine stabilito. Egli guarda agli Eldar, che siedono anch’essi presso le ginocchia degli dèi, con smania e malizia, bramando anzitutto i gioielli, celando il suo odio e desiderio di vendetta. Un’umile dimora a Valinor gli viene concessa e dopo un certo tempo egli è libero di aggirarsi per Valinor. Il solo Ylmir avverte un infausto presagio, mentre Tulcas il forte, che l’ha catturato, lo osserva. Morgoth aiuta gli Eldar in molte imprese, ma pian piano contamina la loro pace con le sue menzogne.

Egli suggerisce che gli Dèi li abbiano portati a Valinor per invidia, nel timore che le loro preziose abilità, la magia e la bellezza divenissero troppo importanti per loro nel mondo esterno. I Qendi e i Teleri sono poco toccati da questo, ma i Noldoli, i più saggi tra gli Elfi, ne risentono. Di tanto in tanto sussurrano contro gli Dèi e la loro stirpe. Inoltre, sono tronfi di vanità per i loro talenti.1

Sopra chiunque altro è Morgoth ad attizzare il fuoco nel cuore di Fëanor, ma al contempo egli brama gli immortali Silmaril, benché Fëanor abbia maledetto per sempre chiunque, sia esso Dio, Elfo o mortale che giunga in seguito, che d’ora innanzi li avesse toccati. Morgoth, mentendo, informa Fëanor che Fingolfin e suo figlio Finnweg complottano per usurpare il comando degli Gnomi a Fëanor e ai suoi figli, così da prendersi i Silmaril. Una lite scoppia tra i figli di Finn. Fëanor viene convocato di fronte agli Dèi e le menzogne di Morgoth vengono smascherate. Fëanor viene bandito da Tûn. Lo accompagnano Finn, che ama Fëanor più di tutti i figli, e un gran numero di Gnomi. Nei pressi delle aule di Mandos, nel nord di Valinor, costruiscono una sala del tesoro. Fingolfin regna sugli Gnomi rimasti a Tûn. Così, le parole di Morgoth paiono giustificate e l’acredine che egli ha sparso continua a diffondersi anche dopo che le menzogne sono state smentite.

Tulcas viene spedito a rimettere in catene Morgoth, ma questi riesce a fuggire attraverso il passo di Côr nella regione oscura ai piedi di Timbrenting, chiamata Arvalin, su cui scendono le ombre più fitte del mondo. Laggiù egli trova Ungoliant, Tessitenebra, che dimora in una fenditura tra i monti, risucchia la luce o tutto ciò che splende per avvolgerlo in nere tele di oscurità e nebbia soffocante. Morgoth, insieme a costei, trama vendetta. Soltanto un’immane ricompensa la condurrà a sfidare i perigli di Valinor o la vista degli Dèi. Ella intesse una fitta oscurità per ripararsi e oscilla sui fili da pinnacolo a pinnacolo, finché non scala la vetta più alta delle cime a sud di Valinor (poco sorvegliate per via dell’altezza e della distanza dall’antica fortezza di Morgoth). Ungoliant tesse una scala per Morgoth. Entrambi si infiltrano a Valinor. Morgoth affonda la lama negli Alberi e Ungoliant ne risucchia la linfa, eruttando nugoli di oscurità. Adagio, gli Alberi soccombono alla spada avvelenata e alla bocca venefica di Ungoliant.

Gli Dèi sono sgomenti per il crepuscolo a mezzodì e vapori neri aleggiano per le strade della città. È troppo tardi. Gli Alberi muoiono mentre gli Dèi piangono attorno a loro. Tulcas e Oromë, assieme a molti, salgono a cavallo e danno la caccia a Morgoth nelle tenebre crescenti. Ovunque Morgoth vada, l’oscurità disorientante è maggiore per via delle ragnatele di Ungoliant. Accorrono gli Gnomi della sala del tesoro di Finn e riferiscono che Morgoth è spalleggiato da un ragno delle tenebre. Li avevano visti dirigersi a Nord. Morgoth aveva fermato la propria fuga alla Sala del Tesoro, ucciso Finn e molti dei suoi uomini, rubato i Silmaril assieme a molti dei più splendidi gioielli degli Elfi.

Nel frattempo, Morgoth fugge a nord con l’aiuto di Ungoliant e attraversa il Ghiaccio Stridente. Riguadagnate le regioni settentrionali del mondo, Ungoliant lo convoca per farsi pagare l’altra metà della ricompensa. La prima era la linfa degli Alberi della Luce. Adesso lei rivendica la metà dei gioielli. Morgoth glieli cede ed ella li divora. Lei si trasforma in qualcosa di mostruoso, ma lui non vuole concederle alcun Silmaril. Lei lo intrappola in una ragnatela nera, ma Morgoth viene salvato dai Balrog con le loro sferze di fuoco e dalle schiere degli Orchi. Poi Ungoliant scompare nell’estremo sud.

Morgoth torna ad Angband. Il suo potere e il numero dei demoni e Orchi divengono incalcolabili. Egli forgia una corona di ferro e vi incastona i Silmaril, benché questi gli abbiano bruciato le mani, dolore da cui mai si libererà. Morgoth non si separa mai dalla corona né lascia i sotterranei della fortezza, comandando gli immensi eserciti dal suo trono nel profondo.

*

1 Aggiunto in questo punto:

che Morgoth adula. Gli Dèi sapevano altresì della venuta dei mortali o Uomini che doveva compiersi. Ancora non l’avevano detto agli Elfi, giacché i tempi non erano maturi, né spiegato quale sarebbe stata la dimora di ogni razza e le relazioni tra loro. Morgoth parla degli Uomini e lascia intendere che gli Dèi tengono prigionieri gli Elfi, così che i deboli Uomini possano essere controllati con maggiore facilità dagli Dèi medesimi, e gli Elfi defraudati dei loro regni.

Si tratta di un’aggiunta precoce, probabilmente non di molto successiva alla stesura del manoscritto.
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Quando fu chiaro che Morgoth era fuggito, gli Dèi si raccolsero intorno agli Alberi morti e rimasero a lungo nell’oscurità, sconvolti e ammutoliti, senza curarsi di nulla. Il giorno scelto da Morgoth per l’attacco era un giorno di festa per l’intera Valinor. In quel giorno, era usanza dei Valar maggiori e di molti Elfi, soprattutto del popolo di Ing (i Quendi), salire i lunghi sentieri tortuosi in una processione infinita, sino alle aule di Manwë, su Timbrenting. Tutti i Quendi e alcuni Noldoli (che sotto Fingolfin dimoravano ancora a Tûn) si erano recati a Timbrenting e cantavano sulla cima più alta, quando gli osservatori videro in lontananza gli Alberi sbiadire. La maggior parte dei Noldoli era sulla pianura e i Teleri sulle rive. Mentre gli Alberi muoiono le brume e l’oscurità si insinuano dal mare, attraverso il passo di Côr. Fëanor convoca gli Gnomi a Tûn (ribellandosi al proprio esilio).1

Nella piazza sulla sommità di Côr intorno alla torre di Ing, rischiarata da torce, si raduna una grande folla. Fëanor pronuncia un discorso di fuoco, e malgrado la sua ira sia rivolta a Morgoth le parole sono in parte frutto delle menzogne di Morgoth stesso.2 Egli esorta gli Gnomi a fuggire nell’oscurità mentre gli dèi sono avvinti dal dolore, a cercare la libertà nel mondo e a scovare Morgoth. Ora Valinor non è un luogo più beato della terra esterna.3 Fingolfin e Finweg si pronunciano contro di lui.4 Gli Gnomi votano compatti per partire. Fingolfin e Finweg cedono. Non abbandoneranno il loro popolo, tuttavia mantengono il comando sulla metà dei Noldoli.5

Inizia la fuga.6 I Teleri non si uniscono. Gli Gnomi non possono scappare senza imbarcazioni e non osano attraversare a piedi il Ghiaccio Stridente. Tentano di impadronirsi delle navi-cigno a Portocigno e ne segue uno scontro (il primo tra le razze della Terra), in cui molti Teleri rimangono uccisi e le navi vengono rubate. Una maledizione viene lanciata contro gli Gnomi: di lì in avanti essi patiranno sovente slealtà e timore del tradimento nella loro stessa stirpe a castigo del sangue versato a Portocigno.7 Essi navigano verso nord, lungo le coste di Valinor. Mandos invia un emissario che, da un’alta scogliera, si rivolge loro a gran voce e li ammonisce di tornare indietro, e quando essi rifiutano pronuncia la “Profezia di Mandos” riguardo al destino a venire.8

Gli Gnomi giungono al mare stretto e si preparano a salpare. Accampati sulla costa, Fëanor, i suoi figli e la sua gente partono portando con sé tutte le barche e, a tradimento, lasciano Fingolfin sulla riva dando così inizio alla Maledizione di Portocigno. Appena sbarcano nell’Oriente del mondo essi bruciano le barche e il popolo di Fingolfin scorge la luce nel cielo, la stessa luce che rivela agli Orchi dello sbarco.

La gente di Fingolfin vaga miseramente. Alcuni tornano a Valinor9 a implorare il perdono degli Dèi. Finweg guida la schiera principale a Nord, oltre il Ghiaccio Stridente. Molte sono le perdite.

*

1 Nella versione precedente alle modifiche, questa frase iniziava con Finn e Fëanor convocano… Si trattava di un semplice errore, dal momento che la morte di Finn era già stata menzionata nel testo (§4), e mio padre successivamente cancellò Finn e con un tratto. Lasciò al plurale il verbo convocano e al loro esilio, che io ho cambiato in al proprio esilio dato che degli Gnomi che accompagnarono Fëanor non si dice che lasciarono Tûn in esilio (sebbene non lo si dica nemmeno di Finn). Nel Quenta, in questo brano, compare al proprio esilio (p. 115).

2 Aggiunta frettolosa a matita:

Nonostante l’ordine degli Dèi, ora che Finn è morto, egli rivendica il comando in qualità di figlio maggiore.

[Salvo la successiva modifica a matita nella nota 5, tutti i cambiamenti sotto riportati, per lo più volti a introdurre il ruolo di Finrod negli eventi, sono stati apportati nello stesso momento, in inchiostro rosso. Finrod, terzo figlio di Finn/Finwë, compare nel brano interpolato dato al §3, nota 2.]

3 Aggiunto in questo punto:

Fëanor e i figli prestano l’inviolabile giuramento su Timbrenting e sui nomi di Manwë e Briðil di perseguire chiunque, Elfo, Mortale o Orco, si impossessi dei Silmaril.

4 Aggiunto in questo punto:

Finrod cerca di placare il loro violento contrasto, ma Orodreth, Anrod e Egnor si schierano con i figli di Fëanor.

5 metà dei Noldoli > metà dei Noldoli di Tûn (modifica successiva a matita).

6 Aggiunto ma poi cancellato (vedi nota 7):

Finrod non parte, ma ordina a Felagoth (e agli altri suoi figli) di andare e badare agli Gnomi della sua [?casa].

7 Aggiunto in questo punto:

Finrod viene ucciso a Portocigno nel tentativo di fermare le violenze.

Anche questo passaggio è stato cancellato (vedi nota 6) ed è stata inserita una terza versione del ruolo di Finrod:

Finrod e i suoi figli non erano a Portocigno. Lasciano Tûn a malincuore e, più di altri, ne portano con sé ricordi, oltre a molti meravigliosi manufatti opera delle loro mani.

8 Aggiunto in questo punto:

e la maledizione della guerra fratricida a causa di Portocigno.

9 Questo brano, da la gente di Fingolfin vaga miseramente, è cambiato in:

Giungono Finrod e la sua gente. La gente di Finrod e Fingolfin vaga miseramente. Alcuni sotto Finrod tornano a Valinor, ecc.
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Frattanto, Manwë convoca Ifan Belaurin al consiglio. La sua magia non servirà a curare gli Alberi. Eppure Silpion, sotto gli incantesimi di lei, gemma un ultimo grande fiore d’argento e Laurelin un grande frutto dorato. Da questi, gli Dèi plasmano la Luna e il Sole e fanno sì che navighino su percorsi prestabiliti da Ovest a Est. Poi, però, ritengono più prudente destinarli alle cure di Ylmir nelle caverne e le grotte sotto la Terra, perché risalgano a est e tornino alti nel cielo sopra i monti occidentali, per sprofondare dopo ogni viaggio nelle acque dei Mari Esterni.

D’ora innanzi la luce di Valinor non arde molto maggiore rispetto a quella diffusa sulla Terra, salvo che ivi le navi del Sole e della Luna si avvicinano di più alla Terra e trovano ristoro per qualche tempo vicino a Valinor. Gli Dèi e gli Elfi attendono con impazienza un futuro in cui il “sole e la luna magici” degli Alberi possano venire riaccesi, e rinnovate le antiche bellezza e beatitudine. Ylmir predice1 che ciò avverrà soltanto con l’aiuto della seconda razza della terra. Tuttavia, gli Dèi, persino Manwë, gli prestano poca attenzione. Sono furenti e amareggiati per il massacro di Portocigno2 e fortificano l’intera Valinor per rendere le montagne impenetrabili, eccetto a Côr, che gli Elfi rimasti hanno l’ordine di custodire, senza posa e per sempre, così che nessun uccello o bestia, Elfo o Uomo approdi sulle coste di Faëry. Le isole magiche, avvolte d’incanto, sono raccolte come in una rete ai confini dei Mari Ombrosi, prima di giungere all’Isola Solitaria veleggiando a Ovest, per intrappolare i marinai e farli cadere in un incantato sonno eterno.3 Gli Dèi adesso sono assisi dietro i monti e banchettano, e scacciano dai loro cuori i ribelli e fuggitivi Noldoli. Ylmir solo li ricorda, e raccoglie notizie del mondo esterno dai laghi e dai fiumi.

Al sorgere del primo Sole i figli minori della terra si ridestano nell’estremo Oriente. Nessun dio giunge a guidarli, ma di tanto in tanto giungono loro i messaggi poco compresi di Ylmir. Essi incontrano gli Ilkorindi, imparano a parlare e altro ancora, divenendo buoni amici degli Eldalië. Poi si spargono per tutta la terra, errando a Occidente e Settentrione.

1 Nel momento della stesura, Ylmir predice sostituisce Bridhil predice

2 Aggiunto in questo punto (frettolosamente, a matita):

e la fuga e l’ingratitudine degli Gnomi

3 Aggiunto in questo punto:

Così, nel tempo a venire, i numerosi emissari degli Gnomi non raggiungono mai Valinor.
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Giunge il tempo delle grandi guerre delle potenze del Nord (Morgoth e le sue schiere contro Uomini, Ilkorin e Gnomi di Valinor). Durante queste contese l’astuzia e le menzogne di Morgoth, e la maledizione di Portocigno (nonché i giuramenti dei figli di Fëanor che su Timbrenting hanno suggellato l’indissolubile promessa di trattare da nemico chiunque si fosse impadronito dei Silmaril), arrecano grande danno a Uomini ed Elfi.

Queste storie raccontano solo una parte delle gesta di quei giorni, soprattutto quelle che si riferiscono agli Gnomi e ai Silmaril, e ai mortali rimasti coinvolti nel loro destino. Agli albori, gli Eldar e gli Uomini erano di statura e potenza fisica pressoché uguali, ma gli Eldar erano dotati di maggiore ingegno, talento e bellezza; coloro (gli Gnomi) che avevano dimorato a Côr (Koreldar) superavano tanto gli Ilkorin quanto i mortali. Solo nel regno del Doriath, la cui regina era di stirpe divina, gli Ilkorin eguagliavano i Koreldar. Gli Elfi erano immortali e intoccati da malattie.1 In quei giorni, tuttavia, potevano essere uccisi con le armi,2 e allora gli spiriti tornavano alle aule di Mandos e attendevano mille anni, o il favore degli Dèi, prima di essere richiamati a una vita libera.3 I primi Uomini, sebbene lievemente più grandi, erano più cagionevoli, facili da uccidere, soggetti a malattie, invecchiavano e morivano, se non venivano uccisi. Cosa succedesse ai loro spiriti, gli Eldalië non lo sapevano. Nelle aule di Mandos non si recavano e parecchi credevano che, dopo la morte, il loro destino non fosse nelle mani dei Valar. Nonostante molti, associandoli agli Eldar, pensavano che andassero nelle terre occidentali, ciò non corrispondeva al vero. Gli Uomini non rinascevano.4

Nei giorni a venire, quando, dopo il trionfo di Morgoth, Uomini ed Elfi si allontanarono, gli Eldalië che dimoravano nel mondo sbiadirono e gli Uomini usurparono la luce del sole. Gli Eldar errarono, quelli rimasti nelle Terre Esterne, affezionandosi al chiaro di luna e delle stelle, ai boschi e alle caverne.

*

1 intoccati da malattie > intoccati da morte per malattia (modifica iniziale, apportata allo stesso momento di quanto scritto alla nota 4).

2 Aggiunto (di fretta, a matita): o struggersi dal dolore,

3 Aggiunto contestualmente a quanto scritto alla nota 2: e rinascevano nei loro figli, cosicché il numero non cresceva.

4 Questo passaggio, da Nelle aule di Mandos non si recavano, è stato cancellato e sostituito dal seguente:

Andavano nelle aule di Mandos, ma non le stesse aule d’attesa cui venivano mandati gli Elfi. Laggiù anch’essi attendevano, ma si narrava che soltanto Mandos sapesse dove andavano dopo il tempo trascorso nelle sue sale: sulla Terra non erano mai rinati e da Mandos nessuno fece ritorno, tranne Beren figlio di Barahir che da allora in poi non ha parlato agli Uomini mortali. La loro sorte, dopo la vita, forse non era nelle mani dei Valar.
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Eppure, in quei giorni, essi erano affini e alleati. Prima dello spuntare del Sole e della Luna, Fëanor e i suoi figli marciarono verso Nord, alla ricerca di Morgoth. Una schiera di Orchi, messi in allarme dai vascelli in fiamme, si oppose loro e fu sconfitta nella Prima Battaglia, con perdite tali che Morgoth finse di negoziare. Fëanor rifiutò, ma fu ferito in battaglia da un capitano Balrog (Gothmog) e morì. Maidros l’alto, il figlio maggiore, indusse gli Gnomi a incontrare Morgoth (con poca fiducia sia da parte sua che da quella di Morgoth). Morgoth catturò Maidros, lo torturò e lo appese a una roccia per la mano destra. Gli altri sei figli di Fëanor (Maglor, Celegorm, Curufin, Damrod, Díriel e Cranthir) sono accampati intorno al lago Mithrim, in Hisilómë (Hithlum, o Dorlómin, la terra delle ombre nel Nord-ovest), quando sentono parlare della marcia di Finweg e dei suoi uomini,1 che hanno traversato il Ghiaccio Stridente. Nell’avanzata, il sole sorge per la prima volta. I vessilli blu e argento sono spiegati. Fiori spuntano sotto i piedi delle armate. Gli Orchi, sgomenti, battono in ritirata ad Angband. Tuttavia, poca affezione correva tra le due schiere di Gnomi accampati sulle sponde opposte del Mithrim. Grandi fumi e vapori vengono prodotti ed emessi da Angband e la cima fumante del Thangorodrim (il maggiore dei Monti di Ferro intorno alla fortezza di Morgoth) si staglia da lontano. Il Nord trema dai boati sottoterra. Morgoth forgia arsenali. Finweg decide di sanare l’ostilità. Da solo, parte alla ricerca di Maidros. Complici i vapori, che fluttuano verso il basso e impregnano lo Hithlum, e la ritirata di Orchi e Balrog ad Angband, lo trova, ma non riesce a liberarlo.

Manwë, cui gli uccelli recano notizie a Timbrenting riguardo tutto ciò che la sua lungimirante vista non coglie sulla terra, foggia la razza delle aquile e le invia con il loro re Thorndor a dimorare tra le rupi del Nord e osservare Morgoth. Le aquile risiedono fuori dalla portata di Orchi e Balrog, sono acerrime nemiche di Morgoth e dei suoi adepti. Finweg incontra Thorndor, il quale lo porta da Maidros. Non esiste modo per sciogliere il vincolo stregato al suo polso. In agonia, egli implora la morte, ma Finweg gli mozza la mano ed entrambi vengono condotti via da Thorndor, giungendo al Mithrim. Il gesto di Finweg sana l’ostilità (a eccezione del giuramento dei Silmaril).

*

1 della marcia di Finweg e dei suoi uomini > della marcia di Fingolfin, dei suoi figli e dei suoi uomini, e di Felagoth e dei figli di Finrod (questa modifica è fra quelle apportate con inchiostro rosso nel §5 e riguarda il passaggio da Fingolfin a Finrod, signore degli Gnomi che tornò a Valinor, vedi §5 nota 9).
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Gli Gnomi continuano l’avanzata e assediano Angband. Incontrano Ilkorin e Uomini. A quel tempo, gli Uomini dimoravano già nei boschi del Nord, e anche gli stessi Ilkorin. Combatterono a lungo contro Morgoth.1 Di razza Ilkorin erano Barahir e suo figlio Beren. Di razza mortale era Húrin, figlio di Gumlin, la cui moglie era Morwen.2 Essi dimoravano nei boschi ai confini dello Hithlum. Nei racconti, costoro fanno in seguito la loro comparsa.

Morgoth invia le sue armate e rompe l’assedio di Angband. Da quel momento, declina la fortuna dei suoi nemici.3 Gnomi, Ilkorin e Uomini si sparpagliano, gli emissari di Morgoth si insinuano tra loro e spargono false promesse e avvertimenti menzogneri di vicendevoli avidità e tradimento. Per via della maledizione di Portocigno, spesso gli Gnomi prestano fede a tali parole.

Celegorm e Curufin fondano il regno di Nargothrond, sulle rive del Narog, a sud delle terre settentrionali.4 Molti Gnomi si mettono al servizio di Thingol e Melian nelle Mille Caverne del Doriath. Grazie alla divina magia di Melian, il Doriath è al riparo dalle incursioni degli Orchi e, secondo profezia, solo un tradimento interno è in grado di far cadere il regno.

*

[Questa sezione è in gran parte interpolata e corretta (tutta in inchiostro rosso, vedi §5, eccetto la modifica data alla nota 2).]

1 Aggiunto in questo punto:

È il momento della ritirata di Morgoth e della crescita e prosperità degli Uomini, un tempo di progresso, vita e fioritura noto come “Assedio di Angband”.

2 Questo passaggio, da Di razza Ilkorin, fu corretto in:

In tempi seguenti, di razza mortale erano Barahir e suo figlio Beren. Di razza mortale erano anche Húrin e Huor, figli di Gumlin. La moglie di Húrin era Morwen, ecc.

3 Aggiunto in questo punto Gli uomini di Barahir salvano Celegorm, poi cancellato e sostituito da:

Nell’assedio di Angband, le schiere di Fingolfin sorvegliano il Nord-ovest, ai confini dello Hithlum; Felagoth [> Felagund] e i figli di Finrod il Sud e le [?pianure] del Sirion (o Broseliand); i figli di Fëanor, l’Est. Fingolfin viene ucciso quando Morgoth spezza l’assedio. Felagoth [>Felagund] viene salvato da Barahir l’Audace, un mortale, e fugge a sud per fondare Nargothrond, giurando amicizia nei confronti della stirpe di Barahir. I figli di Fëanor vivono una vita selvaggia e nomade in Oriente, combattendo con Nani, Orchi e Uomini. I figli di Fingolfin, Finweg e Turgon resistono ancora nel Nord.

4 Questa frase è stata cambiata in:

Felagoth [>Felagund] e i suoi fratelli fondano il regno di Nargothrond, sulle rive del Narog, a sud delle terre settentrionali. Sono aiutati da Celegorm e Curufin, che da lungo tempo dimoravano nel Nargothrond.
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Il potere di Morgoth inizia nuovamente a diffondersi. Uno a uno, egli rovescia Uomini ed Elfi nel Nord. Di questi, un famoso condottiero degli Ilkorindi1 era Barahir, che fu amico di Celegorm di Nargothrond. Barahir viene spinto a rimpiattarsi, ma il nascondiglio viene svelato ed egli ucciso. Suo figlio Beren, dopo una vita da fuorilegge, scappa a sud, attraversa i Monti d’Ombra e superate grandi avversità giunge nel Doriath. Di queste e altre avventure si narra nel Lai del Leithian. Egli conquista l’amore di Tinúviel “l’usignolo” – il nome che lui stesso diede a Lúthien – figlia di Thingol. Per conquistarla, in scherno, Thingol esige un Silmaril dalla corona di Morgoth. Beren si mette in viaggio per ottenerlo, ma viene catturato e gettato in una segreta di Angband. Egli cela però la propria identità e viene dato in schiavo a Thû il cacciatore.2 Lúthien viene imprigionata da Thingol, ma fugge e va alla ricerca di Beren. Grazie all’aiuto di Huan, Signore dei cani, lo salva e riesce a entrare ad Angband. Morgoth rimane ammaliato e infine avvolto dal torpore dalla danza di Lúthien. Prendono un Silmaril e fuggono, ma a sbarrare i cancelli trovano Carcaras il Lupo Guardiano. Egli stacca con un morso la mano con cui Beren tiene il Silmaril e impazzisce per il dolore provocato dal gioiello che gli arde entro.

Fuggono e dopo molte traversie tornano nel Doriath. Carcaras, famelico, sfreccia nei boschi e irrompe nel Doriath. Ne segue la caccia al lupo del Doriath, in cui Carcaras viene ucciso e Huan subisce la stessa sorte per difendere Beren. Quest’ultimo, tuttavia, è ferito a morte e muore tra le braccia di Lúthien. Alcune canzoni narrano che Lúthien, aiutata dal potere della divina madre Melian, superò persino il Ghiaccio Stridente fino alle aule di Mandos e riportò con sé Beren; altre che Mandos, ascoltata la storia, lo lasciò andare. Certo è che lui solo fra i mortali tornò da Mandos e dimorò con Lúthien, senza più parlare agli Uomini, dimorando nei boschi del Doriath e nella Foresta dei Cacciatori, a ovest del Nargothrond.3

Nei giorni da fuorilegge, Beren aveva stretto amicizia con Húrin dello Hithlum, figlio di Gumlin. Nei boschi dello Hithlum, Húrin, ancora indomito, non si piega al giogo di Morgoth.

*

1 un famoso condottiero degli Ilkorindi > un famoso condottiero degli Uomini (vedi §9, nota 2).

2 Questa frase, dopo Beren si mette in viaggio per ottenerlo, è stata cancellata e sostituita dalla seguente (in inchiostro rosso):

(Beren si mette in viaggio per ottenerlo) e cerca l’aiuto di Felagoth nel Nargothrond. Felagoth lo avverte riguardo al giuramento dei figli di Fëanor e che, anche prendesse il Silmaril, costoro gli impediranno, se ci riescono, di portarlo a Thingol. Tuttavia, fedele al proprio di giuramento, egli lo aiuta. Il regno viene affidato a Orodreth, così Felagoth e Beren marciano verso Nord. Vengono sconfitti in battaglia. Felagoth, Beren e una piccola banda scappano e tornano di soppiatto a depredare i morti. Travestiti da Orchi, giungono fino alla dimora del Signore dei Lupi. Là vengono scoperti, rinchiusi in prigione e divorati uno a uno.

Celegorm scopre la missione segreta di Felagoth e Beren. Raduna cani e cacciatori, poi parte a caccia. Trova segni di battaglia. Allora incappa in Lúthien nel bosco. Lei scappa ma viene raggiunta da Huan, il capo dei cani di Celegorm, insonne, e non riesce a incantarlo. Lui la porta via. Celegorm offre una compensazione.

Dalla seconda frase Felagoth lo avverte riguardo al giuramento… l’intero passaggio è stato cancellato ed è stato scritto sopra Vedi il racconto di Lúthien. Nella frase rimasta Felagoth è stato dapprima cambiato in Felagund ed è stato aggiunto Essi cadono nelle grinfie del Signore dei Lupi (Thû).

3 Aggiunto in questo punto, forse al momento della stesura del manoscritto:

(Tuttavia in cambio Mandos pretese che Lúthien diventasse mortale come Beren.)
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Maidros dà vita a un’alleanza contro Morgoth dal momento che, se non si uniscono, egli li distruggerà uno dopo l’altro. Gli Ilkorin e gli Uomini sparsi ovunque si riuniscono. Curufin e Celegorm inviano un esercito dal Nargothrond (sebbene non tutti coloro che sono riusciti a radunare, venendo così meno alla parola data). Gli Gnomi del Nargothrond rifiutano di farsi guidare da Finweg e partono alla ricerca delle schiere di Maidros e Maglor. Uomini marciano da Sud e da Est, da Ovest e da Nord. Thingol non invia nessuno dal Doriath.1 Alcuni dicono per una mera politica egoistica, altri per la saggezza di Melian e del fato che sancì che il Doriath sarebbe divenuto l’unico rifugio degli Eldar da Morgoth. Ciò in parte era di certo dovuto al Silmaril, adesso nelle mani di Thingol, che Maidros aveva preteso con parole altezzose. Gli Gnomi del Doriath hanno comunque il permesso2 di unirsi all’alleanza.

Finweg avanza nella Piana della Sete (Dor-na-Fauglith), dinanzi ai Monti di Ferro, e sconfigge un esercito di Orchi, che ripiega. Nell’inseguirli, egli viene sopraffatto da un numero incalcolabile di orde d’improvviso scatenate contro di lui dalle viscere di Angband. Laggiù, si combatte la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, di cui nessun canto elfico narra, se non in lamento.

Le armate mortali, i cui capi erano stati in gran parte corrotti o assoldati da Morgoth, disertano o fuggono. Tutti, eccetto la stirpe di Húrin. Da quel giorno, Uomini ed Elfi si sono allontanati, salvo i discendenti di Húrin. Finweg cade, il vessillo blu e argento viene distrutto. Gli Gnomi tentano di ripiegare verso le colline e Taur-na-Fuin (la Foresta della Notte). Húrin tiene la retroguardia e tutti i suoi uomini vengono uccisi, sicché nessuno fugge a portare notizie nello Hithlum. Per ordine di Morgoth, Húrin, la cui ascia aveva abbattuto un migliaio di Orchi, viene catturato vivo. Solo grazie a Húrin fu possibile a Turgon (fratello di Finweg) figlio di Fingolfin, farsi strada arretrando verso le colline con parte della sua gente. Il resto degli Gnomi e degli Ilkorin sarebbe stato catturato o ucciso, non fosse stato per l’arrivo di Maidros, Curufin e Celegorm, giunti troppo tardi per la battaglia principale.

Essi vengono ricacciati indietro e spinti a Sud-est, dove dimorarono a lungo, senza mai tornare nel Nargothrond. Laggiù Orodreth regnava su coloro che restavano.3 Morgoth è all’apice del suo trionfo. Le sue armate sono schierate in tutto il Nord e premono ai confini del Doriath e del Nargothrond. I caduti nemici vengono ammassati su una grande collina di Dor-na-Fauglith. Laggiù, l’erba spunta e cresce verde dove tutto il resto è deserto e nessun Orco osa calpestare quel colle ove la ruggine copre le spade gnomiche.

Húrin viene condotto ad Angband e sfida Morgoth. È incatenato e torturato. Poi Morgoth gli offre il rango di capitano nel suo esercito, una grande quantità di gioielli e la libertà stessa, se accetta di guidare un’armata contro Turgon. Nessuno sapeva dove Turgon fosse andato, eccetto Húrin. Costui rifiutò e Morgoth concepì un nuovo metodo di tortura. Lo mise sulla vetta maggiore del Thangorodrim e lo forzò a guardare con una vista stregata, insonne, come gli Dèi, e maledisse la sua stirpe con un destino infausto, costringendo Húrin a contemplarne gli effetti.

*

1 Questo passaggio, da Curufin e Celegorm inviano un esercito, è stato modificato con correzioni e aggiunte appuntate frettolosamente:

Curufin e Celegorm giungono dai loro vagabondaggi, mentre Orodreth, a causa di Felagund, suo fratello, non vuole venire. Lo stesso Thingol invierà pochi uomini. Gli Gnomi dei figli di Fëanor rifiutano la guida di Finweg e la battaglia si divide in due schiere, una sotto Maidros e Maglor, l’altra sotto Finweg e Turgon. Uomini marciano da Sud e da Est, da Ovest e da Nord. Thingol ne invia pochi dal Doriath.

2 Aggiunto in questo punto: di Thingol.

3 Questo passaggio è stato cambiato in:

Vengono ricacciati indietro e spinti a Sud-est, dove dimorarono a lungo. Nel Nargothrond, Orodreth regnava ancora.

12

Morwen, consorte di Húrin, rimase sola nei boschi. Il figlio Túrin aveva sette anni ed ella era incinta. Solo due vecchi uomini, Halog e Mailgond, le restarono fedeli. Gli uomini dello Hithlum furono uccisi e Morgoth, venendo meno alla parola data, aveva ricacciato coloro che non erano fuggiti (in pochi l’avevano fatto) lontano verso Sud, nello Hithlum. Gran parte di costoro erano uomini infedeli che aveva abbandonato gli Eldar nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Eppure egli, volendo tenerli distante dalla comunione con gli Elfi, li imprigionò dietro i Monti d’Ombra e uccise coloro che si avventuravano al di fuori. Nondimeno poco amore costoro mostrarono alla moglie di Húrin. Pertanto, ella si sentì di mandare Túrin da Thingol, dato che Beren, amico di Húrin, aveva sposato Lúthien. I “Figli di Húrin” racconta della sua sorte e di come egli venne perseguitato dalla maledizione di Morgoth, tanto che tutto ciò che egli compì si volse infelicemente contro la sua volontà.

Egli venne allevato alla corte di Thingol, ma dopo qualche tempo, man mano che il potere di Morgoth cresceva, non giunsero notizie dallo Hithlum ed egli non seppe altro di Morwen o di sua sorella Nienor, che mai aveva visto. Túrin, provocato da Orgof, della stirpe di re Thingol, inconsapevole di quanto fosse aumentata la sua forza, lo uccise a un banchetto reale con un corno potorio. Credendosi un fuorilegge, egli fuggì da corte e iniziò a muovere guerra a tutti, Elfi, Uomini e Orchi, ai confini del Doriath, radunando intorno a sé una banda selvaggia di Uomini ed Elfi braccati.

Un giorno, in sua assenza, gli uomini catturarono Beleg l’arciere, che in passato aveva stretto amicizia con Túrin. Túrin lo liberò e gli venne narrato di come Thingol avesse perdonato il suo gesto molto tempo prima. Beleg lo spinge ad abbandonare la guerra con gli Elfi e a placare l’ira contro gli Orchi. La fama delle gesta nelle marche e il valore di Beleg lo Gnomo e di Túrin, figlio di Húrin, contro gli Orchi giunge a Thingol e Morgoth. Uno soltanto della banda di Túrin, Blodrin figlio di Ban, detesta la nuova vita fatta di magri bottini e più aspri combattimenti. Egli rivela quindi agli Orchi il luogo segreto in cui si nasconde Túrin. L’accampamento viene colto di sorpresa, Túrin viene catturato e trascinato ad Angband (dal momento che Morgoth ha iniziato a temere che egli sfuggisse alla sua maledizione grazie al suo valore e alla protezione di Melian); Beleg, creduto morto, viene abbandonato sotto un mucchio di cadaveri. Egli viene ritrovato dagli uomini di Thingol, giunti per convocarli a un banchetto alle Mille Caverne. Melian guarisce Beleg ed egli si mette sulle tracce degli Orchi. Beleg è più abile di chiunque al mondo nel seguire le tracce, ma il dedalo di Taur-na-Fuin lo confonde. Laggiù, disperato, vede la lanterna di Flinding figlio di Fuilin, uno Gnomo del Nargothrond, catturato dagli Orchi e a lungo tenuto in schiavitù nelle miniere di Morgoth, poi fuggito.

Da Flinding, egli apprende informazioni sulla banda di Orchi che prese Túrin. Essi si nascondono e osservano l’armata avanzare carica di bottino lungo la Strada degli Orchi nel cuore della foresta, che questi impiegano quando hanno necessità di muoversi in fretta. Essi temono la foresta al di là della strada, almeno quanto gli Elfi e gli Uomini. Vedono Túrin trascinato e flagellato. Gli Orchi lasciano la foresta e discendono i pendii verso Dor-na-Fauglith, poi si accampano in una vallata in vista di Thangorodrim. Beleg scocca le sue frecce ai lupi di sentinella e insieme a Flinding si insinua furtivo nell’accampamento. Con estrema difficoltà e grande rischio portano via Túrin, privo di sensi, e lo adagiano in una conca di fitti biancospini. Nel districare i legacci, Beleg punge un piede di Túrin e questi, ridestato, crede fuori di sé che gli Orchi lo stiano torturando. Salta addosso a Beleg e lo uccide con la sua stessa spada. La copertura della lampada di Flinding cade e Túrin, nel rimirare il volto di Beleg, rimane impietrito. Gli Orchi, destati dalle grida di Túrin mentre saltava addosso a Beleg, scoprono che è fuggito, ma vengono dispersi in lungo e in largo da una spaventosa tempesta di acqua e tuoni. Al mattino, Flinding li vede marciare sulle rovine fumanti di Dor-na-Fauglith. Beleg è sepolto col suo arco nella conca.

Flinding conduce il disorientato e stordito Túrin alla salvezza. Egli torna in sé al lago di Ivrin, ove si trovano le sorgenti del Narog, e piange a lungo, intonando una canzone per Beleg, “l’Amicizia dell’Arciere”, che in seguito divenne un canto di battaglia dei nemici di Morgoth.
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Flinding conduce Túrin nel Nargothrond. Laggiù, Túrin conquista l’amore e si innamora, contro la propria volontà, di Finduilas figlia di Orodreth, già promessa sposa di Flinding prima della sua prigionia. Lotta contro il proprio amore per lealtà nei confronti di Flinding ma quest’ultimo, nel vedere che Finduilas ama Túrin, è amareggiato.

Túrin spinge gli Gnomi del Nargothrond ad abbandonare l’isolamento e la guerriglia segreta, e combatte gli Orchi più apertamente.1 Egli ha con sé la spada di Beleg, riforgiata, una lama nera dai bordi lucenti. Per questo Túrin è chiamato “Mormakil”, o spada nera. La fama di Mormakil giunge anche a Thingol. Túrin adotta quel nome al posto di “Túrin”. Per molto tempo, Túrin e gli Gnomi del Narog escono vittoriosi e il loro regno si estende fino alle sorgenti del Narog, e dal mare occidentale ai confini del Doriath. Il potere di Morgoth subisce una battuta d’arresto.

Morwen e Nienor si recano da Thingol e lasciano i loro averi alle cure di Brodda, che aveva sposato una della stirpe di Morwen. Alla corte di Thingol vengono a conoscenza della scomparsa di Túrin. Giunge notizia della caduta del Nargothrond. Morgoth aveva d’improvviso scatenato contro di loro una grande armata, assieme a uno dei primi e più potenti2 Draghi che venivano allevati negli abissi e per lungo tempo tormentarono le terre settentrionali di Uomini ed Elfi.3

L’esercito del Narog è sopraffatto. Flinding, ferito, rifiuta l’aiuto di Túrin e muore incolpandolo. Túrin si affretta a tornare nel Nargothrond, ma il Drago e gli Orchi vi giungono prima che egli possa organizzarne la difesa e tutte le grandiose sale sotterranee vengono saccheggiate, tutte le donne e le fanciulle del Narog radunate e ridotte a schiave. Túrin cerca di uccidere il Drago, ma è immobilizzato dall’incantesimo dei suoi occhi. Frattanto, il Drago Glórung4 lo schernisce. Glórung gli offre quindi la libera scelta di continuare a cercare di salvare Finduilas, il suo “amore rubato”, oppure di fare il suo dovere e andare in soccorso della madre e della sorella che vivono (come egli afferma, mentendo) in disgrazia nello Hithlum. Túrin abbandona Finduilas senza badare al proprio cuore (mentre se lo avesse fatto avrebbe evitato il suo fato ultimo) e, credendo al serpe, si dirige nello Hithlum. Glórung dimora nelle caverne del Narog e ammassa sotto il proprio ventre tutto l’oro, l’argento e le gemme là accumulate.

Dopo un lungo peregrinare, Túrin giunge nello Hithlum. Morwen e Nienor sono alla corte di Thingol quando i sopravvissuti raccontano della caduta del Nargothrond e di Túrin. Alcuni affermano che Túrin sia fuggito, altri che sia stato pietrificato dallo sguardo del serpente e viva ancora in schiavitù nel Nargothrond. Alla fine Morwen e Nienor convincono Thingol a concedere loro degli uomini per attaccare Glórung, o almeno per spiare la sua tana.

Túrin uccide Brodda nella sua sala, in collera quando trova l’aula di Morwen e le sue terre deserte e dispogliate. Pentendosi del gesto, fugge di nuovo dallo Hithlum e abbandona la ricerca dei familiari. Desideroso di dimenticare il passato, egli prende il nome di Turambar (Turmarth), “Dominatore del Fato”, e raduna un nuovo popolo, gli “Uomini dei Boschi”, a est del Narog, che egli governa, vivendo in pace.

La spedizione di Thingol, di cui sono parte Morwen e Nienor, vede il Narog dalla cima di una collina. Gli Elfi scendono verso la tana,5 ma Glórung esce e si adagia nel fiume. Un forte sibilo e un grosso sbuffo di vapore si leva. I cavalli si girano e scappano. Quelli di Morwen e di Nienor sono in preda al panico e galoppano come forsennati nella nebbia. Quando la bruma si dirada, Nienor si trova faccia a faccia con il Drago, la sua vista la paralizza, un incantesimo di oscurità e assoluto oblio si abbatte su di lei. Nienor vaga confusa nei boschi. Alla fine torna in sé ma ricorda ben poco.6 Gli Orchi la vedono e la inseguono, ma vengono respinti da una banda di “Uomini dei boschi” di Turambar, che la conducono alle loro dimore accoglienti.

Quando superano la cascata della Coppa d’Argento, un brivido la percorre. Nienor vive tra la gente dei boschi ed è amata da Tamar lo Zoppo, ma alla fine sposa Turambar, che la chiama Níniel “la Lacrimosa” poiché l’ha trovata piangente la prima volta.

Glórung inizia a compiere scorribande lungo il Narog e gli Orchi si radunano intorno a lui. Gli uomini dei boschi ne uccidono molti e Glórung, venuto a conoscenza della loro dimora, inonda di fuoco il Narog e le foreste. Dietro di sé lascia una scia di devastazione. Turambar riflette su come allontanare quell’orrore dalla propria terra. Egli marcia coi suoi uomini e Níniel, avvertendo un infausto presagio, parte insieme a lui.7 Seguono le tracce infuocate di Glórung e il luogo da cui si leva il fumo. Nel mezzo, in un burrone profondo, scorre un ruscello che sgorga dall’alta cascata della Coppa d’Argento. Turambar domanda se ci sono volontari e soltanto in sei si fanno avanti per attendere nascosti nel burrone in cui dovrà passare il Drago. I sette partono. La sera, si inerpicano sul lato opposto del burrone e si aggrappano vicino al bordo, tra gli alberi. L’indomani, tutti di nascosto son fuggiti e Turambar rimane da solo.

Glórung attraversa strisciando. Turambar lo trafigge con la sua spada nera Gurtholfin,8 “Bastone di Morte”. Glórung dal dolore s’avvolge in spire e giace morente. Turambar si fa avanti a recuperare la spada, posa il piede su Glórung ed esulta. Tuttavia, mentre estrae la lama, il veleno di Glórung zampilla fuori e Turambar cade privo di sensi. Gli osservatori vedono Glórung ferito a morte, ma Túrin non ritorna. Níniel parte alla ricerca e lo trova disteso accanto al Drago. Mentre si prende cura di Túrin, Glórung apre gli occhi e parla, le rivela chi è Turambar e spezza il suo incantesimo su di lei. Allora ella scopre chi è, e sa che la storia è vera per via di cose che le ha detto Turambar. Inorridita e addolorata, fugge e si getta nella Coppa d’Argento. Il corpo non fu mai ritrovato. Tamar la seguì e udì il suo lamento.

Túrin ritorna trionfante. Chiede di Níniel, ma nessuno osa dirgli nulla. Poi giunge Tamar, che gli racconta. Túrin lo uccide, prende Gurtholfin e le chiede di ammazzarlo. La spada risponde che il suo sangue è dolce quanto quello di chiunque altro e gli affonda nel cuore. Túrin è sepolto accanto alla Coppa d’Argento e il suo nome scolpito su una roccia nei caratteri del Nargothrond. Sotto, è inciso il nome di Níniel.

Alcuni dicono che Morwen, liberata dall’incantesimo dopo la morte di Glórung, abbia percorso quel sentiero e letto la pietra.

*

1 Aggiunto in questo punto: Dietro suo consiglio, costruiscono un ponte sul Narog (vedi nota 5).

2 uno dei primi e più potenti > il primo e più potente.

3 Aggiunto in questo punto: anche Glómund, che era alla Battaglia delle Lacrime (vedi nota 4).

4 Glórung > Glómund, qui e in seguito, salvo l’ultima occorrenza.

5 verso la tana > verso il ponte che conduce alla tana (vedi nota 1).

6 ricorda ben poco > non ricorda nemmeno il proprio nome.

7 Aggiunto in questo punto: sebbene incinta.

8 Gurtholfin > Gurtholfir, in entrambe le occorrenze.
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Dopo la morte di Túrin e Nienor Húrin fu rilasciato da Morgoth, giacché egli pensava ancora di servirsene. Per il triste destino di Túrin, egli diede la colpa al cuore pavido e all’insensibilità di Thingol. Húrin, che errava chino dal dolore, rifletté su quelle parole e ne fu amareggiato.

Húrin e dei fuorilegge giungono nel Nargothrond, che nessuno osa depredare per paura dello spirito di Glórung1 o addirittura solo per il suo ricordo. Uccidono Mîm il Nano, che si era impossessato e aveva stregato tutto l’oro. Húrin getta l’oro ai piedi di Thingol, in gesto di riprovazione. Thingol non lo accetta e sopporta Húrin finché, quando troppo pungolato, gli dice di andarsene. Húrin si allontana, in cerca di Morwen, e per secoli molti raccontarono di averli incontrati nei boschi a piangere i loro figli.

L’oro stregato corrompe Thingol. Egli convoca i Nani di Nogrod e Belegost affinché lo plasmino e forgino oggetti meravigliosi, tra cui una collana di prodigiosa bellezza cui sarà appeso il Silmaril. I Nani ordiscono un tradimento e Thingol, colmo di rabbia per la maledizione dell’oro, nega loro la ricompensa. Dopo la forgiatura, essi vengono scacciati senza alcun compenso. Poi i Nani si ripresentano. Grazie al tradimento di alcuni Gnomi, abbrancati dalla brama d’oro, questi colgono di sorpresa Thingol durante una battuta di caccia, lo uccidono, irrompono nelle Mille Caverne e le saccheggiano. Melian, intoccabile, va in cerca di Beren e Lúthien.

A un guado Beren, insieme agli Elfi bruni e verdi dei boschi, tende un’imboscata ai Nani. Il loro re viene ucciso e Beren gli strappa dal collo la “Nauglafring”,2 o collana dei Nani, con il Silmaril. Si narra che Lúthien con quel gioiello indosso fosse la creatura più bella che occhio umano avesse mai rimirato al di fuori di Valinor. Melian, però, avvertì Beren della maledizione dell’oro e del Silmaril. Il resto del tesoro finisce inabissato nel fiume.

La “Nauglafring”,3 tuttavia, rimane segretamente nelle mani di Beren. Quando Mandos permise a Beren di tornare con Lúthien, fu solo a patto che Lúthien vivesse una vita breve quanto Beren il mortale. Lúthien ora sbiadisce, proprio come gli Elfi sbiadirono nei giorni a venire quando gli Uomini si fecero forti e colsero la bontà della terra (giacché gli Elfi necessitavano della Luce degli Alberi). Alla fine ella scomparve, e Beren si smarrì cercandola invano. Dior, suo figlio, regnò dopo di lui. Dior ristabilì il Doriath e si insuperbì. Indossò la “Nauglafring” e la fama del Silmaril si sparse oltreconfine. Dopo negoziati vani, i figli di Fëanor gli dichiararono guerra (col secondo fratricidio tra Elfi), lo sbaragliarono e presero la “Nauglafring”. A causa della maledizione dell’oro se la contesero, finché rimase soltanto Maglor. Elwing, figlia di Dior, fu però salvata e portata alla foce del fiume Sirion.4

*

1 In questo punto il nome Glórung non è stato corretto, come nel §13, in Glómund. Tuttavia, una d è annotata sopra la g, sc. Glórund (prima forma del nome del Drago).

2 Solo alla prima occorrenza di Nauglafring, sopra è annotato un th a matita, ovvero Nauglathring o Nauglathfring.

3 Sopra Nauglafring mio padre scrisse Dweorgmene (antico inglese, “collanananica”), poi cancellato e sostituito da Glingna Nauglir.

4 La conclusione di questa parte fu cambiata poco dopo essere stata scritta, dal momento che già nel §17, come scritto in origine, la Nauglafring è con Elwing alla foce del Sirion:

Dopo vani negoziati, i figli di Fëanor gli dichiararono guerra (secondo fratricidio tra Elfi) e lo sbaragliarono. Elwing, figlia di Dior, figlio di Beren, scappò, condotta da fedeli servitori alla foce del fiume Sirion. Insieme a lei era la Nauglafring.
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Il grande fiume Sirion scorreva nelle lande a Sud-ovest. Alla foce si allargava un grande delta e il corso inferiore serpeggiava attraverso terre verdi e fertili, poco popolate se non da uccelli e bestie, a causa delle incursioni degli Orchi. Gli Orchi, però, non vi dimoravano. Essi preferivano i boschi del nord e temevano il potere di Ylmir, giacché la foce del Sirion si trovava nei Mari Occidentali.

Turgon, figlio di Fingolfin, aveva una sorella, Isfin. Costei si smarrì a Taur-na-Fuin dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Laggiù, fu irretita dall’Elfo Oscuro Eöl. Loro figlio era Meglin. La gente di Turgon, in fuga grazie al valore di Húrin, scomparve agli occhi di Morgoth e del mondo intero, salvo Ylmir. In un luogo segreto delle colline, gli esploratori si arrampicarono sulle cime e scoprirono una grande vallata circondata da alture ad anello, sempre più basse man mano che si avvicinavano al centro. In mezzo a questo anello si apriva una vasta landa senza colline, eccetto un’altura rocciosa che si ergeva dalla pianura, non proprio al centro, ma più vicino a quella parte di muro esterno che correva ai margini del Sirion.1

Dal Sirion giungono i messaggi di Ylmir, che li invita a rifugiarsi nella valle, insegnando loro gli incantesimi da gettare sui poggi circostanti per tenere lontano nemici e spie. Egli predice che la loro fortezza durerà più a lungo di tutti i rifugi elfici costruiti contro Morgoth e, allo stesso modo del Doriath, non verrà mai rovesciata, se non da un tradimento interno. Accanto al Sirion, la forza degli incantesimi è maggiore, benché in quel punto i monti circostanti siano di altezza minore. Lì, sotto le radici delle montagne, gli Gnomi scavano un’imponente galleria tortuosa che sbocca nella Piana Vigilata. L’ingresso esterno è protetto dagli incantesimi di Ylmir. L’interno è invece sempre sorvegliato dagli Gnomi. Esso è collocato in quel punto nel caso in cui chi si trova dentro abbia necessità di scappare e anche come via d’uscita rapida dalla valle per esploratori, viandanti e messaggeri, oltre che punto d’ingresso per chi fugge da Morgoth.

Thorndor, Signore delle Aquile, sposta i propri nidi sulle alture settentrionali delle cime circostanti e le protegge dalle spie degli Orchi.2 Sul rilievo roccioso, Amon Gwareth, il colle di guardia, i cui versanti essi levigano come il vetro e la cui sommità rendono pianeggiante, viene eretta la grande città di Gondolin dai cancelli d’acciaio. La pianura tutt’intorno è resa piatta e liscia quanto un prato d’erba tagliata, affinché nulla possa muoversi senza essere avvistato. La gente di Gondolin diviene potente, le armerie si colmano. Turgon, tuttavia, non marcia in soccorso del Nargothrond, o del Doriath, e dopo la morte di Dior non ha più niente a che spartire col figlio di Fëanor (Maglor).3 Alla fine, egli chiude la valle a tutti i fuggiaschi e proibisce al popolo di Gondolin di lasciare la vallata. Gondolin è la sola roccaforte rimasta degli Elfi. Morgoth non si è dimenticato di Turgon, tuttavia lo cerca invano. Il Nargothrond è devastato. Il Doriath desolato. I figli di Húrin morti. Sono rimasti soltanto sparuti Elfi, Gnomi e Ilkorin, fuggitivi, eccetto coloro che lavorano in gran numero nelle fucine e nelle miniere. Il trionfo di Morgoth è pressoché completo.

*

1 Aggiunta frettolosa a matita: La cima più vicina ad Angband era difesa dal tumulo di Fingolfin (vedi nota 2).

2 Appuntato allo stesso momento dell’aggiunta in nota 1: sul tumulo di Fingolfin.

3 il figlio di Fëanor (Maglor) > i figli di Fëanor (insieme alla modifica alla fine del §14, nota 4).
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Meglin figlio di Eöl e Isfin, sorella di Turgon, fu mandato a Gondolin dalla madre. Laggiù, malgrado fosse soltanto un Ilkorin mezzosangue, fu accolto1 e trattato da principe.

Húrin dello Hithlum aveva un fratello, Huor. Il figlio di Huor era Tuor, più giovane di Túrin,2 figlio di Húrin. Rían, moglie di Huor, cercò il corpo del marito tra i caduti sul campo delle Innumerevoli Lacrime e ivi morì. Il figlio, rimasto nello Hithlum, cadde nelle mani degli uomini infedeli che Morgoth condusse nella regione dopo la battaglia e fu fatto schiavo. Ridotto a un uomo selvaggio e violento, egli fuggì nei boschi, in cui divenne un fuorilegge solitario, vivendo da sé, senza avere contatti con alcuno, salvo di rado con celati Elfi erranti. Una volta, Ylmir fece in modo che Tuor seguisse un corso d’acqua sotterraneo che portava dal Mithrim a un fiume incassato fra le rocce che sfociava nel Mare Occidentale. Così, né Uomo, né Orco o spia si accorse del suo procedere, che restò ignoto anche a Morgoth. Dopo un lungo vagare lungo le coste occidentali, egli giunse alle foci del Sirion. Laggiù si imbatté nello Gnomo Bronweg, che un tempo era stato a Gondolin. Essi risalgono segretamente insieme il Sirion. Tuor indugia a lungo nella soave terra di Nan Tathrin, “Valle dei Salici”. Tuttavia, laggiù, lo stesso Ylmir emerge dal fiume per rivelarsi e racconta a Tuor della sua missione. Egli deve chiedere a Turgon di prepararsi alla battaglia contro Morgoth, giacché Ylmir volgerà il cuore dei Valar a perdonare gli Gnomi e a mandar loro soccorso. Se Turgon lo farà, la battaglia sarà cruenta, ma la razza degli Orchi perirà e nei secoli a venire non arrecherà inquietudini a Elfi e Uomini. Altrimenti, il popolo di Gondolin deve prepararsi a scappare alla foce del Sirion, dove Ylmir li aiuterà a costruire una flotta e li guiderà a Valinor. In caso Turgon facesse la volontà di Ylmir, Tuor deve restare per un po’ a Gondolin e poi tornare nello Hithlum con un esercito di Gnomi e spingere gli Uomini ad allearsi nuovamente con gli Elfi, dal momento che “senza gli Uomini, gli Elfi non avranno mai la meglio su Orchi e Balrog”. Ylmir fa tutto ciò perché è consapevole che prima di sette anni3 il destino di Gondolin giungerà attraverso Meglin.4

Tuor e Bronweg raggiungono la via segreta5 ed escono sulla piana vigilata. Catturati dalla guardia, vengono condotti al cospetto di Turgon. Egli è invecchiato,6 potente e fiero. Gondolin è splendente e meravigliosa, e la sua gente tanto orgogliosa di essa e convinta della segretezza e dell’inespugnabilità della città che il re e gran parte del popolo non intendono preoccuparsi degli Gnomi e degli Elfi di fuori, o badare agli Uomini, né nutrono più nostalgia per Valinor. Con l’approvazione di Meglin, il re respinge il messaggio di Tuor, malgrado le parole di Idril, la lungimirante (chiamata anche Idril Piè d’Argento, poiché amava camminare a piedi nudi), sua figlia e più saggia tra i consiglieri. Tuor vive a Gondolin e diventa un grande capitano. Dopo tre anni sposa Idril (Tuor e Beren sono gli unici tra i mortali ad aver sposato Elfi, e poiché Elwing, figlia di Dior, figlio di Beren, sposò Eärendel, figlio di Tuor e Idril, attraverso loro soltanto il ceppo di Elfinia si è mescolato al sangue mortale).

Poco tempo dopo Meglin, mentre vaga lontano sulle montagne, viene catturato dagli Orchi e, condotto ad Angband, si salva la vita svelando la posizione di Gondolin e i suoi segreti. Morgoth gli promette il comando di Gondolin e il possesso di Idril. Il desiderio per Idril lo spinge con maggior facilità al tradimento e fomenta il suo odio per Tuor.

Morgoth lo rimanda a Gondolin. Nascita di Eärendel. Egli ha la bellezza, la luce e la saggezza elfica, l’arditezza e la forza degli Uomini, e la brama per il mare che prese Tuor senza più lasciarlo quando Ylmir gli parlò nella Terra dei Salici.

Morgoth, infine, è pronto. L’attacco a Gondolin viene lanciato con draghi, Balrog e Orchi. Dopo una feroce battaglia alle mura, la città viene presa d’assalto e Turgon muore assieme a molti dei più nobili signori nell’ultimo scontro nella piazza centrale. Tuor salva Idril ed Eärendel da Meglin, gettandolo dai bastioni. Poi conduce il resto della gente di Gondolin lungo una galleria segreta, scavata su consiglio di Idril, che sbocca lontano nel nord della pianura. Chi non lo segue, fuggendo invece per la vecchia via di fuga, viene sorpreso dal drago inviato da Morgoth a sorvegliare quell’uscita.

Tra i fumi delle fiamme, Tuor guida la compagnia sulle montagne fino al freddo passo di Christhorn (Forra delle Aquile). Laggiù cadono in un’imboscata, ma vengono salvati da Glorfindel (capo della casa del Fiore d’Oro di Gondolin, il quale muore in duello con un Balrog su un pinnacolo) e dall’intervento di Thorndor. I sopravvissuti giungono al Sirion e si dirigono alla terra della foce: le Acque del Sirion. Il trionfo di Morgoth è ormai completo.

*

[Tutte le modifiche in questa sezione, eccetto quella a nota 3, furono correzioni tarde, apportate in maniera frettolosa e approssimativa.]

1 Aggiunta su questa frase: ultimo dei fuggitivi dall’esterno.

2 più giovane di Túrin > cugino di Túrin.

3 sette presto cambiato in dodici.

4 Aggiunto qui: se rimarranno nelle loro sale.

5 Aggiunto qui: che trovano per grazia di Ylmir.

6 La parola invecchiato cerchiata per essere cancellata.

17

Alla foce del Sirion giunge Elwing, figlia di Dior, accolta dai sopravvissuti di Gondolin.1 Costoro diventano gente di mare, costruiscono molte imbarcazioni e vivono lontano, nel delta, dove gli Orchi non osano avventurarsi.

Ylmir rimprovera i Valar e li esorta a salvare i Noldoli sopravvissuti e i Silmaril, nei quali soltanto vive la luce dell’antica beatitudine, di quando gli Alberi risplendevano.

I figli dei Valar, capeggiati da Fionwë figlio di Tulcas, guidano un esercito in cui marciano i Qendi ma, al ricordo di Portocigno, pochi Teleri si uniscono a loro. Côr è abbandonata.

Tuor, invecchiato,2 non resiste al richiamo del mare. Costruisce Eärámë e salpa verso Ovest assieme a Idril. Di loro non giungono più notizie. Eärendel sposa Elwing. Anche in lui sboccia il richiamo del mare. Costruisce Wingelot e intende salpare alla ricerca del padre. Ylmir gli ordina di partire per Valinor.3 Seguono le meravigliose avventure di Wingelot nei mari e nelle isole, e come Eärendel uccise Ungoliant nel Sud. Egli tornò a casa e trovò le Acque del Sirion deserte. I figli di Fëanor, venuti a conoscenza della dimora di Elwing e della Nauglafring, si erano scagliati contro il popolo di Gondolin. In battaglia, tutti i figli di Fëanor, tranne Maidros,4 vennero uccisi. Gli ultimi rimasti di Gondolin vennero annientati o costretti a partire e unirsi al popolo di Maidros.5 Elwing gettò in mare la Nauglafring e la seguì,6 ma da Ylmir fu mutata in un candido uccello marino e volò in cerca di Eärendel per tutte le coste del mondo.

Il loro figlio (Elrond), mezzo mortale e mezzo elfo,7 ancora bambino, venne tuttavia salvato da Maidros. Quando in seguito gli Elfi tornano in Occidente egli, vincolato dalla propria metà mortale, decide di restare sulla terra. Per mezzo di lui, il sangue di Húrin8 (suo prozio) e degli Elfi permane tra gli Uomini e ciò si riscontra ancora nel valore, nella bellezza e nella poesia.

Nell’apprendere tutto ciò da Bronweg, che viveva in una capanna, da solo, alla foce del Sirion, Eärendel è sopraffatto dal dolore. Insieme a Bronweg salpa su Wingelot ancora una volta in cerca di Elwing e Valinor.

Giunge alle isole magiche, all’Isola Solitaria e infine alla Baia di Faërie. Sale la collina di Côr, cammina per le strade deserte di Tûn e le sue vesti vengono ricoperte da polvere di diamanti e gioielli. Egli non osa spingersi oltre in Valinor. Innalza una torre su un’isola nei mari del nord, in cui trovano riparo tutti gli uccelli marini del mondo. Grazie al loro aiuto, egli naviga nell’aria in cerca di Elwing, ma viene bruciato dal Sole e cacciato dalla Luna, vagando a lungo nel cielo come una stella fuggente.9

*

[Anche in questa sezione gran parte delle modifiche (non quelle alle note 2 e 4) furono apportate frettolosamente a matita.]

1 Questa frase è stata cambiata in:

Alla foce del Sirion dimorava Elwing figlia di Dior, e accoglieva i superstiti di Gondolin.

2 invecchiato, cancellato.

3 Ylmir gli ordina di partire per Valinor, cancellato.

4 Maidros > Maidros e Maglor.

5 Scritto a margine: Maglor sedeva e cantava in riva al mare, preso dai rimorsi.

6 Mio padre prima scrisse che Elwing si gettò in mare con la Nauglafring, ma durante la stesura cambiò in Elwing gettò in mare la Nauglafring e la seguì.

7 Questa frase è stata cambiata in:

Il loro figlio (Elrond), che è in parte mortale, in parte elfo e in parte della stirpe dei Valar,

8 Húrin cancellato, e Huor e di Beren scritto sopra, insieme ad alcune parole illeggibili. Si potrebbe pensare a Per mezzo di lui, il sangue di Huor e di Beren, i bisnonni, ma le parole illeggibili non sembrano essere queste. (Húrin era in realtà il pro-prozio di Elrond).

9 L’ultima frase (Grazie al loro aiuto, egli naviga nell’aria…) è un’aggiunta, ma credo risalga al momento della stesura.
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Si racconta quindi della marcia di Fionwë verso il Nord e della Terribile o Ultima Battaglia. I Balrog vengono annientati, gli Orchi uccisi o dispersi. Morgoth stesso si lancia in una sortita finale con tutti i draghi, ma questi vengono abbattuti dai figli dei Valar, eccetto due che fuggono. Morgoth viene sconfitto e incatenato,1 e della corona di ferro viene fatto un collare. I due Silmaril vengono recuperati. Le parti a Nord e Ovest del mondo sono lacerate e devastate dalla battaglia.2

Gli Dèi e gli Elfi liberano gli Uomini dallo Hithlum e attraversano le terre radunando quel che rimane degli Gnomi e degli Ilkorin affinché si uniscano a loro. Tutti accettano, tranne la gente di Maidros. Maidros, spalleggiato da molti uomini,3 si appresta a adempire il suo giuramento, benché ora sia oppresso dal dolore che questo gli provoca. Ricorda a Fionwë il giuramento e supplica per avere i Silmaril. Fionwë risponde a Maidros che egli ha perso il suo diritto sui gioielli per le gesta malvagie di Fëanor, l’uccisione di Dior e il saccheggio del Sirion. Egli deve sottomettersi e tornare a Valinor. Soltanto laggiù, al giudizio degli Dèi, essi verranno consegnati.

Maidros e Maglor4 cedono. Gli Elfi salpano da Lúthien (Gran Bretagna o Inghilterra) per Valinor.5 Da Lúthien, di tanto [in tanto], partono ancora lasciando il mondo prima di sbiadire.

Nell’ultima marcia, Maglor dice a Maidros che ora sono rimasti due figli di Fëanor e due Silmaril. Uno, dunque, è suo. Egli lo ruba e scappa, ma il gioiello lo brucia e così egli capisce di non avere più alcun diritto su di esso. Maglor vaga sofferente e si getta in una fossa.6 Ora un Silmaril è nel mare e l’altro nella terra.7

Gli Gnomi, molti Ilkorin, Teleri e Qendi ripopolano l’Isola Solitaria. Alcuni tornano a vivere sulle rive di Faëry e a Valinor, ma Côr e Tûr restano disabitate.

*

1 Aggiunto in questo punto: con la catena Angainor.

2 Aggiunto in questo punto: e le terre mutate nell’aspetto (appuntato più tardi a matita).

3 spalleggiato da molti uomini, cancellato.

4 e Maglor, cerchiato a matita.

5 Questa frase è stata cambiata in:

Gli Elfi marciano verso la costa occidentale e iniziano a salpare da Leithien (Gran Bretagna o Inghilterra) per Valinor.

6 si getta in una fossa > lo getta in una fossa ardente.

7 Aggiunto in questo punto: Maglor canta ora sempre sofferente, in riva al mare.
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Ha luogo il giudizio degli Dèi. La terra è destinata agli Uomini e gli Elfi che non salpano per l’Isola Solitaria o Valinor lentamente sbiadiranno e verranno a mancare. Per qualche tempo gli ultimi draghi e Orchi tormenteranno la terra, ma alla fine periranno tutti a causa del valore degli Uomini.

Morgoth viene scaraventato attraverso la Porta della Notte, nell’oscurità esterna, al di là dei Muri del Mondo, con una guardia sempre a sorvegliare la Porta. Le menzogne che egli ha seminato nei cuori degli Uomini e degli Elfi non muoiono e non possono essere soffocate dagli Dèi, ma continuano a vivere e un grande male diffondono sino a oggi. Alcuni dicono che Morgoth, o la sua nera ombra e il suo spirito, nonostante i Valar, si insinui al di qua dei Muri del Mondo a Settentrione e a Oriente e visiti il mondo, altri che sia il suo grande capitano Thû, sopravvissuto all’Ultima Battaglia, il quale ancora dimora in luoghi oscuri e corrompe gli Uomini al culto di Morgoth. Quando il mondo sarà assai più vecchio e gli Dèi stanchi, Morgoth tornerà dalla Porta e l’ultima battaglia verrà combattuta. Fionwë si batterà con Morgoth nella piana di Valinor e lo spirito di Túrin sarà al suo fianco. Sarà Túrin che con la sua spada nera ucciderà Morgoth e così i figli di Húrin avranno la loro vendetta.

In quei giorni i Silmaril verranno recuperati dal mare, dalla terra e dall’aria, Maidros li spezzerà e Belaurin,1 con il loro fuoco, riaccenderà i Due Alberi e la grande luce tornerà a risplendere, e i Monti di Valinor saranno spianati così che essa si spanda sul mondo, e Dèi, Elfi e Uomini2 ringiovaniranno nuovamente e tutti i loro morti si ridesteranno.3

E fu così che l’ultimo Silmaril giunse nell’aria. A causa degli atti dei figli di Fëanor, gli Dèi diedero l’ultimo Silmaril a Eärendel (“finché molte cose non avverranno”). Maidros viene mandato da Eärendel e, con l’aiuto dei Silmaril, Elwing viene trovata e riportata alla sua forma. La barca di Eärendel è tratta da Valinor verso i Mari Esterni, ed egli la spinge nell’oscurità esterna, in alto sopra il Sole e la Luna. Lassù egli naviga col Silmaril in fronte ed Elwing al proprio fianco, la più luminosa di tutte le stelle, a vegliare su Morgoth.4 Egli navigherà sino al giorno in cui vedrà le forze schierarsi per l’ultima battaglia sulle pianure di Valinor. Poi, discenderà.

E così giunge la fine dei racconti dei giorni antichi nelle regioni settentrionali del Mondo Occidentale. Queste storie sono alcune di quelle ricordate e cantate dagli Elfi sbiadenti e soprattutto dagli Elfi svaniti dell’Isola Solitaria. Furono narrate dagli Elfi agli Uomini della stirpe di Eärendel, e in maggior numero a Eriol, che fu il solo tra i mortali dei giorni a venire a navigare fino all’Isola Solitaria e a tornare poi a Lúthien,5 rammentando ciò che aveva sentito a Cortirion, la città degli Elfi a Tol Eressëa.

*

1 Su Belaurin fu scritto Palúrien (vedi §1 nota 1).

2 e Uomini, cancellato.

3 Aggiunto qui:

Ma degli Uomini in quell’ultimo Giorno la profezia non parla, eccetto che di Túrin.

4 Aggiunto in questo punto: e la Porta della Notte (annotato più tardi a matita).

5 Lúthien > Leithien (vedi §18 nota 5).

Commento all’“Abbozzo della mitologia”

Nonostante l’“Abbozzo” presenti un manoscritto chiaro e pulito, dato che così doveva essere (visto che era destinato a R.W. Reynolds) è evidente che mio padre ci lavorò in poco tempo e credo sia del tutto possibile, persino probabile, che lo scrisse senza consultare i primi racconti in prosa.

Si notano grandi progressi verso la forma della storia poi pubblicata, tuttavia non v’è traccia di una narrazione in prosa, nemmeno in forma frammentaria o di note, che colmi il divario tra i Racconti perduti e questa sinossi nella parte “valinóreana” della mitologia (ovvero fino alla fuga dei Noldoli e alla creazione del Sole e della Luna). Naturalmente, questo non significa che questa non sia mai esistita, benché il fatto che mio padre abbia conservato una grande percentuale di tutto ciò che scrisse me ne fa dubitare. Penso sia assai più plausibile che avesse sviluppato le proprie idee mentre lavorava su altre cose (durante il periodo a Leeds), soprattutto per quel che riguarda la parte “valinóreana”, senza metterle su carta. E dal momento che i Racconti in prosa erano stati accantonati molti anni prima, può darsi che alcuni cambiamenti narrativi nell’“Abbozzo” fossero meno voluti, intenzionali, rispetto a quelli nell’evoluzione successiva del “Silmarillion”, su cui egli lavorò sempre basandosi su testi esistenti.

Tuttavia è spesso assai arduo, o impossibile, stabilire se gli elementi dei Racconti non presenti nell’“Abbozzo” siano stati semplicemente omessi per motivi di condensazione o siano stati abbandonati definitivamente. Dunque, mentre Eriol (non Ælfwine, vedi II.377) è menzionato alla fine, e così il suo arrivo a Kortirion a Tol Eressëa, non v’è traccia della Casetta del Gioco Perduto: l’intera struttura narrativa dei Racconti perduti, pertanto, è scomparsa. Questo, però, non dimostra in alcun modo che mio padre l’avesse davvero scartata in quel momento.

Il Commento che segue è suddiviso secondo le diciannove sezioni in cui ho articolato la narrazione.

L’“Abbozzo della mitologia” è indicato in tutto il resto del libro con l’abbreviazione “A”.
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A (l’“Abbozzo”) non fa alcun accenno alla Creazione e alla Musica degli Ainur, e inizia con la venuta dei Nove Valar “per il governo del mondo”. Di questi ultimi si trova già menzione nel poema allitterativo La fuga dei Noldoli (vedi III.174, 178). Qui compare l’isola (chiamata poi Almaren) in cui dimorano gli dèi dopo la creazione delle Lampade, la cui origine è con tutta probabilità da rintracciare nella storia della Venuta dei Valar (I.98), in cui si racconta che, quando crollarono le Lampade, i Valar erano radunati alle Isole del Crepuscolo e che “l’isola dove si trovavano i Valar” fu trascinata verso ovest da Ossë. Pare che la storia di Melko che costruisce i pilastri delle Lampade con il ghiaccio, poi scioltosi, sia stata abbandonata, eppure ricompare più tardi, nell’Ambarkanta (p. 287).

L’impiego del verbo “pianta” per i Due Alberi è alquanto curioso; forse è possibile spiegarlo semplicemente come una scelta frettolosa, se non apparisse nella versione successiva del “Silmarillion”, il Quenta (p. 100). Nella vecchia storia, allo stesso modo dell’opera pubblicata, gli Alberi si levano dal suolo per effetto del canto magico di Yavanna. Compare ora il risvolto argentato delle foglie dell’Albero Bianco e i suoi fiori sono paragonati a quelli di un ciliegio: Silpion viene tradotto “Luna di Ciliegia” nell’elenco dei nomi della Caduta di Gondolin (II.266). L’accenno all’Albero Bianco per primo potrebbe voler dire che esso fosse qui diventato l’Albero più anziano, come viene esplicitamente scritto nel Quenta.

Quando A fu scritto, gli Alberi avevano cicli di dodici ore, come nei Racconti perduti (vedi I.120 e nota a piè di pagina), ma con la correzione da “sei” a “sette” (tenendo conto del tempo di “luce mescolata”), il ciclo diventa di quattordici. Si tratta di un cambiamento verso lo sviluppo del Silmarillion (pp. 83-84), in cui ciascun Albero “raggiungeva la pienezza e poi tornava a svanire nel nulla”, ma nella versione pubblicata “ogni giorno dei Valar in Aman comprendeva dodici ore”, mentre in A il giorno durava il doppio.

Il nome gnomico di Varda, Bridhil, è presente nell’allitterativo la Fuga dei Noldoli (cambiato in Bredhil), nel Lai del Leithian e nel primo dizionario gnomico (I.352). Su Timbrenting, Tindbrenting vedi III.165, 191; Tengwethil (che varia in Taingwethil), si trova nel Lai dei figli di Húrin. Per Ifan Belaurin, vedi I.353, voce Yavanna; nel dizionario gnomico la forma è Ifon, Ivon.

2

In A, la descrizione delle “Terre Esterne” (ora usato per le Grandi Terre, vedi III.289), in cui la crescita della vegetazione fu arrestata dalla distruzione delle due Lampade, ma dove esistono foreste di alberi scuri in cui Oromë talvolta va a caccia, sposta la narrazione di un gradino verso la struttura del Silmarillion. Del racconto molto differente nei Racconti perduti ho dato nota nel mio commento all’Incatenamento di Melko (I.149): “Nella vecchia versione, d’altra parte, non si parla di un inizio della crescita al tempo in cui splendevano le Lampade […], e i primi alberi e le prime piante apparvero grazie agli incantesimi di Yavanna nel crepuscolo che seguì il loro abbattimento.”

Mentre nei Racconti perduti la creazione delle stelle di Varda avviene dopo il risveglio degli Elfi (I.154), qui essi si ridestano “allo spuntare delle stelle”.

Nel commentare i Racconti perduti ho constatato (I.150, 174) che gli Dèi andarono in cerca di Melko per la sua rinnovata violenza cosmica, prima del risveglio degli Elfi e senza tenere conto di loro in alcun modo, oltre al fatto che la liberazione di Melko da Mandos accadde prima della venuta degli Elfi a Valinor, così che egli svolse un ruolo importante nel dibattito concernente la loro chiamata. In A è già presente la storia successiva (della scoperta degli Elfi che portò direttamente all’assalto dei Valar alla fortezza di Morgoth) e all’intervento dei Valar viene inoltre attribuito un motivo che non si riscontra nel Silmarillion: agli Dèi “viene ricordato l’obbligo nei confronti della Terra, giacché sono giunti laggiù consci che il loro ufficio era di governarla per le due razze che sarebbero dipoi venute, al momento stabilito”. Risulta anche chiaro che l’antica storia della venuta degli Elfi nota a Manwë, a prescindere dalla scoperta di Oromë (vedi I.174) fosse stata abbandonata.

Nei Racconti perduti la prima fortezza di Melko era Utumna e, nonostante non fosse stata rasa al suolo (I.141), dopo la sua fuga nelle Grandi Terre egli era “già intento a costruirsi nuove dimore”, come disse Sorontur a Manwë, giacché “Utumna non gli si riaprirà mai più dinanzi” (I.230). La seconda fortezza era Angband (Angamandi). In A, invece, la prima roccaforte è Angband, cui Morgoth può tornare dopo la fuga (§4) dal momento che era troppo potente per essere distrutta dagli Dèi (§2). Il nome Utumna (Utumno) è quindi scomparso.

Nel passaggio che descrive le tre schiere degli Elfi nella grande marcia da Cuiviénen (che ricorre, per correzione, nel Lai dei figli di Húrin, III.28) compare l’uso di Teleri per la terza stirpe (che tuttavia conservano ancora il vecchio nome Solosimpi, i Pifferai della Costa), mentre i primi (i Teleri dei Racconti perduti) prendono il nome di Quendi (in A scritto sia Quendi che Qendi). Così:



	Racconti perduti
	“Abbozzo”
	Silmarillion



	Teleri
	Q(u)endi
	Vanyar



	Noldoli
	Noldoli
	Noldor



	Solosimpi
	Teleri, Solosimpi
	Teleri




L’idea, al tempo dei Racconti perduti (I.303), era che Qendi costituisse il nome originario di tutti gli Elfi ed Eldar quello dato dagli Dèi e adottato dagli Elfi di Valinor; coloro che rimasero nelle Grandi Terre (Ilkorin) conservarono l’antico nome, Qendi. Qui compaiono anche i termini “Elfi Luminosi”, “Elfi Profondi” ed “Elfi del Mare” (come nello Hobbit, capitolo 8); il significato di “Elfi veri e propri”, applicato alla prima stirpe, risulta chiaro dal Quenta (p. 105): “I Quendi […], talvolta chiamati soltanto Elfi.”

Inwë, dei Racconti perduti, qui diventa Ingwë, con l’equivalente gnomico Ing che compare nei poemi allitterativi allo stesso modo dello gnomico Finn (nella Fuga dei Noldoli). Elwë (Elu) è nel ruolo del venturo Olwë, capo della terza stirpe dopo la scomparsa di Thingol. Nel Racconto di Tinúviel, Tinwelint (Thingol) era infatti chiamato in origine Tinto Ellu o Ellu, ma nella Venuta degli Elfi e nel Furto di Melko, con modifiche successive, Ellu diventa il nome del secondo signore dei Solosimpi, scelto al posto di Tinwelint.

Grandi assenti dal racconto in A sono la venuta iniziale dei tre ambasciatori elfici a Valinor e gli Elfi che non lasciarono le Acque del Risveglio, citati nel Racconto di Gilfanon (I.298): gli Ilkorin sono qui intesi come coloro che si persero durante la grande marcia verso l’Occidente. Su queste omissioni, vedi il commento al §2 nel Quenta, p. 196. Altre omissioni in A sono le due creazioni delle stelle di Varda (vedi p. 196) e la catena Angainor con cui fu legato Morgoth (vedi A §18, nota 1).
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Nella Venuta degli Elfi, l’isola su cui gli Dèi furono tratti dalle terre occidentali al momento della caduta delle Lampade era quella su cui in seguito furono traghettati gli Elfi, che divenne Tol Eressëa (vedi I.159, 177). Qui, l’isola su cui dimorarono gli Dèi (vedi il commento al §1) è di nuovo l’isola traghetto degli Elfi. Tuttavia, nel Silmarillion non è presente alcun collegamento tra l’Isola di Almaren e Tol Eressëa.

Nella storia del traghettamento in A emergono alcuni elementi della narrazione finale: le prime due stirpi giunte sulle coste vengono trasportate insieme sull’isola, non separatamente come nel racconto. Inoltre, l’amore dei Teleri (Solosimpi) per il mare ebbe iniziò nell’attesa del ritorno di Ulmo. D’altra parte, perdura ancora la vecchia storia del rivoltoso ancoraggio di Tol Eressëa da parte di Ossë (vedi I.134). Tuttavia, la posizione dell’isola dopo l’ancoraggio si è spostata verso occidente, alla Baia di Faërie, “da dove si scorgevano vagamente i Monti di Valinor”. Ciò contrasta con quanto scritto nel racconto, in cui Ulmo aveva percorso “meno di metà della distanza” nel Grande Mare quando Ossë gli avrebbe teso un agguato, dove “nessuna terra può essere scorta per molte leghe […] dalle sue scogliere” (vedi I.162, e la mia discussione sulla modifica, I.178). Nel racconto, Ossë afferrò e ancorò Tol Eressëa prima che terminasse il proprio viaggio, perché “pensa gli si sia mancato di rispetto non essendo stato richiesto il suo aiuto per traghettare gli Elfi, ed essendo la sua isola usata senza chiedergli il permesso” (I.160). In A si fa invero menzione del suo risentimento, ma anche del suo amore per il canto dei Teleri, che divenne poi motivo principale. La creazione degli uccelli marini da parte di Ossë per i Teleri (Solosimpi) è stata mantenuta, benché in seguito sia stata abbandonata.

Nel racconto, il varco nei Monti di Valinor non fu creato dai Valar in favore degli Elfi, e lo stesso vale per la collina di Kôr: queste esistevano da tempi lontani, quando “nel tumulto delle antiche onde, un ombroso braccio di mare si era allungato verso Valinor” (I.164). Nel passaggio in A, si nota l’origine di ciò che è scritto nel Silmarillion (p. 59). Qui, in A, Côr è la collina e Tûn è la città costruita su di essa (sebbene in §2 ci sia un riferimento agli Elfi che dimorano “a Côr”); vedi III.123.

Sull’“invenzione” delle gemme da parte dei Noldoli, vedi I.183. Il particolare amore di Mandos “il saggio” per i Noldoli non è presente né nei Racconti perduti, né nel Silmarillion e sembra una caratteristica inverosimile per quel Vala: vedi La venuta degli Elfi, I.157: “Mandos e Fui furono freddi con gli Eldar come con chiunque altro.”

Il passaggio relativo ai principi Noldor, aggiunto al testo di A (benché probabilmente dopo non molto), è all’origine del brano nel Silmarillion (p. 121): “In seguito i Noldor tornarono alla Terra di Mezzo e in questo racconto si narrano soprattutto le loro gesta […].” Per i dettagli dei nomi e dei nessi in questo brano, vedi la Nota alla fine di questa sezione del commento.

La storia della venuta dei Teleri (Solosimpi) a Valinor da Tol Eressëa si presenta in A, in sostanza, quasi nella forma del Silmarillion (p. 123). Per la storia assai diversa del racconto, vedi I.36-40. In A, però, fu Ylmir (Ulmo) e non Ossë a insegnare loro il mestiere di costruire navi e questo esprime una basilare differenza, perché in questa versione Ylmir era ancora (come nel racconto) impaziente per la venuta della Terza Stirpe a Valinor, mentre nel Silmarillion aveva comandato egli stesso a Ossë di ancorare l’isola al fondo del mare “piegandosi” solo in seguito “al volere dei Valar”. Il nome Ylmir (quasi di certo la forma gnomica) compare nel Lai dei figli di Húrin, vedi III.105; ma la forma Óin per Uinen non si riscontra altrove.

Nota sui principi Noldor

Fingolfin come figlio di Finwë (Finn) e padre di Turgon appare dapprima nel Lai della caduta di Gondolin (III.191-192), ed è presente nella seconda versione del Lai dei figli di Húrin (solo per correzione nella prima) (III.179). Che Fëanor fosse fratello di Fingolfin è desumibile dall’allitterativo La fuga dei Noldoli (ibid.). Tuttavia da A, come scritto in origine in questa sezione, si nota che Fëanor era in principio il secondogenito, non il figlio maggiore. Qui, in A, Finrod, terzo figlio di Finwë, compare per la prima volta: il riferimento a lui e ai suoi figli in una nota del Lai dei figli di Húrin (III.106) è di sicuro successivo, allo stesso modo della sua prima apparizione nel Lai del Leithian (III.248, 253).

I sette figli di Fëanor con le stesse forme dei nomi di questa versione sono presenti nel Lai dei Figli di Húrin (III.88, 113). I nomi di Damrod e Díriel, scritti insieme in A, lasciano intendere che fossero già fratelli gemelli.

Dei figli di Fingolfin, Turgon naturalmente risale ai Racconti perduti, in cui era figlio, non nipote, di Finwë; l’altro figlio di Finweg compare nel Lai dei figli di Húrin, dove la correzione a Fingon (vedi III.14, 106) è successiva ad A e al Quenta, in cui nel testo era ancora Finweg.

I figli di Finrod appaiono qui per la prima volta, e secondo la prima stesura del passaggio inserito in A Orodreth era apparentemente il figlio maggiore; Angrod era Anrod, e Felagund era Felagoth. Felagoth è una fase intermedia tra Celegorm e Felagund nel testo A del Lai del Leithian (III.220, 253).
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In questa sezione A si avvicina di un altro passo alla struttura basilare della narrazione nel Silmarillion, benché manchino ancora alcuni aspetti importanti. In precedenza ho discusso (I.206-208) le differenze radicali tra il racconto del Furto di Melko e la storia del Silmarillion e si noterà che fu con A che quasi tutte queste ultime entrarono nel testo. Pertanto, non è necessario ripetere il confronto. Si possono tuttavia osservare varie questioni minori.

La disputa dei principi Noldor non ha ancora la complessità e le sottigliezze comparse poi con la storia di Míriel, prima moglie di Finwë e madre di Fëanor. La contesa è comunque trattata con grande stringatezza.

In questa versione si afferma che “Fëanor abbia maledetto per sempre chiunque, sia esso Dio, Elfo o mortale che giunga in seguito, che d’ora innanzi li avesse toccati [i Silmaril]”. Nel §5, per successiva interpolazione, Fëanor e i suoi figli prestano giuramento al momento della fiaccolata a Tûn ma, senza dubbio a causa di una svista, mio padre ha lasciato questa frase nel §4. Nel frammento allitterativo della Fuga dei Noldoli, invece, che per motivi generali presumo appartenga alla prima parte del 1925 (III.171), il giuramento avviene come nell’interpolazione in A §5, “nel piazzale possente / sulla corona di Côr” (III.174). Sono incline a pensare che la frase al §4 sia stata una dimenticanza.

Gli eventi subito seguenti al concilio degli Dèi in cui furono svelate le menzogne di Morgoth e Fëanor bandito da Tûn (in A non viene specificato se l’esilio sia limitato a un certo numero di anni) non hanno ancora la forma del Silmarillion. L’intera storia di Morgoth che si reca a Formenos (ancora non chiamato in questo modo) e del suo discorso con Fëanor di fronte ai cancelli (Silmarillion, pp. 140-142) non è presente. Lo stesso falso movimento verso nord di Morgoth è assente; anzi, egli raggiunge subito Arvalin, dove “le ombre erano le più profonde e fitte che vi fossero al mondo”, come viene detto di Avathar nel Silmarillion (p. 144).

Nella storia dell’incontro di Morgoth con Ungoliant e della distruzione degli Alberi compaiono alcuni dettagli della versione finale, ad esempio l’ascesa di Ungoliant della grande montagna (in seguito chiamata Hyarmentir) “da pinnacolo a pinnacolo” e la scala creata per Morgoth. Non si parla del giorno di festa, che però è presente nel §5. Pare che mio padre abbia tralasciato di includerlo prima e l’abbia spostato un po’ più avanti per un ripensamento.

Nel racconto del Furto di Melko, Ungoliant fuggì subito a sud dopo la distruzione degli Alberi (I.204) e dei successivi movimenti di Melko dopo la traversata del Ghiaccio si dice soltanto (da Sorontur a Manwë, I.230) che egli era impegnato a costruirsi una nuova dimora nella regione dei Monti di Ferro. In A, però, la storia dell’“Alterco dei Ladri” e del salvataggio di Morgoth da parte dei Balrog appare d’improvviso pienamente compiuta.
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Dal racconto della grande festa (vedi commento al §4) manca sia l’occasione originale per cui viene celebrata (la commemorazione della venuta degli Eldar a Valinor, I.190) sia quella data nel Silmarillion (la festa d’autunno, pp. 146-147). L’elemento successivo della mancata presenza dei Teleri compare (vedi, I.208), pur non essendovi alcuna menzione riguardo agli aspetti importanti di Fëanor recatosi da solo alla festa da Formenos, della riconciliazione formale con Fingolfin e del rifiuto di Fëanor di consegnare i Silmaril prima di apprendere della notizia della morte di suo padre e del furto dei gioielli (Silmarillion, pp. 147, 151-153).

Nelle correzioni seguenti al testo di A si nota lo sviluppo della storia dei consigli divisi degli Gnomi, con l’introduzione del tentativo di Finrod (poi Finarfin) di placare le fazioni in conflitto, benché questo elemento fosse presente nel racconto della Fuga dei Noldoli, in cui il ruolo del pacificatore spetta a Finwë Nólemë (I.214). Dopo parecchi altri cambiamenti in questo passaggio nei testi successivi, e l’entrata in scena di Galadriel, nel Silmarillion l’allineamento e le motivazioni dei principi sono ben più complessi (pp. 161-162), tuttavia è già presente il fatto che solo uno dei figli di Finrod si schierò dalla sua parte (qui Felagund, nel Silmarillion Orodreth).

La correzione che pone Fingolfin e Finweg (Fingon) al comando della “metà dei Noldoli di Tûn” deve essere un errore. Con tutta probabilità, mio padre intendeva che nel testo rivisto si leggesse “sui Noldoli di Tûn”.

Il rapido cambiamento della parte di Finrod (Finarfin) in questi eventi è osservabile nelle successive interpolazioni compiute in A. Pare che nel testo originale egli non comparisse affatto (la sua prima menzione è nel brano interpolato al §3, pp. 21-22). Si dice che non abbia lasciato Tûn, poi che sia stato ucciso a Portocigno e alla fine che lui e i suoi figli non fossero a Portocigno, ma che abbandonarono Tûn a malincuore, portando con sé molti oggetti da loro creati. Finrod è stato quindi introdotto con l’arrivo della sua gente nell’estremo Nord dopo l’incendio delle navi da parte dei Fëanoriani dalla parte opposta dello stretto. Come scritto in origine in A, Fingolfin, desolato e senza navi, tornò a Valinor e fu il figlio Finweg (Fingon) a guidare l’esercito sul Ghiaccio Stridente. Tuttavia, con l’introduzione di Finrod, Fingolfin diventa colui che è tornato. (Finweg, capo della schiera, non è poi stato cambiato in Fingolfin, ma questa è ovviamente una svista).

Nel racconto del viaggio a nord dei Noldoli dopo la battaglia di Portocigno pare che tutto l’esercito fosse imbarcato sulle navi dei Teleri, dato che l’emissario di Mandos si rivolge loro da un’alta scogliera quando salpano, ma questo può essere semplicemente dovuto alla condensazione dal momento che, nel Racconto (I.215), alcuni marciarono lungo la costa mentre “la flotta li accompagnava costeggiando non troppo al largo”, stessa cosa detta nel Silmarillion (“alcuni per nave, altri per terra”, p. 168). Non è menzionata la tempesta sollevata da Uinen.

È curioso che la maledizione degli Gnomi, i quali dovrebbero patire slealtà e timore del tradimento nella loro stirpe, sia staccata dalla Profezia di Mandos, ma non viene detto da chi sia stata pronunciata la maledizione stessa. In A come scritto in origine nulla si dice del contenuto della Profezia di Mandos, tranne che riguardava il “destino a venire”, ma in seguito mio padre aggiunse che parlava della “maledizione della guerra fratricida a causa di Portocigno”, portando così la “maledizione” nel contenuto della “Profezia”, come nel Silmarillion. Non v’è traccia delle antiche profezie riguardanti Turgon e Gondolin (I.219, 226), ma non è presente alcun accenno alla natura del destino dei Noldor, come indicato nel Silmarillion.

Per la storia originale dell’attraversamento del Ghiaccio Stridente da parte degli Gnomi, in cui non v’è alcuna traccia di tradimento (sebbene il biasimo di Fëanor fosse già presente), vedi I.219-222.
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La creazione del Sole e della Luna è qui condensata in un paio di frasi. In pratica, l’intero racconto assai complesso del vecchio Racconto del Sole e della Luna è scomparso: le lacrime di Vána che danno l’ultimo frutto di Laurelin, lo spezzarsi del “Frutto di Mezzogiorno”, la Vasca del Sole Calante in cui la signora del Sole e la sua nave furono tratte al ritorno dall’Est, il canto di Lórien che diede l’ultimo fiore di Silpion, la caduta della “Rosa di Silpion” che causò i segni sulla Luna, il rifiuto a Silmo di manovrare la nave della Luna con il compito affidato a Ilinsor, uno spirito dei Súruli, il Lago Irtinsa in cui la nave della Luna si ristorava, e molto altro. Tuttavia, nonostante sia impossibile dire quanto di tutto ciò mio padre avesse “in cuor suo” respinto (vedi le mie osservazioni, I.257-258), almeno alcuni sono stati eliminati ai fini di questo “Abbozzo”, che dopotutto costituisce solo uno schema generale, dato che in seguito ricompariranno.

Il cambiamento nel disegno celeste avviene perché gli Dèi “ritengono più prudente destinarli [il Sole e la Luna] alle cure di Ylmir, nelle caverne e le grotte sotto la Terra”. Questo, però, è del tutto diverso dalla vecchia storia (I.279), in cui il piano originale degli Dèi era che il Sole e la Luna dovessero essere trascinati sottoterra, piano cambiato quando scoprirono che il Sole con la sua nave “poteva viaggiare sicuro sotto il mondo”, l’esatto contrario di ciò che viene detto in A. Benché la Luna continuasse a passare sotto la terra, gli Dèi crearono la Porta della Notte a Occidente e le Porte del Mattino a Oriente, attraverso cui il Sole passò da quel momento in poi, entrando e tornando dall’Oscurità Esterna (I.280). L’aspetto astronomico della mitologia ha dunque subito un profondo cambiamento, una completa ristrutturazione.

Il richiamo alla riaccensione del “Sole Magico” (in questo caso con estensione alla Luna, non riscontrabile nei primi scritti) è un punto degno di nota. Inoltre, il significato rimanda esplicitamente alla rinascita degli Alberi (vedi II.358). Di grande interesse è la previsione di Ulmo, il quale comunica ai Valar che il riaccendersi dei Due Alberi e il ritorno delle “antiche bellezza e beatitudine” sarebbero avvenuti solo con l’aiuto degli Uomini. È possibile che questo sia un riferimento ai complessi disegni elaborati per Turgon, Tuor ed Eärendel, ma da nessuna parte è dichiarato se questi disegni siano stati sviluppati o fossero destinati a svilupparsi in quel modo. Forse si dovrebbe semmai vedere il mantenimento, in una qualche forma, dell’antica profezia scritta in II.357:

La profezia degli Elfi dice che un giorno essi partiranno da Tol Eressëa, e giungendo nel mondo raduneranno tutte le loro stirpi che sbiadiscono vivendovi ancora e marceranno verso Valinor… Se gli Uomini le aiuteranno, le fate porteranno gli Uomini in Valinor – quanti ne abbiano desiderio – e combatteranno una grande battaglia contro Melko in Erumáni rendendo accessibile Valinor. Laurelin e Silpion saranno riaccesi e, essendo abbattuta la barriera dei monti, un morbido fulgore si diffonderà su tutto il mondo e il Sole e la Luna saranno richiamati.

Nel racconto dell’Occultamento di Valinor ci si sposta in A dai Racconti perduti al Silmarillion: ho avuto modo di osservare (I.287) la totale assenza in quest’ultimo delle aspre divisioni tra i Valar, del ritiro indignato di Manwë, della vana supplica di Ulmo per i Noldor e del chiaro punto di vista di mio padre secondo cui le azioni dei Valar, in quel momento, e la loro mancata volontà di muovere guerra contro Morgoth fossero un grave errore derivante da indolenza e paura. La paura di Morgoth, a dire il vero, resta ed è l’unico motivo dato nel Silmarillion per l’Occultamento di Valinor. L’autore, però, non fornisce alcun commento al riguardo. In A è invece ancora presente l’elemento dell’ira divina contro i Noldoli (nonostante né qui né in seguito vi sia alcun riferimento alla particolare collera di Aulë nei loro confronti [vedi I.229], salvo il fatto che negli Annali di Valinor [p. 323], quando Finrod e gli altri tornarono a Valinor dopo aver udito la Sorte di Mandos, “Aulë, il loro antico amico, mai più sorrise loro”).

Nelle versioni successive della storia dell’Occultamento di Valinor sono presenti differenze e omissioni rispetto a quella del racconto già sufficientemente discussa (I.287-288), ma in A è possibile notare che non viene dato un motivo per tenere aperto il passo di Kôr, né quello del racconto e neanche quello del Silmarillion.

È chiaro che con l’“Abbozzo” la struttura della parte valinóreana della mitologia, sebbene non in dettaglio, aveva in gran parte raggiunto la fase di sviluppo della versione pubblicata, e si capisce perché mio padre scrisse sulla busta contenente A le parole “Silmarillion” Originale. È qui che ha inizio “Il Silmarillion”.
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In questo passaggio, si noterà che A ha già la struttura e alcune frasi degli ultimi tre capoversi del dodicesimo capitolo (“Degli Uomini”) del Silmarillion.

Il giuramento di Fëanor (qui attribuito ai soli figli) è incorporato nel testo così com’è scritto, il che probabilmente dimostra che il brano interpolato che introduce il giuramento al §5 (p. 26) è stato inserito mentre A era ancora in stesura.

Le parole di A, “Agli albori, gli Eldar e gli Uomini erano di statura e potenza fisica pressoché uguali”, riecheggiano nel Silmarillion (p. 196): “Elfi e Uomini erano simili per statura e forza”. Per osservazioni su questo argomento in scritti precedenti, vedi II.409-410.

La “cultura superiore” che mio padre arrivò ad attribuire agli Elfi del Doriath (o in generale agli Elfi Grigi del Beleriand) è qui consolidata (“Solo nel regno del Doriath […] gli Ilkorin eguagliavano i Koreldar”), in contrasto alla descrizione del seguito di Tinwelint nel vecchio Racconto di Tinúviel (“e si trattava di creature misteriose e strane che sapevano poco di luce, di bellezza o di musica”) a proposito del quale ho notato che il popolo di Tinwelint è rappresentato in termini paragonabili piuttosto agli Avari del Silmarillion (vedi II.16, 86). Tuttavia, in questo passaggio del racconto si dice: “Essi, in verità, mutarono quando sorse il Sole.”

Le idee qui espresse riguardo alla natura dell’immortalità degli Elfi risalgono in gran parte ai Racconti perduti; vedi la descrizione della sala di Mandos nella Venuta dei Valar (I.106):

Là, in epoche successive, giungevano gli Elfi di tutti i clan che per disgrazia fossero stati uccisi da armi, o fossero morti di dolore per quanti erano stati uccisi – solo così potevano morire gli Eldar, e anche in quel caso era soltanto per un certo tempo. Là Mandos sentenziava sul loro destino ed essi attendevano nell’oscurità, sognando le azioni passate, finché non giungeva il momento da lui stabilito in cui potessero rinascere nei loro figli e partire, per ridere e cantare ancora.

Allo stesso modo nella Musica degli Ainur (I.85) si afferma che “gli Eldar vi risiederanno finché non giungerà la Grande Fine, a meno che non siano uccisi o si struggano di dolore (poiché sono soggetti a entrambe queste morti)” e “quando muoiono rinascono nei bambini, di modo che il loro numero non cala e non aumenta”. Nei primi testi, tuttavia, non è menzionata la morte per malattia, che appare per la prima volta in A, in cui si corregge il concetto dall’assenza di malattie ad assenza di morte per malattia. Inoltre, nei primi testi la rinascita nei figli sembra essere rappresentata come il destino universale degli Eldar dopo la morte, mentre in A si dice che essi tornino da Mandos per “una vita libera”. La rinascita è menzionata in A molto sinteticamente e soltanto in una successiva interpolazione.

In A si vede evolvere l’idea di mio padre relativa alla sorte degli Uomini dopo la morte (per un resoconto assai enigmatico nei Racconti perduti, vedi I.106, 123-127). In A come scritto all’inizio era asserito esplicitamente che gli Uomini non andassero da Mandos, né passassero nelle terre occidentali. Si trattava di un’idea derivata dal contatto con gli Eldar. Mio padre tuttavia cambiò idea e scrisse invece che gli uomini finivano davvero nelle loro sale di Mandos, almeno per un certo tempo. Tuttavia, nessuno sapeva dove andassero poi, eccetto Mandos stesso.

Sullo “sbiadire” degli Elfi rimasti “nel mondo”, vedi II.410.
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Né i brevi abbozzi di ciò che sarebbe divenuto il racconto di Gilfanon del Travaglio dei Noldoli (I.295-297), né il racconto successivo, poi abbandonato, riportato a pp. 11-13 hanno grande correlazione con ciò che è venuto dopo. Elementi stabili furono l’accampamento dell’Asgon-Mithrim, la morte di Fëanor, il primo scontro con gli Orchi, la mutilazione di Maidros. Tuttavia, questi aspetti avevano motivazioni concomitanti e diverse nei primi scritti, già discusse (I.312-315). Con l’“Abbozzo”, tuttavia, gran parte degli elementi fondamentali dell’evoluzione posteriore della storia appaiono pienamente formati e la distanza percorsa dai Racconti perduti è ancora più impressionante che in precedenza.

La prima battaglia degli Gnomi contro le forze di Morgoth chiaramente non trova collocazione in A (vedi Il Racconto di Gilfanon, I.307, 309, in cui la battaglia fu combattuta “ai piedi dei Monti di Ferro” o al “passo dei Colli Amari”), ma è già presente l’idea che gli Orchi siano stati destati dall’incendio delle navi (vedi §5: “La stessa luce che rivela agli Orchi dello sbarco”).

Qui compare la morte di Fëanor per mano di Gothmog il Balrog, la discussione col nemico e le insincere intenzioni da ambo le parti, l’arrivo del secondo esercito che spiega gli stendardi blu e argento (vedi p. 14) alla prima Alba e lo sgomento degli Orchi all’avvento della nuova luce, le armate ostili accampate sulle sponde opposte del Mithrim, i “grandi fumi e vapori” che si levano da Angband. L’unico elemento strutturale della narrazione che deve ancora comparire è quello della marcia di Fingolfin verso Angband subito dopo l’arrivo nella Terra di Mezzo e il suo picchiare alle porte.

La precedente esistenza della storia del salvataggio di Maidros da parte di Finweg (Fingon) si intuisce da un riferimento nel Lai dei figli di Húrin (vedi III.88, 113) e nel Lai del Leithian circa due anni dopo A (III.287). Un aspetto curioso emerge in A. Pare infatti che fu solo in quel frangente che Manwë generò la razza delle Aquile. Nel racconto del Furto di Melko, Sorontur (forma “elfica” dello gnomico Thorndor) aveva già ricoperto un ruolo nella storia prima della partenza dei Noldoli da Valinor: era l’emissario dei Valar presso Melko antecedente alla distruzione degli Alberi, e poiché Melko aveva cercato di uccidere l’Aquila

da allora tra quel malvagio e Sorontur ci sono stati odio e guerra costanti, che divennero ancor più accaniti quando Sorontur e il suo popolo si recarono sui Monti di Ferro e là dimorarono, sorvegliando tutte le azioni di Melko (I.197).

Si può inoltre notare che il lago Mithrim si trova in Hisilómë/Hithlum/Dorlómin; vedi III.136.
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Per questa sezione della narrazione i materiali delle prime versioni sono tanto scarsi che quasi si potrebbe affermare che l’“Abbozzo” sia il punto di partenza. In uno schema per il Racconto di Gilfanon (I.307) si parla di un incontro tra Gnomi e Ilkorin, e fu proprio grazie all’assistenza di questi Ilkorin che Maidros condusse un esercito ad Angamandi, da cui furono scacciati con violenza lasciando Maidros prigioniero. A questo fecero seguito l’avanzata verso sud di Melko e la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Come ho già osservato (I.312-313):

Tutta la storia successiva dei lunghi anni dell’Assedio di Angband, terminante con la Battaglia della Fiamma Improvvisa (Dagor Bragollach), del passaggio gli Uomini sopra i Monti fin nel Beleriand e del loro prendere servizio presso i Re Noldorin; in realtà, gli schemi danno l’impressione che tra la venuta dei Noldoli da Kôr e la loro grande sconfitta trascorra solo un tempo breve.

In un altro schema (I.313) è presente un lieve accenno a un periodo più lungo, in riferimento “alla pratica di molte arti” da parte dei Noldoli. In quello schema l’incontro tra Gnomi e Ilkorin si svolge alla “Festa di Riunione” (a cui erano presenti anche gli Uomini), ma oltre a ciò non v’è nulla che riconduca agli sviluppi successivi della storia. Nemmeno in A (come scritto prima delle modifiche) si erano compiuti notevoli progressi. Gli Uomini “dimoravano già nei boschi del Nord”, il che è alquanto strano, dato che secondo A si ridestarono alla prima levata del Sole (§6), quando anche Fingolfin marciò nella Terra di Mezzo (§8), e verrebbe da supporre che troppo poco tempo fosse trascorso perché gli Uomini si fossero mossi dall’“estremo Oriente” (§6) e stabiliti nei “boschi del Nord”. Inoltre, non esiste alcuna indicazione (persino tenendo conto della brevità dell’“Abbozzo”) che l’Assedio di Angband sia durato per lungo tempo, né la rottura dello stesso è granché descritta: Morgoth “invia le sue armate” e “Gnomi, Ilkorin e Uomini si sparpagliano”, nient’altro. Ma la rottura dell’Assedio era già vista come un punto di svolta nella storia degli Elfi del Beleriand. Non va escluso che molto del nuovo materiale comparso in questo punto del Quenta (vedi pp. 125 ss.) mio padre l’avesse già in mente durante la stesura di A (ovvero, A era un sunto di una storia non scritta). Ad esempio, l’incendio della grande pianura erbosa settentrionale nella battaglia che pose fine all’assedio (nemmeno menzionata in A) era già presente nel Lai dei figli di Húrin (III.75).

Con le successive interpolazioni, in A subentra l’idea dell’Assedio di Angband come inizio di un’epoca nuova, “un tempo di progresso, vita e fioritura”, e anche la posizione dei principi gnomici, con gli elementi essenziali del successivo sviluppo della storia già presenti: Fingolfin nello Hithlum, i Fëanoriani a Oriente (dove in seguito combatteranno con Nani Orchi e Uomini) e Felagund a guardia dell’ingresso delle terre del Sirion. (Il riferimento a Broseliand in questo passaggio è significativo: la forma del nome con la s appare per la prima volta nel testo A del Canto IV del Lai del Leithian, probabilmente all’inizio del 1928; III.253, 255.). “Fingolfin viene ucciso quando Morgoth rompe l’assedio” può sottintendere o meno la storia del suo duello con Morgoth prima di Angband.

Gumlin, padre di Húrin, è comparso nella seconda versione del Lai dei figli di Húrin (III.150, 163); ma Huor, indicato quale fratello di Húrin nella riscrittura di A, fa qui il suo debutto nelle leggende.

La complessità della storia di Barahir e Beren e la fondazione del Nargothrond possono essere meglio discusse insieme a quanto detto nel §10; vedi il commento alla sezione seguente.

10

Nel §9 Barahir è già padre di Beren nella prima stesura, al posto di Egnor. In questo caso i due sono Elfi Ilkorin, non Uomini, anche se questo venne modificato quando il passaggio fu rivisto. Nella prima versione del Lai dei figli di Húrin Beren era ancora un Elfo, mentre nella seconda mio padre cambiava continuamente tra Uomo ed Elfo (III.161). Nei canti di apertura del testo A del Lai del Leithian (in stesura nell’autunno 1925) Egnor e suo figlio erano Uomini (III.223). In A (inizio 1926) sono di nuovo Elfi, nonostante Egnor si chiami Barahir. Sorprendentemente, mentre nel §10 in prima stesura Barahir è “un famoso condottiero degli Ilkorindi”, sulla stessa pagina del manoscritto e scritto quasi certamente nello stesso periodo, Beren è il “solo fra i mortali [che] tornò da Mandos”. È probabile che quanto affermato in A, ovvero che Barahir e Beren fossero Ilkorin, sia un involontario ritorno all’idea precedente dopo aver stabilito che appartenevano alla razza degli Uomini (vedi il testo A del Lai del Leithian). (Più avanti nel testo originale di A, §14, Beren è un mortale.)

Il riferimento nel §9 alla fondazione di Nargothrond da parte di Celegorm e Curufin, e nel §10 al fatto che Beren fosse stato “amico di Celegorm di Nargothrond” appartengono alla fase di veloce evoluzione della leggenda, rappresentata da rimaneggiamenti al testo del Lai dei figli di Húrin (vedi III.109-113), quando a fondare il Nargothrond erano stati Celegorm e Curufin dopo lo spezzarsi dell’Assedio di Angband e Felagund non era ancora apparso; allo stesso modo nel testo A del Lai del Leithian (III.223).

Le modifiche ad A, in queste sezioni, spostano la storia verso la forma del testo B del Lai del Leithian, con Felagund salvato da Barahir e fondatore del Nargothrond, malgrado si dica specificamente che Felagund e i suoi fratelli fondarono il regno con l’aiuto di Celegorm e Curufin. Dunque, sembra che le morti di Angrod ed Egnor nella battaglia che pose fine all’Assedio non fossero ancora emerse (vedi III.286, 318).

La prima versione della storia di Beren (nella prima fase del Racconto di Tinúviel) in A §10 è stata discussa in III.283-284, 314. Resta un punto interessante da menzionare al termine di questa versione: “Alcune canzoni narrano che Lúthien, aiutata dal potere della divina madre Melian, superò persino il Ghiaccio Stridente fino alle aule di Mandos e riportò con sé Beren.” Qui non esiste alcuna indicazione che Lúthien sia morta allo stesso momento di Beren, idea che sembra essere alla base della seconda versione del Lai dei figli di Húrin (III.141):

           prima ch’egli lontano volasse

verso la lunga attesa;      di là Lúthien lo trasse,

l’elfica fanciulla,      e le arti di Melian,

Nel Racconto di Tinúviel, d’altro canto, si dice (II.54) che

Tinúviel fu annientata dal dolore, e non trovando consolazione o luce sulla terra intera lo seguì veloce per le vie tenebrose che ognuno deve percorrere da solo

e il significato sembra abbastanza chiaro.

Si dice che, dopo il ritorno di lui, Beren e Lúthien abbiano vissuto nei “boschi del Doriath e nella Foresta dei Cacciatori, a ovest del Nargothrond”. Nel Lai dei figli di Húrin, la Terra dei Morti che Vivono è stata collocata nella Foresta dei Cacciatori (Colli dei Cacciatori), vedi III.117, in cui si riporta la storia precedente della sua collocazione.

Che Beren e Húrin fossero amici e compagni d’arme è scritto nel Lai dei figli di Húrin e in precedenti (vedi III.37), ma non viene mai affermato che questo rapporto fosse sorto durante il periodo da fuorilegge di Beren.

Per l’uso di “Monti d’Ombra” per indicare i Monti del Terrore, vedi III.222-223.

Nel brano riscritto (p. 33) la storia è a una fase anteriore rispetto a quella della “Sinossi D” dei Canti VI e VII del Lai del Leithian, il cui testo è riportato in III.285-288. Celegorm ha preso il posto di Felagoth (non ancora Felagund); ma Celegorm “scopre la missione segreta di Felagoth e Beren” dopo la loro partenza dal Nargothrond, pertanto l’elemento dell’intervento di Celegorm e Curufin, che aveva posto gli Elfi di Nargothrond contro il loro re, non era ancora presente. Inoltre, nel viaggio a nord di Beren e dei compagni di Nargothrond si svolge una battaglia contro gli Orchi, da cui riesce a fuggire soltanto un piccolo gruppo di Elfi che poi torna sul campo di battaglia per depredare i morti e travestirsi da Orchi. Questi due elementi sono chiaramente interconnessi: Celegorm (e Curufin) non sanno il motivo della partenza di Beren e Felagoth, dunque non esiste ragione per cui il re dovrebbe mettersi in cammino con una grande armata. Quando mio padre scrisse “Sinossi II” aveva introdotto l’intervento dei fratelli fëanoriani contro Felagund e Beren, insieme alla piccola banda che li accompagnò alla prima partenza dal Nargothrond.

Pertanto, la sequenza è senza dubbio: A – Sinossi I – interpolazione in A – Sinossi II, e nella revisione di A si nota una fase interessante in cui Felagund (Felagoth) è comparso come signore del Nargothrond, l’“intervento fëanoriano” non c’è stato, e Celegorm offre lo stesso “una compensazione” a Lúthien, come in Sinossi I (III.314), dato che il suo cane Huan le aveva fatto del male.
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La prima versione di questa parte della storia (eccetto quella che si riferisce a Húrin) è presente solo nello schema condensato del Racconto di Gilfanon. Nel confronto da me eseguito di quei primi schemi con la narrazione del Silmarillion, ho fissato (I.312) gli elementi essenziali della storia che sarebbero sopravvissuti:

–Fra Elfi e Uomini e le armate di Melko si combatte una tremenda battaglia, detta delle Innumerevoli Lacrime;

–In questa battaglia gli Uomini corrotti da Melko tradiscono;

–Ma la gente di Úrin (Húrin) è fedele, e non sopravvive;

–Il condottiero degli Gnomi è isolato e ucciso […];

–Turgon e la sua truppa riescono ad aprirsi una via e raggiungono Gondolin;

–Melko è adirato perché non riesce a scoprire dov’è andato Turgon;

–I Fëanoriani arrivano tardi alla battaglia […];

–È innalzato un grande tumulo […].

Tra gli schemi del Racconto di Gilfanon e l’“Abbozzo” non ci sono tracce di alcuna narrazione vera e propria della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Pertanto, il §11 in A mostra progressi significativi. Tuttavia, questa non è da considerarsi come un’evoluzione diretta dagli schemi, dato che molti elementi (come le storie di Beren e Tinúviel, e del Nargothrond), nel frattempo, erano stati sviluppati “collateralmente”. Come scritto in A prima delle modifiche, nel §11, la vecchia storia “pre-Felagund” era presente (“Curufin e Celegorm inviano un esercito dal Nargothrond”, vedi il commento al §10) e sebbene compaia il fallimento dell’Unione di Maidros di radunare tutti gli Elfi del Beleriand in una sola armata, gli schieramenti erano alquanto diversi: gli Gnomi del Nargothrond (guidati da Celegorm e Curufin) non presteranno servizio sotto Finweg (Fingon). Ma con la riscrittura di A, dopo la comparsa della storia di Felagund, viene alla luce un elemento essenziale della narrazione a venire: Orodreth non si unirà all’alleanza a causa del fratello Felagund (vedi Il Silmarillion, p. 343: “Orodreth si rifiutò di mettersi in marcia obbedendo all’invito di qualsivoglia figlio di Fëanor, a causa degli atti di Celegorm e di Curufin”). Che Thingol abbia inviato pochi (correzione da “nessuno”) dal Doriath è un elemento risalente a molto tempo prima, già presente nel Racconto di Turambar (II.98) in cui Tinwelint disse a Mavwin, con parole che riecheggiano nel brano di A:

né per amore né per paura di Melko ma per la saggezza del mio cuore e per il fato dei Valar non mi sono recato con la mia gente alla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, e ora sono divenuto la salvezza e il rifugio […].

Tuttavia, compare un fattore di novità nella politica di Thingol stesso, in quanto egli si risentì delle “parole altezzose” rivoltegli da Maidros, nel chiedere la restituzione del Silmaril: quelle “parole altezzose” e l’effetto avuto sull’Unione di Maidros rimasero fino al Silmarillion (pp. 343-344). In A §9, Thingol permette agli “Gnomi del Doriath” di unirsi all’alleanza: “Molti Gnomi si mettono al servizio di Thingol e Melian” (dopo la rottura dell’Assedio di Angband). (Nel Racconto di Tinúviel c’erano dei Noldoli al servizio di Tinwelint e furono proprio loro a costruire il ponte di fronte ai cancelli. II.17, 87.)

Quando A fu riscritto la ripartizione degli avversari di Morgoth in due schiere era dovuta al rifiuto dei Fëanoriani di farsi capitanare da Finweg (Fingon), mentre nel Silmarillion (p. 345) l’intesa tra Himring ed Eithel Sirion era buona e l’assalto da Oriente e Occidente dei Fëanoriani e dei Noldor dello Hithlum era una questione di strategia (“avrebbe dovuto avventarsi dai passi di Hithlum, sì da prendere Morgoth come tra l’incudine e il martello e farne a pezzi le orde”).

In A, la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime è ancora in forma elementare, ma l’avanzata degli Elfi dello Hithlum in Dor-na-Fauglith all’inseguimento di un esercito di Orchi, fino a cadere preda di schiere maggiori scatenate da Angband, si sposta verso il piano dello sviluppo successivo della narrazione. L’arrivo in ritardo dei Fëanoriani risale a uno schema per il Racconto di Gilfanon (vedi sopra). In A, nessun dettaglio viene dato sul tradimento degli Uomini durante la battaglia, né viene indicata alcuna ragione per la tarda venuta dei Noldor da Oriente.

Già nel Lai dei figli di Húrin (III.113) Finweg (Fingon) aveva preso il posto di Finwë (Nólemë) come re gnomico ucciso in battaglia, e allo stesso modo era scomparsa la storia del Cuore Scarlatto, emblema di Turgon (I.311; II.216); nella seconda versione del Lai si fa menzione di “quando i bianchi stendardi […] battuti nel sangue” (III.127). In A, Turgon è sin da subito capo, insieme al fratello Finweg (Fingon), dei Noldor dell’Ovest ed è stato senz’altro pensato per dimorare nello Hithlum (vedi interpolazione in §9: “I figli di Fingolfin, Finweg e Turgon resistono ancora nel Nord”, dopo la fine dell’Assedio di Angband); la scoperta della valle segreta e la fondazione di Gondolin seguono la ritirata dal disastro della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Il “sacrificio di Mablon l’Ilkorin” (I.308, 311) è scomparso.

Il grande tumulo degli uccisi su Dor-na-Fauglith, la cui prima traccia appare in uno schema per il Racconto di Gilfanon (I.311, 314), era stato descritto nel Lai dei figli di Húrin (III.79-80) dove, mentre vi passavano accanto al chiaro di luna, Flinding disse a Turin:

Ah! Verde è quel colle     per erba che mai impallidisce,

dove di sette stirpi […]

ci sia il sole o la luna     mai sale su esso

o Uomo oppur Elfo;     né di Morgoth l’esercito

per paura mai osa     scavare laggiù.

La storia di Húrin alla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime (il tenere la retroguardia con i suoi uomini mentre Turgon fuggiva verso sud, la sua cattura, la sfida a Morgoth e la tortura) era già raccontata nel Racconto di Turambar (II.95-96) e nel Lai dei figli di Húrin (vedi III.34, 134-135). In tutte queste fonti, l’interesse di Morgoth per Húrin, i tentativi di corromperlo e la sua grande rabbia quando sfidato, derivano dal desiderio di trovare Turgon. Tuttavia, in A manca ancora l’elemento che Húrin avesse in precedenza visitato Gondolin, che in questa fase di sviluppo della leggenda non esisteva in quanto roccaforte Noldorin fino a dopo la Battaglia. Con l’evolversi della storia, questo fatto, noto a Morgoth, fece crescere l’impazienza di prendere Húrin vivo e usarlo contro Turgon.
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È chiaro sin da subito che A era basato sulla seconda versione del Lai dei figli di Húrin, fin dove essa arriva, che in relazione all’intera narrazione non è molto: non oltre il banchetto durante cui Túrin uccise Orgof. Ciò è già palese dalla parte precedente di A, che descrive il trattamento riservato da Morgoth a Húrin ad Angband, mentre nella presente versione i guardiani di Túrin nel viaggio verso il Doriath prendono i nomi più tardi di Halog e Mailgond (nel Lai corretto in Mailrond, III.155), non Halog e Gumlin.

Non è lecito aspettarsi che la sinossi della storia in A mostri sostanziali modifiche a quella della prima versione del Lai. Ad ogni modo, è presente qualche sviluppo. In questo caso è esplicito che gli Uomini che nel Lai “dimoravano nel Dorlómin e rudemente trattavano” la moglie di Húrin, di cui ho osservato (III.35-36) che “non c’è ancora nessuna indicazione di chi fossero questi uomini o da dove venissero”, ora sono esplicitamente “uomini infedeli che avevano abbandonato gli Eldar nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime”, confinati nello Hithlum perché Morgoth voleva “tenerli distante dalla comunione con gli Elfi”. La questione se Nienor fosse nata prima che Túrin lasciasse lo Hithlum è ora risolta: non l’aveva mai vista. Per l’incertezza su questo punto nel Racconto di Turambar, vedi II.166; nel Lai è nata prima della partenza di Túrin (III.17).

Mentre nel Lai Beleg, che non cercava Túrin quando fu catturato dalla banda di fuorilegge, non sapeva nulla di ciò che era accaduto nelle Mille Caverne (vedi III.67), in A “Túrin lo rilasciò e gli venne narrato di come Thingol avesse perdonato il suo gesto molto tempo prima.” Blodrin è di nuovo figlio di Ban, non di Bor (vedi III.70).

In A è presente una nota interessante, ovvero che Túrin fu portato vivo ad Angband “dal momento che Morgoth ha iniziato a temere che egli sfuggisse alla sua maledizione grazie al suo valore e alla protezione di Melian”. Questa idea si trova nelle parole del Lai (III.47), “essi via trascinarono l’infelice figlio di Húrin, / per tema che sfuggisse al suo fato”, e risale al Racconto di Turambar (II.102):

ma Túrin fu sopraffatto e legato poiché Melko voleva glielo conducessero vivo. Mentre dimorava nelle aule di Linwë [ossia Tinwelint], intorno alle quali la creatura fatata Gwedheling, la regina, aveva intessuto molta magia e mistero […] Túrin si era infatti sottratto alla sua vista, ed egli temeva che potesse eludere il destino preparato per lui.

In questa sezione v’è poco altro da notare, oltre al nuovo dettaglio che gli Orchi temevano Taur-na-Fuin non meno degli Elfi o degli Uomini e la attraversavano solo quando di fretta, e alla frase precorritrice di “Gwindor li scorse ormai lontani, in marcia sulle sabbie fumiganti dell’Anfauglith” (Il Silmarillion, p. 378) in “Flinding li vede marciare sulle rovine fumanti di Dor-na-Fauglith” (vedi Lai, III.66: “Le polverose dune di Dor-na-Fauglith /sibilavano e si disperdevano”). Naturalmente, nella sinossi molto di ciò viene omesso.
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Nel secondo capoverso di questa sezione, con la frase “Túrin spinge gli Gnomi del Nargothrond ad abbandonare l’isolamento e la guerriglia segreta”, A giunge al punto in cui il Lai dei figli di Húrin si interrompe e si osservano alcuni progressi compiuti nel Racconto di Turambar (II.110 ss.). Compare la riforgiatura della spada di Beleg per Túrin, nel Nargothrond. Nel Lai Flinding, dopo la morte di Beleg (III.76) mette la spada nella cavità di un albero. Come ho osservato (III.113): “Se il poema fosse andato avanti, Túrin avrebbe ricevuto la sua spada nera nel Nargothrond, come dono di Orodreth, come accade nel Racconto.” A mostra dunque uno sviluppo della trama implicita nel Lai. La costruzione del ponte sul Narog su consiglio di Túrin fa il suo ingresso nella storia soltanto in una nota a margine scritta a matita. La portata delle vittorie e della riconquista del territorio da parte degli Gnomi del Nargothrond vengono esplicitate e il regno è molto simile a quello descritto nel Silmarillion (p. 383):

Ed ecco che i servi di Angband furono sloggiati da tutto il territorio tra i Narog e il Sirion a est, e a ovest fino al Nenning e alle Falas desolate

(dove però non è menzionato il confine settentrionale ai piedi dei Monti d’Ombra; in A “il loro regno si estende fino alle sorgenti del Narog”).

L’aggiunta successiva al testo di A, “anche Glómund, che era alla Battaglia delle Lacrime”, è da mettersi in relazione con l’assenza di ogni accenno al Drago nel racconto della battaglia in A (§11). Quando A fu scritto, il Drago era chiamato Glórung, cambiamento dal Glórund dei Racconti perduti. La sequenza era quindi Glórund > Glórung > Glómund > Glaurung. Nel Lai del Leithian, Glómund sostituisce Glórund (III.269-271).

La frase “Flinding, ferito, rifiuta l’aiuto di Túrin e muore incolpandolo” mostra una forma evoluta della storia, come nel Silmarillion, p. 386. Per la discussione sul cambiamento sostanziale rispetto al Racconto, vedi, II.157. In A è scritto che Túrin abbandonò Finduilas senza badare al proprio cuore (mentre se lo avesse fatto avrebbe evitato il suo fato ultimo) e questo è senza dubbio da collegare al brano del Racconto (II.115):

A ragione tuttavia si dice: ‘Non abbandonare gli amici per nessun motivo – e non credere a quanti ti consigliano di farlo – poiché dall’aver lasciato Failivrin a un pericolo che egli stesso poteva vedere venne per lui e tutti quelli che amava il più terribile dei mali.

Per la discussione al riguardo, vedi II.159.

Poco da notare c’è invece sul ritorno di Túrin nello Hithlum, dal momento che la sinossi in questo punto è assai condensata e in precedenza si è già interamente analizzato il rapporto tra il Racconto e lo sviluppo seguente della storia (II.159-161). Agli Uomini dei Boschi con cui Túrin vive dopo la fuga dallo Hithlum viene ora assegnata una posizione più precisa “a est del Narog” (vedi II.179). In A viene precisato che Túrin non si unì a un popolo già esistente, ma “raduna un nuovo popolo”. Stranamente, si tratta di una contraddizione, sia con il racconto (II.119, 131), in cui avevano un capo (Bethos) al momento in cui Túrin li raggiunge, sia con la storia più tarda. Túrin, a questo punto della narrazione, prende il nome di Turambar, non come nel Racconto, di fronte al Drago fuori dalle grotte dei Rodothlim (II.114, 159).

Passando alla spedizione dal Doriath al Nargothrond, l’unica importante differenza strutturale dal Racconto che emerge nel breve resoconto di A è che Morwen (Mavwin) non era più presente alla conversazione tra Nienor e il Drago (II.126-127, 164); d’altra parte, alla fine di questa sezione si dice: “Alcuni dicono che Morwen, liberata dall’incantesimo dopo la morte di Glórung, abbia percorso quel sentiero e letto la pietra.”

Quando Nienor-Níniel giunse alla cascata della Coppa d’Argento, fu attraversata da un brivido, come nello sviluppo successivo della storia; invece nel Racconto viene soltanto detto che ella si colmò di terrore (II.130, 165). In particolare, l’affermazione secondo cui Níniel era incinta di Turambar è stata aggiunta in seguito, proprio come nel Racconto (vedi II.132, nota 25, p. 149).

Nelle pagine precedenti ho individuato soltanto punti che sembrano mostrare con chiarezza una diversa concezione degli eventi in A rispetto al Racconto. Ho tralasciato di menzionare le molte lievi discrepanze (comprese le moltissime omissioni) che sono probabilmente o certamente dovute alla condensazione.
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Di questa sezione della narrazione, negli scritti precedenti sono presenti soltanto la conclusione del Racconto di Turambar (II.143-147) e il Racconto della Nauglafring (II.275 ss.), in cui la storia viene continuata. Il brano di apertura di A segue la fine del Racconto di Turambar con l’accusa di vigliaccheria da parte di Melko nei confronti di Thingol, l’astio di Húrin nel rimuginare sulle parole di Melko, il suo radunare una banda di fuorilegge, la paura dello spirito del Drago che aveva impedito a tutti di saccheggiare il Nargothrond, la presenza di Mîm, il biasimo di Húrin e il gettare l’oro ai piedi di Thingol, seguito dalla partenza dello stesso Húrin. Le parole di A riguardanti il destino di Húrin vengono dal Racconto, in cui però egli morì nello Hithlum e fu la sua “ombra” che si recò “nei boschi in cerca di Mavwin, e a lungo i due” si aggirarono “nei boschi intorno alla cascata della Coppa d’Argento piangendo lamentosamente i loro figli”.

Da questo punto, la fonte di A (o forse, più precisamente, la precedente forma scritta della narrazione) è il Racconto della Nauglafring. È impossibile dire con certezza quanto della complessa storia del Racconto fosse stata abbandonata a questo punto.

Non è chiaro se la presenza di Mîm nel Nargothrond risalga ai tempi del Drago (vedi II.175), né se i fuorilegge della banda di Húrin fossero Uomini o Elfi (nel Racconto il testo fu corretto per trasformarli da Uomini in Elfi) e non è presente alcuna indicazione di come l’oro sia stato portato nel Doriath. In A, i fuorilegge scompaiono dopo aver ucciso Mîm e non vi è alcun indizio riguardo al combattimento nelle Mille Caverne, che nel Racconto diede origine al tumulo degli uccisi, Cûm an-Idrisaith, il Tumulo della Cupidigia.

La parte successiva del Racconto (Ufedhin, lo gnomo rinnegato e i complessi rapporti di Thingol con lui e i nani di Nogrod, II.278-285) in A è ridotta a poche righe, forse un resoconto assai abbreviato della vecchia storia, anche se qui Ufedhin non è nemmeno menzionato. A differenza di A, la creazione della Collana non era nel Racconto parte della richiesta del re. L’idea fu ordita da Ufedhin durante la prigionia come lusinga “soltanto per irretire il re ancora di più” (II.281), ma anche questo potrebbe essere dovuto alla condensazione. Credo sia più probabile, invece, che mio padre avesse in effetti deciso di ridurre e semplificare la narrazione e che Ufedhin fosse stato accantonato.

Il problema dell’ingresso dell’esercito dei Nani nel Doriath, protetto dalla Cintura di Melian, è comunque risolto dall’espediente, un espediente troppo semplice – vedi II.309 –, del “tradimento di alcuni Gnomi” (nel Racconto il traditore era uno soltanto); l’uccisione di Thingol durante la caccia rimane e, come nel Racconto, Melian, intoccabile, lasciò le Mille Caverne per cercare Beren e Lúthien. Sebbene non sia esplicitamente affermato, pare probabile che in questa versione sia stata Melian a recare la notizia e l’avvertimento a Beren (vedi il Quenta, pp. 157-158). Nel Racconto fu invece Huan a informare Beren e Lúthien dell’assalto ad Artanor e della morte di Tinwelint, ed era Ufedhin, in fuga dai Nani (dopo il fallito tentativo di uccidere Naugladur e rubare la Nauglafring, e il suo assassinio di Bodruith, signore di Belegost) a rivelare il percorso intrapreso dai Nani e consentire l’imboscata al Guado di Pietre. Tuttavia, in A Huan è stato ucciso nella Caccia al Lupo (§10) e Ufedhin è stato (a mio avviso) eliminato.

L’imboscata al guado è compiuta da “Beren, insieme agli Elfi bruni e verdi dei boschi”, che risalgono agli “Elfi bruni e i verdi” guidati da Beren e poi da Dior nello Hithlum, nel Racconto della Nauglafring. Ma in A non è presente nulla del vivace resoconto della battaglia al guado nel Racconto, delle risate degli Elfi nei confronti dei Nani deformi che correvano con le lunghe barbe bianche scompigliate dal vento, del duello di Beren e Naugladur, i cui colpi di martello avrebbero piegato Beren se Naugladur non fosse inciampato e Beren l’avesse sbilanciato afferrando la Nauglafring. Ciononostante, nulla risulta in contraddizione con la vecchia storia. Tuttavia, non si menzionano i due Signori dei Nani, Naugladur di Nogrod e Bodruith di Belegost, e sebbene siano nominate entrambe le città dei Nani questi sono trattati come una forza unitaria con, a quanto pare, un solo re (ucciso al guado): Thingol convocò nel Doriath quelli di Belegost e quelli di Nogrod per lavorare l’oro, mentre nel Racconto (II.286) i primi fanno la loro comparsa nella storia dopo l’umiliante cacciata dei Nani di Nogrod, per aiutarli nella loro vendetta. Della vecchia storia della morte di Bodruith, dell’ostilità e del massacro tra le due stirpi (provocato da Ufedhin) non v’è alcuna traccia. L’affondamento del tesoro nel fiume risale al Racconto, ma in quel caso si intuisce che non sia stato inabissato volontariamente, bensì che sia caduto in acqua insieme ai corpi dei Nani che lo trasportavano:

quelli in mezzo al guado gettarono i carichi d’oro nel fiume e, terrorizzati, cercarono di raggiungere l’una o l’altra riva, ma molti furono colpiti dalle frecce spietate e caddero con il loro oro nelle correnti (II.293).

Nel Racconto non viene detto che l’oro sia stato mandato a fondo dagli Elfi. In quel caso, Gwendelin andò da Beren e Tinúviel dopo la battaglia di Guado di Pietre e trovò Tinúviel con la Nauglafring indosso, e si accenna alla sua grande bellezza quando la indossava. L’ammonimento di Gwendelin è soltanto contro il Silmaril (il resto del tesoro è affondato) e, a dire il vero, l’orrore di lei nel vedere la Collana dei Nani su Tinúviel fu tale che Tinúviel se la tolse. Questo dispiacque a Beren, che la tenne (II.296-297). In A, l’inabissamento pare essere avvenuto a seguito del monito di Melian riguardo alla maledizione. Pertanto, la storia sembra essere la seguente: Melian si reca da Beren e Lúthien per metterli in guardia dall’avvicinarsi all’esercito dei Nani di ritorno dal Doriath; dopo la battaglia, Lúthien indossa la Nauglafring e diventa d’una bellezza incomparabile; Melian, però, li mette al corrente della maledizione sull’oro e sul Silmaril, così essi affondano il tesoro, malgrado Beren tenga segretamente la Collana.

Lo sbiadire di Lúthien segue di poco l’affermazione che la Collana è stata conservata, nonostante non venga stabilito alcun legame. Nel Racconto questo legame è invece esplicito: il destino di mortalità di cui aveva parlato Mandos “presto ricadde”:

e forse in ciò la maledizione di Mîm ebbe [?effetto], attirandolo più velocemente su di loro (II.297).

Inoltre, in una sinossi per una revisione prevista dei Racconti perduti, si afferma che la Nauglafring “fece ammalare Tinúviel” (II.304). In A, il riferimento allo sbiadire di Lúthien mantiene le parole del Racconto: “sbiadì lentamente proprio come hanno fatto gli Elfi in tempi più tardi in tutto il mondo”; e, ancora come nel Racconto, Lúthien “svanì”. Nel Racconto Beren era un elfo e si narra che dopo aver cercato Tinúviel in tutto lo Hithlum e Artanor, in profonda solitudine, “egli pure […] sbiadì dalla vita”. Nella mia analisi al riguardo (II.309-310):

Dal momento che qui lo sbiadire è, molto esplicitamente, il modo in cui cala su di loro “il destino di mortalità che Mandos aveva per loro decretato”, è molto interessante notare come esso sia assimilato, e perfino, sembra, identificato, con lo sbiadire degli “Elfi in tempi più tardi in tutto il mondo” – quasi che nell’idea originale lo sbiadire degli Elfi fosse una forma di mortalità.

Il brano in A, conservando questa linea in merito a Lúthien, ma con la nuova idea che Beren fosse un Uomo mortale e non un Elfo, è cambiato in quanto non afferma che Beren sia sbiadito: “si smarrì”, cercando Lúthien invano. Viene inoltre narrato che il prezzo per il ritorno di Beren da Mandos era che “Lúthien vivesse una vita breve quanto Beren il mortale”, e nel §10, in cui si racconta brevemente la storia di Beren e Lúthien, non viene detto che Lúthien morì allo stesso momento in cui toccò a Beren nel Doriath (vedi il commento a quella sezione, p. 68). Nel manoscritto al §10 si trova anche una frase aggiunta: “Tuttavia in cambio Mandos pretese che Lúthien diventasse mortale come Beren.”

Da ciò è possibile concludere che, nella fase in cui A fu steso, Beren morì allo stesso modo di un mortale; Lúthien si recò a Valinor da viva, e Mandos permise a Beren di tornare per un secondo periodo da mortale, ma Lúthien fu vincolata al medesimo arco di vita dell’amato. In questo senso anch’ella divenne mortale, ma essendo un’Elfa “sbiadì” e fu questo il suo modo di morire, proprio come gli Elfi sbiadenti delle ere successive. Parte della difficoltà in tutto ciò risiede indubbiamente nell’ambiguità delle parole “mortale” e “immortale” quando applicate agli Elfi: essi sono “immortali”, sia nel senso che non devono morire, morire non è nella loro natura, “nel mondo”, e anche nel senso che, se capitasse, non avrebbero “lasciato il mondo”, non sarebbero andati “verso un fato oltre il mondo”; e sono “mortali” in quanto potrebbero comunque morire “nel mondo” (a causa di dolore o ferite, ma non per età o malattia). Lúthien divenne “mortale” in quanto, nonostante fosse un’Elfa, doveva morire, doveva svanire. Va notato che le parole “quando gli Uomini si fecero forti e colsero la bontà della terra” vengono dal Lai dei figli di Húrin (III.60, 73):

ché in quei giorni svaniti […]

sebbene gli Uomini avessero     una struttura meno possente,

prima che la bontà della terra     dagli Elfi essi traessero

Vedi Il Silmarillion (p. 197): “In tempi successivi, quando, a cagione del trionfo di Morgoth, Elfi e Uomini si estraniarono, cosa che sommamente quegli bramava, coloro della razza elfica che ancora vivevano nella Terra di mezzo declinarono e languirono, e gli Uomini usurparono la luce del sole.”

Infine, nella storia di Dior e della rovina del Doriath raccontata in A, sono presenti alcuni sviluppi. Il figlio di Dior, Auredhir (II.297), è scomparso. I “vani negoziati” tra Dior e i Figli di Fëanor forse fanno riferimento al passo del Racconto (II.298) in cui Dior afferma che per restituire il Silmaril è necessario rompere la Nauglafring, e Curufin (il messaggero dei Fëanoriani) ribatte che in quel caso la Nauglafring deve essere consegnata loro intatta. Nel Racconto, Maglor, Díriel, Celegorm e Cranthir (i primi equivalenti dei loro nomi) furono uccisi in battaglia (che ebbe luogo nello Hithlum, che Dior governò dopo il padre). In A, tuttavia, la storia prende una piega molto strana, in quanto i Fëanoriani mettono le mani sulla Nauglafring ma poi se la contendono, finché “rimase soltanto Maglor”. In che modo sarebbe andata la storia in questo caso è impossibile da capire.

15 E 16

Le due sezioni che descrivono Gondolin sono discusse insieme nel seguente commento.

All’inizio del §15, il breve accenno alla storia di Isfin ed Eöl mostra gli sviluppi di quanto scritto nel Lai della caduta di Gondolin (III.190): nel poema Isfin era alla ricerca, insieme alla madre, del padre Fingolfin quando fu irretita da Eöl nella foresta oscura. Da quel momento, il quadro generale della storia si è ampliato e Isfin “si smarrì a Taur-na-Fuin dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime”. È soltanto possibile supporre come ci fosse arrivata. Forse aveva lasciato Gondolin subito dopo l’insediamento per dedicarsi a uno scopo non annotato, oppure si era persa durante la ritirata dalla battaglia. (Per inciso, è un aspetto curioso della precedente concezione della fondazione di Gondolin che vi fossero donne e bambini ad abitarvi, oltre che guerrieri, dato che è possibile supporre che Turgon avesse lasciato vecchi, donne e bambini del suo popolo nello Hithlum; perché avrebbe dovuto agire diversamente? Ma negli schemi del Racconto di Gilfanon si trovano rimandi al fatto che Turgon abbia messo “in salvo una parte delle donne e dei bambini” e abbia raccolto “donne e bambini dagli accampamenti” mentre fuggiva a sud lungo il Sirion, I.308, 311.) Allo stesso modo del poema, Meglin “fu mandato a Gondolin dalla madre” e lei rimase con il rapitore.

Nel Racconto di Gondolin e della sua vicenda, A è abbastanza vicino alla Caduta, ma sono presenti alcuni sviluppi, benché soprattutto di natura minore. In una prima frase degna di nota, “Dal Sirion giungono i messaggi di Ylmir, che li [ovvero le schiere di Turgon in ritirata dalla battaglia] invita a rifugiarsi nella valle”, il contenuto è diverso dal Racconto, in cui Tuor, nel pronunciare le parole di Ulmo a Gondolin, dice: “All’orecchio di Ulmo sono giunti sussurri sulla vostra dimora e sul vostro colle di vigilanza contro il male di Melko, ed egli ne è lieto” (II.161, 203). In A, si ha la comparsa dell’idea che la fondazione di Gondolin fosse parte del disegno di Ulmo. Ma il viaggio di Tuor è uguale alla vecchia storia e la visita di Ulmo è a Nan Tathrin, non a Vinyamar. L’invito di Ulmo offre a Turgon scelte analoghe, di prepararsi alla guerra oppure, in caso contrario, di mandare la gente di Gondolin lungo il Sirion verso il mare, in cerca di Valinor. A questo punto, però, sorgono delle differenze. Nel Racconto, Ulmo dà poco più di una lieve speranza che i naviganti raggiungano Valinor e, anche se ciò fosse successo, avrebbero dovuto convincere i Valar a intervenire:

[Gli Dèi] nascondono la propria terra e le tessono intorno una magia inaccessibile così che il male non giunga alle sue rive, eppure è ancora possibile che i tuoi messaggeri arrivino fin laggiù e volgano i loro cuori a insorgere adirati e sgominare Melko […] (II.204).

In A, invece, il popolo di Gondolin, se non vuole entrare in guerra contro Morgoth, deve abbandonare la città (“il popolo di Gondolin deve prepararsi a scappare”), vedi Il Silmarillion, p. 432: “[Ulmo] lo scongiurò di partire, abbandonando la bella e forte città che aveva edificato, scendendo al mare lungo il Sirion”, e alle foci del Sirion Ylmir non solo li aiuterà a costruire una flotta, ma li guiderà egli stesso sugli oceani. Ma se Turgon accetterà il consiglio di Ylmir e si preparerà alla guerra, allora Tuor dovrà recarsi nello Hithlum con gli Gnomi di Gondolin e “spingere gli Uomini ad allearsi nuovamente con gli Elfi”, dal momento che “senza Uomini, gli Elfi non avranno mai la meglio su Orchi e Balrog”. Nel Racconto non v’è alcuna traccia di questo strano invito, né si dice che Ulmo sapesse di Meglin e che il tradimento avrebbe portato alla fine di Gondolin in un tempo non distante. Questi elementi sono assenti anche nel Silmarillion. Per la verità, Ulmo presagisce la rovina della città, ma la sua previsione non è precisa: “Può dunque accadere […] che la maledizione dei Noldor colpisca anche te prima della fine, e che il tradimento serpeggi tra le tue mura. Esse allora saranno minacciate di fuoco” (p. 234).

La descrizione della Valle di Gondolin in A è in sostanza uguale al Racconto, con alcuni dettagli aggiuntivi. Allo stesso modo del Racconto, l’altura rocciosa di Amon Gwareth non era al centro della pianura ma più vicina al Sirion, ovvero alla Via di Fuga (II.199, 221). In A viene detto che la sommità pianeggiante del colle, “i cui versanti essi levigano come il vetro”, è stata ottenuta grazie alla gente di Gondolin. La Via di Fuga è ancora, come nel Racconto (II.205), una galleria scavata dagli Gnomi: il Fiume Secco e Orfalch Echor non sono ancora stati concepiti. Inoltre, il significato di “Via di Fuga” è indicato con chiarezza sia come via di fuga da Gondolin, semmai dovesse presentarsi la necessità, che dal mondo esterno e da Morgoth. Nel Racconto (II.205) si afferma soltanto che vi erano stati pareri divergenti riguardo lo scavo, “tuttavia la pietà per i Noldoli schiavi avesse infine prevalso, portandone alla realizzazione”. La “Piana Vigilata” cui portava la Via di Fuga è la Valle di Gondolin. Un dettaglio aggiuntivo in A è che nella regione della Via di Fuga le colline erano più basse e gli incantesimi di Ylmir più potenti (perché vicini al Sirion).

Il tumulo di Fingolfin, aggiunto a matita in A, è un elemento entrato nelle leggende del Quenta (p. 129) e del Lai del Leithian (III.367); il duello di Fingolfin con Morgoth non compare in A (p. 67). A questo punto, in A, è scritto che Thorndor “sposta i propri nidi sulle alture settentrionali delle cime circostanti”. Nel Racconto, i nidi di Cristhorn, la Forra delle Aquile, erano nelle montagne a sud di Gondolin, ma in A Cristhorn si trova sulle alture a nord. Questo già avviene nel Frammento dell’allitterativo Lai di Eärendel (III.184). Thorndor vi era giunto da Thangorodrim (indicato nel Quenta, p. 161); vedi il “tardo Tuor” nei Racconti incompiuti (p. 75 e nota 25): “Esse sono il popolo di Thorondor, che un tempo viveva sulle Thangorodrim prima che Morgoth crescesse tanto in potenza, e ora abita sui monti di Turgon in seguito alla caduta di Fingolfin.” Questo risale al racconto del Furto di Melko, al tempo in cui “Sorontur e il suo popolo si recarono sui Monti di Ferro e là dimorarono, sorvegliando tutte le azioni di Melko”.

Si notano alcuni punti ulteriori riguardanti la storia di Gondolin. La scorta di Noldoli, promessa a Tuor da Ulmo nella Terra dei Salici, di cui Voronwë (in A è data la forma gnomica, Bronweg) fu l’unico a non abbandonarlo, è scomparsa. Inoltre, “Bronweg, che un tempo era stato a Gondolin”, differisce dal Racconto (II.198). Nel Racconto, Tuor sposò Idril quando “aveva dimorato tra i Gondothlim” (II.207). In A, ciò avviene tre anni dopo l’arrivo nella città nascosta, nel Silmarillion sette anni dopo (p. 241). Nel Racconto non si fa menzione del sostegno di Meglin al rifiuto dell’invito di Ulmo (vedi Il Silmarillion, p. 433: “Sempre Maeglin parlava contro Tuor ai concili del Re”), né dell’opposizione di Idril al padre (questo manca nel Silmarillion). La chiusura di Gondolin a tutti i fuggitivi e il divieto al popolo di abbandonare la valle sono menzionati in A, ma non spiegati.

La frase “Meglin […] condotto ad Angband, si salva la vita svelando la posizione di Gondolin e i suoi segreti” mostra quasi per certo che la storia della caduta della città era ormai giunta a un importante cambiamento strutturale. Nel Racconto, Melko aveva scoperto Gondolin prima della cattura di Meglin e il tradimento consisteva nel dare un esatto resoconto della struttura della città e dei preparativi per la difesa (vedi II.260-261). Tuttavia, le parole “svelando la posizione di Gondolin” anticipano chiaramente lo sviluppo successivo della storia, in cui Morgoth non conosceva dove la città si trovasse.

Infine, è presente un’evoluzione nella storia iniziale di Tuor: egli divenne schiavo di “uomini infedeli” nello Hithlum dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Inoltre, l’ascendenza di Tuor risulta finalmente stabilita. Huor è stato citato in un passaggio riscritto di A (§9), ma non come padre di Tuor. Questa è la prima occorrenza della madre Rían e quindi della storia in cui lei morì cercando il corpo di Huor sul campo di battaglia. È impossibile dire se fossero già emersi gli elementi della nascita di Tuor nella foresta e dell’adozione da parte degli Elfi.

17

Nel commentare la conclusione della mitologia in A, qui contenuta nelle sezioni 17-19, segnalo gli elementi che contraddicono o derivano da quegli schemi e note di un periodo precedente contenute nel vol. II, cap. V e prima parte del cap. VI. In questo caso, A è uno schema assai abbreviato, composto molto in fretta: durante la stesura, mio padre stava davvero cambiando la sua concezione della storia.

Per la narrazione del §17 le prime fonti esistenti sono gli schemi o abbozzi di trama che ho chiamato “B” e “C”, nei passaggi riportati rispettivamente in II.314 e 314-315.

All’inizio di questa sezione, prima della modifica, i sopravvissuti di Gondolin erano già alle Bocche del Sirion quando vi giunse Elwing e questo risale a B e C (“Elwing […] fugge presso di loro [ovvero Tuor e Idril] con la Nauglafring”, II.316). In A (§15), tuttavia, la rovina di Dior avvenne prima della caduta di Gondolin, da cui la revisione, in questa sezione, per fare in modo che Elwing accolse “i superstiti di Gondolin”. (Nel Racconto della Nauglafring, II.299, la caduta di Gondolin e l’attacco a Dior avvennero lo stesso giorno.)

In seguito, in A si verifica uno sviluppo sostanziale. Nei primi schemi c’è la storia, solo accennata, della Marcia degli Elfi di Valinor nelle Grandi Terre e in B (soltanto) è presente un riferimento a “dolore e ira degli Dèi”, rispetto al quale ho osservato nella mia analisi degli schemi (II.321): “di certo il significato può essere soltanto che la Marcia degli Elfi da Valinor fu intrapresa in diretto contrasto con la volontà dei Valar e che questi si opposero aspramente all’intervento degli Elfi di Valinor nelle faccende delle Grandi Terre.” D’altro canto, gli scarni accenni a ciò che accadde in occasione dell’attacco a Melko mostrano che erano presenti forze maggiori di quelle dei soli Eldar: Noldorin (il Vala Salmar, che entrò nel mondo con Ulmo, e amava i Noldoli) e Tulkas stesso, che rovescia Melko nella Battaglia delle Pozze Silenti (schema C, II.348). L’unico cenno negli schemi all’intervento di Ulmo è il salvataggio di Eärendel dal naufragio, con il suo invito a salpare per Kôr “poiché per questo sei stato sottratto alla Rovina di Gondolin” (B, in modo simile in C). La marcia degli Eldar da Valinor fu favorita dalla venuta degli uccelli da Gondolin.

In A, invece, è Ulmo (Ylmir) a determinare direttamente l’intervento da Occidente con i suoi rimproveri ai Valar, chiedendo di salvare i restanti Noldoli e i Silmaril. L’esercito è guidato dai “figli dei Valar”, comandati da Fionwë, che qui è figlio di Tulkas! Nei Racconti perduti Fionwë viene di frequente nominato come figlio di Manwë, mentre il figlio di Tulkas era Telimektar (che divenne la costellazione di Orione). Chiamare Fionwë figlio di Tulkas potrebbe essere stato un semplice lapsus, benché la stessa cosa venga detta nel Quenta (p. 175), prima delle modifiche. In seguito, Fionwë torna a essere il figlio di Manwë (p. 180).

“Al ricordo di Portocigno, pochi Teleri si uniscono a loro”: nello schema B si cita senza spiegazioni la presenza dei Solosimpi alla Marcia, mentre in C questi accettarono di aggregarsi alla spedizione solo a condizione che rimanessero vicino al mare (vedi II.321), e questo era in qualche maniera correlato al ricordo del Fratricidio.

L’abbandono di Kôr, in questa fase temporale, viene menzionato negli schemi, ma solo in relazione al fatto che Eärendel è giunto sul posto, trovandolo desolato. In precedenza, ho osservato che “sembra come minimo fortemente implicato sia in B sia in C che Kôr fosse vuota perché gli Elfi di Valinor erano partiti per le Grandi Terre” (II.320) e questo ora viene confermato.

In A, ora la narrazione si volge a Tuor. L’affermazione che sia invecchiato alle bocche del Sirion (poi cancellata) risale ai vecchi abbozzi. Adesso la sua nave è Eärámë, termine non tradotto. In precedenza era Alqarámë (“Ala di Cigno”), mentre la prima nave di Eärendel era Eärámë, tradotta “Ala d’Aquila”, che affondò. Nel Silmarillion la nave di Tuor è Eärrámë, così come in A, con il significato di “Ala Marina”.

In A, Idril parte insieme a Tuor. Ciò differisce rispetto agli schemi originali, in cui Tuor parte da solo e Idril “lo vede troppo tardi”, “si affligge” e poi “svanisce”. Eppure nello schema C pare che lei l’abbia trovato, perché “Tuor e Idril, dicono alcuni, fanno ora vela in Ala di Cigno e possono essere scorti mentre scivolano veloci lungo il vento all’alba e al crepuscolo”.

In A, la storia precedente della costruzione della nave e del naufragio di Eärendel al Fiordo della Sirena e a Falasquil pare sia stata abbandonata e Wingelot resta la sua prima e sola nave, ma rimane il tema della ricerca del padre da parte di Eärendel, laddove Ylmir gli ordina invece di salpare per Valinor (dettaglio poi cancellato). In A sono citate le sue avventure su Wingelot ma non indicate altrimenti, salvo per l’uccisione di Ungoliant “nel Sud”; non si fa menzione del Dormiente nella Torre di Perla. In C, il lungo viaggio di Eärendel, accompagnato da Voronwë, che alla fine li portò a Kôr, comprendeva un incontro con Ungweliantë, benché ciò fosse avvenuto dopo il viaggio a sud: “Spinti a ovest. Ungweliantë. Isole Magiche. Isola [sic] del Crepuscolo. Il gong di Cuorpiccino desta il Dormiente nella Torre di Perla.” In un altro schema, Eärendel incontra Wirilómë (Tessitenebra) nel sud (II.325). Nel racconto in A, ciò non avviene nel grande viaggio a Kôr, sebbene da esso, come in B e C, egli ritorni alle “Acque del Sirion” (il delta) e trovi le abitazioni desolate. Qui però subentra il tema dell’ultimo, disperato tentativo dei Fëanoriani di riconquistare il Silmaril di Beren e Lúthien, la discesa ai Porti del Sirion e la loro rovina. Così, l’incursione ai Porti è rimasta, senza essere opera di Melko (vedi II.322) e viene introdotta nella storia del Giuramento di Fëanor. In A, dapprima solo Maidros sopravvive, poi è stato aggiunto Maglor. (Nel §14, prima delle modifiche, tutti i Figli di Fëanor eccetto Maglor vengono uccisi al momento dell’attacco a Dior, malgrado questo passaggio sia stato in seguito cancellato. Nel Silmarillion, Celegorm, Curufin e Caranthir morirono in quel momento, mentre Amrod e Amras [poi Damrod e Díriel] furono ammazzati nell’attacco ai Porti del Sirion, cosicché restarono solo Maidros e Maglor.)

Nei vecchi schemi, Elwing fu catturata (com’è possibile dedurre, da Melko). Tuttavia, non si parla della liberazione dalla prigionia e lei compare in riferimenti successivi all’affondamento della sua nave (sulla rotta per Tol Eressëa) e alla perdita della Nauglafring; dopodiché lei diventa un uccello marino per andare in cerca di Eärendel. Quest’ultimo, di ritorno dal lungo viaggio e trovando le dimore saccheggiate alla bocca del Sirion, si dirige con Voronwë alle rovine di Gondolin, e in una nota a sé stante (II.330, XV) “cerca Elwing perfino nelle deserte Aule di Ferro”.

In A, tutto ciò è scomparso. Nella nuova storia Elwing si getta con la Nauglafring in mare, fermo restando l’elemento che si trasforma in un uccello marino (mutata da Ulmo) e vola alla ricerca di Eärendel per tutte le coste del mondo. I primi schemi sono dunque discordanti: in C si afferma che Eärendel dimorava sull’Isola degli Uccelli Marini e sperava che Elwing lo raggiungesse, “ma ella lo cerca gemendo lungo tutte le coste”, eppure “troverà Elwing alla Partenza”, mentre nel breve schema E (II.325) lei giunge da lui sotto forma di gavina sull’Isola degli Uccelli Marini. In A, però, Elwing è menzionata ancora, ricercata da Eärendel quando egli risalpa, finché lei ricompare alla fine (§19), restituita a Eärendel.

L’introduzione del personaggio di Elrond in A è di grande interesse. Il fratello però non è ancora presente. Inoltre, Elrond viene salvato da Maidros (nel Silmarillion, p. 445, Elrond ed Elros vengono salvati da Maglor). Quando gli Elfi tornano in Occidente Elrond, “vincolato dalla propria metà mortale”, sceglie di restare “sulla terra”. È senz’altro degno di nota che, nonostante sia già presente l’idea di una scelta della propria sorte per il mezzelfo, questa assuma una forma stranamente diversa da quella che avrebbe preso in seguito e che poi divenne di grande importanza nel Signore degli Anelli, dal momento che in seguito Elrond, a differenza del fratello Elros Tar-Minyatur, decise di restare Elfo, scelta che tuttavia deriva in parte dalla concezione precedente, dato che egli prese anche la decisione di non recarsi in Occidente. In A, scegliere la “metà elfica” pare voler dire scegliere l’Occidente. Più tardi, significò scegliere l’immortalità elfica.

Eärendel apprese da Bronweg cosa era capitato alle Bocche del Sirion (prima era Cuorpiccino, figlio di Bronweg, ad essere sopravvissuto al sacco dei porti, II.346, nota 5) e con lo stesso Bronweg salpa su Wingelot per arrivare a Kôr, che egli trova deserta, e le vesti gli si ricoprono di polvere adamantina. Non osando spingersi oltre in Valinor, Eärendel erige una torre su un’isola nei mari settentrionali, “in cui trovano riparo tutti gli uccelli marini”. Bronweg non viene ulteriormente menzionato. Quasi tutto questo, eccetto l’affermazione che Eärendel non aveva l’ardire di avventurarsi oltre in Valinor, risale allo schema C. La torre sull’Isola degli Uccelli Marini, ancora presente nel Silmarillion (p. 449), viene citata in un appunto isolato sulla storia di Eärendel (II.330, XVII).

Nei primi schemi Eärendel iniziò a questo punto il suo ultimo viaggio. In B, molto in breve, la navigazione verso l’Isola degli Uccelli Marini è seguita dal “viaggio nel firmamento”. In C, salpa insieme a Voronwë per le aule di Mandos, in cerca di notizie di Tuor, Idril ed Elwing. Egli “Raggiunge la barriera al margine del mondo e naviga negli oceani del firmamento per guardare la Terra dall’alto. Il marinaio della Luna lo insegue a causa del suo splendore ed egli si tuffa nella Porta della Notte”. Nello schema E (II.325) “Elwing viene a lui in forma di gabbiano. Naviga oltre il margine del mondo”. Nella prima nota del poema L’invito al menestrello (II.326) “salpa ancora verso occidente fino al bordo del mondo” e “naviga nel cielo”. Poi, nella prefazione alle Rive di Faëry (II.327):

sostò a lungo, in vecchiaia, sull’Isola degli Uccelli Marini nelle Acque Settentrionali, prima di partire per l’ultimo viaggio.

Oltrepassò Taniquetil e perfino Valinor, e spinse la barca al di là della barriera al margine del mondo, lanciandola negli Oceani del Firmamento. Delle sue avventure lassù nessun uomo ha mai narrato; si dice solo che, inseguito dalla Luna piena, fuggì tornando verso Valinor e salito sulle torri di Kôr sopra gli scogli di Eglamar volse lo sguardo indietro agli Oceani del Mondo.

Il passaggio in A è differente da tutti i precedenti, in quanto il viaggio di Eärendel nel firmamento avviene con l’aiuto delle ali di uccelli marini e presenta l’idea che egli venga arso dal Sole e cacciato dalla Luna. Secondo quanto avevo indicato (II.323), Eärendel in origine navigava nei cieli all’incessante ricerca di Elwing e adesso questo trova conferma.

18 E 19

A questo punto la storia in A abbandona Eärendel, che vaga nel firmamento “come una stella fuggente”, e passa alla marcia di Fionwë e all’Ultima Battaglia (termine impiegato in A sia per l’Ultima Battaglia negli scritti mitologici, in cui le schiere di Valinor rovesciarono Morgoth, sia per l’Ultima Battaglia del mondo, annunciata nella profezia, quando Morgoth tornerà attraverso la Porta e Fionwë lo combatterà nelle pianure di Valinor). Quasi tutti questi elementi fanno la loro prima comparsa nella mitologia e quasi tutto quel poco rimasto dal primo periodo sulla marcia degli Elfi di Valinor (II.347-350) è scomparso. Di Tulkas, della sua battaglia con Melko, dei Noldorin e dell’ostilità degli Uomini non si fa alcuna menzione. Di fatto, l’unico punto in comune è che, dopo il rovesciamento di Morgoth, gli Elfi partono per l’Occidente. Nella vecchia versione, i Silmaril non giocano alcun ruolo nel finale (vedi l’annotazione “Che cosa avvenne ai Silmaril dopo la cattura di Melko?”, II.323), tuttavia in A si scorgono i contorni di una storia riguardante la loro sorte. Qui si trova inoltre il primo accenno in assoluto della rovina del mondo nordoccidentale nella lotta per rovesciare Morgoth. Inoltre (in una nota aggiunta al testo), dai Racconti perduti compare la catena Angainor. (Angainor non viene nominata nel passaggio precedente di A [§2] riguardante l’incatenamento di Morgoth. Appare [più tardi] nel Lai del Leithian, in un enigmatico riferimento alla “catena Angainor che prima dell’Ultimo Giorno / sarà dagli Dèi per Morgoth foggiata”, vedi III.266).

Nel racconto del destino dei Silmaril, Maglor riferisce a Maidros che ormai non rimangono che due figli di Fëanor e due Silmaril. Ciò forse sta a significare che (a differenza dello sviluppo successivo della storia) il Silmaril di Beren andò perduto quando Elwing si gettò in mare con la Nauglafring? La risposta è sicuramente sì. La storia di A non è interpretabile altrimenti. Pertanto, quando Maglor si getta (poi è invece il gioiello a essere scagliato) nella fossa ardente, dopo aver rubato a Fionwë uno dei Silmaril dalla Corona di Ferro, “un Silmaril è nel mare e l’altro nella terra”. Il terzo Silmaril era rimasto a Fionwë, quello legato alla fronte di Eärendel. La fase di passaggio è dunque degna di nota. I Silmaril assumono un ruolo di primaria importanza, sebbene la sorte di ognuno non sia giunta alla versione finale. Inoltre la conclusione, da considerarsi inevitabile, che fosse il Silmaril riconquistato da Beren e Lúthien a divenire la Stella della Sera non viene raggiunta. In A, Eärendel si fa stella prima di avere il Silmaril. Tuttavia, in origine, come ho già fatto notare (II.332): “analogamente, non è suggerito in nessun modo che i Valar abbiano benedetto la sua barca e lo abbiano posto nel cielo, né che la sua luce fosse quella del Silmaril.” Sotto questo aspetto, anche A è un testo di transizione, dato che alla fine compare una versione successiva.

Dopo la sconfitta di Morgoth, gli Elfi delle Terre Esterne (Grandi Terre) salpano da Lúthien (in seguito corretto in Leithien), definita “Gran Bretagna o Inghilterra”. Per le forme Luthany, Lúthien, Leithian, Leithien, vedi III.202. È singolare che, in A, Lúthien fosse il nome sia della figlia di Thingol sia dell’Inghilterra.

Inoltre, in A viene detto che gli Elfi “partono ancora lasciando il mondo prima di sbiadire”. “Gli Gnomi, molti Ilkorin, Teleri e Qendi ripopolano l’Isola Solitaria. Alcuni tornano a vivere sulle rive di Faëry e a Valinor, ma Côr e Tûr restano disabitate.” Alcuni di questi elementi possono essere posti in confronto con i vecchi schemi (vedi II.387-389), ma non è possibile stabilire quanto altro sia stato conservato nella mente, oltre a “Gli Elfi ritirati a Luthany” e “Molti Elfi di Luthany […] tornano indietro per mare verso occidente e si stabiliscono a Tol Eressëa”. Che anche solo questo sia stato mantenuto è comunque molto utile. Il rapporto particolare degli Elfi con l’Inghilterra trova qui un appiglio, per così dire, nell’effettiva articolazione della storia, come anche l’idea che se essi rimanessero nel “mondo”, sbiadirebbero (vedi II.409-410).

Risulta poco chiaro il motivo per cui Côr e Tûn sono rimaste disabitate, dato che alcuni degli Elfi “tornano a vivere sulle rive di Faëry e a Valinor”. Nell’idea originaria (come ho sostenuto, II.350) agli Eldar di Valinor, quando tornarono dalle Grandi Terre in cui si erano recati contro il volere dei Valar, fu proibito di rientrare e pertanto si stabilirono a Tol Eressëa, come gli “Esuli di Kôr” (sebbene alcuni fecero ritorno a Valinor, poiché Ingil figlio di Inwë, secondo Meril-i-Turinqi, “tornò molto tempo addietro in Valinor e risiede con Manwë”, I.172). Ma nella storia raccontata in A, l’idea che la Marcia degli Eldar avvenisse contro il volere dei Valar, suscitandone l’ira, fu abbandonata e i “figli dei Valar” adesso guidano le schiere provenienti dall’Occidente. Per quale motivo, dunque, gli Elfi di Tûn non dovrebbero tornarvi? Inoltre, in A si ha l’indicazione che Tol Eressëa fu ripopolata non solo da Gnomi (e nulla si dice riguardo al loro perdono) e Ilkorin, ma anche da Qendi (i prossimi Vanyar) e Teleri, Elfi che vennero da Valinor per l’attacco a Morgoth. Questo non riesco a spiegarlo e devo concludere che mio padre annotasse soltanto i punti principali delle idee in via di sviluppo, lasciando molto non scritto.

A questo punto compare l’idea che gli Dèi abbiano spinto Morgoth attraverso la Porta della Notte “nell’oscurità esterna, al di là dei Muri del Mondo”* e si trova un primo accenno alla fuga di Thû (Sauron) nell’Ultima Battaglia. È presente altresì una profezia sulla battaglia finale, quando il mondo sarà più vecchio e gli Dèi stanchi, e Morgoth tornerà dalla Porta della Notte: allora Fionwë, con Túrin al proprio fianco, combatterà Morgoth sulle pianure di Valinor, e Túrin lo ucciderà con la sua spada nera. I Silmaril verranno recuperati e la loro luce liberata, gli Alberi riaccesi, i Monti di Valinor spianati così che la luce si spanda su tutto il mondo, e gli Dèi e gli Elfi ritorneranno giovani. Credo sia inutile analizzare in maniera approfondita questa risoluzione ultima del male nel mondo. Rimandi sono apparsi nei Racconti incompiuti, pp. 592-593, nelle osservazioni su Gandalf: “Manwë non discenderà dalla Montagna fino alla Dagor Dagorath e all’avvento della Fine, quando Melkor ritornerà”; e nel poema allitterativo che le accompagna “prima di Dagor Dagorath e di Sorte verranno”. I primi accenni si trovano probabilmente nello schema C (II.252), dove (quando il Pino di Belaurin viene abbattuto) “Melko è ora tagliato fuori dal mondo – ma un giorno troverà la strada per tornare, e gli ultimi grandi tumulti cominceranno prima della Grande Fine”. Nei Racconti perduti sono presenti molti riferimenti alla Grande Fine, gran parte dei quali non riguardano il discorso in oggetto. Tuttavia, alla fine del racconto dell’Occultamento di Valinor si narra (I.284) di “quella grande premonizione di cui si parlò fra gli Dèi quando la Porta della Notte fu aperta”:

È detto infatti che in qualche maniera Melko riuscirà, prima della Grande Fine, a suscitare una lite fra la Luna e il Sole, e Ilinsor cercherà di seguire Urwendi attraverso le porte; quando saranno passati, le Porte sia dell’Est sia dell’Ovest saranno distrutte, e Urwendi e Ilinsor saranno perduti. Accadrà così che Fionwë Úrion, figlio di Manwë, per amore di Urwendi diverrà infine il flagello di Melko, e distruggerà il mondo per distruggere il suo nemico e allora tutte le cose saranno spazzate via.

(Vedi schema C, II.351: “Il dolore e l’ira di Fionwë [alla morte di Urwendi]. Alla fine egli ucciderà Melko.”) Non sono in grado di affermare se una qualsiasi di queste profezie sia alla base dell’idea del ritorno definitivo di Morgoth attraverso la Porta della Notte. Alla fine del Racconto di Turambar, dopo il racconto della “divinizzazione” di Túrin e Nienor, si legge una profezia (II.147), secondo cui

Turambar, in verità, si ergerà poi accanto a Fionwë nella Grande Rovina, e Melko e i suoi draghi malediranno la spada di Mormakil.

In A, tuttavia, non è presente alcuna indicazione riguardo a come “lo spirito di Túrin” sopravvivrà per uccidere Morgoth nella battaglia finale sulle pianure di Valinor.

L’elemento delle montagne di Valinor spianate, così che la luce degli Alberi riaccesi si spanda su tutto il mondo, si trova anche nei primi testi; vedi il brano isolato in C (II.357), in cui viene raccontata la profezia degli Elfi della (seconda) Partenza:

Laurelin e Silpion saranno riaccesi e, essendo abbattuta la barriera dei monti, un morbido fulgore si diffonderà su tutto il mondo e il Sole e la Luna saranno richiamati.

Tuttavia questa profezia è associata ad altre idee, chiaramente abbandonate.

Alla fine, grazie al Silmaril, Elwing viene ritrovata e recuperata, ma non v’è accenno del modo in cui il Silmaril sia stato utilizzato a tal fine. Elwing, in questo racconto, viaggia con Eärendel, portatore del terzo Silmaril, e navigherà finché le forze si schiereranno “per l’ultima battaglia sulle pianure di Valinor”.

Sulla ricomparsa del nome Eriol alla fine, vedi II.376-377.

In questa sede non intendo mettere a confronto la precedente versione con quella pubblicata. Concluderò invece questa lunga discussione delle sezioni 17-19 con un breve riassunto. Come ho già sottolineato, A risulta assai condensato ed è ancora più arduo che altrove sapere o immaginare cosa del vecchio materiale mio padre avesse abbandonato e cosa fosse ancora “potenzialmente” presente. D’altronde, nessuno degli elementi antecedenti già assenti in A era destinato a ricomparire.

Nella versione attuale, Eärendel ancora non è giunto alla somma funzione di Messaggero che parlò di fronte alle Potenze a nome delle Due Stirpi, sebbene gli uccelli di Gondolin fossero già stati abbandonati in quanto latori di notizie a Valinor, restando Ulmo il solo a spingere per l’attacco finale a Morgoth dall’Occidente. I viaggi di Eärendel sono stati semplificati: resta il primo grande viaggio (senza Voronwë) su Wingelot, durante il quale egli uccide Ungoliant, e il secondo, insieme a Voronwë, che lo porta a Kôr. L’abbandono di Kôr (Tûn) dipende ancora dalla Marcia degli Eldar, che al suo arrivo è già avvenuta. Il viaggio nel firmamento viene compiuto grazie alle ali degli uccelli. Il Silmaril, inoltre, non ha ancora alcun ruolo nella trasformazione in stella di Eärendel, dato che il Silmaril di Beren e Lúthien era affondato insieme alla Nauglafring alle Bocche del Sirion. Alla fine, però, i Silmaril divengono centrali negli ultimi atti del dramma mitologico e, a differenza degli sviluppi successivi della storia, soltanto uno dei due rimasti sulla Corona di Ferro viene sottratto da un figlio di Fëanor (Maglor); il secondo viene consegnato dagli Dèi a Eärendel e quanto narrato nelle versioni seguenti si intravede alla fine di A, dove la sua barca “è tratta da Valinor verso i Mari Esterni” e spinta nell’Oscurità Esterna, in mezzo alla quale egli naviga col Silmaril sulla fronte, vegliando su Morgoth.

L’annientamento del popolo alle Bocche del Sirion diviene ora il male ultimo del Giuramento di Fëanor. Compare Elrond, con un interessante accenno alla scelta che gli viene data in quanto mezzelfo. L’arrivo delle schiere da Occidente per rovesciare Morgoth è opera dei Valar e gli eserciti sono guidati dai loro Figli. L’Inghilterra, Lúthien (Leithien), resta la terra da cui gli Elfi delle Grandi Terre salpano per Tol Eressëa. Tuttavia, sospetto che pressoché tutta la assai complessa narrazione che ho tentato di ricostruire (II.387-389) fosse scomparsa: Eärendel e Ing(wë), l’avversione di Ossë, gli Ingwaiwar, le sette invasioni di Luthany.

Le idee originali della conclusione dei Giorni Antichi (la scalata di Melko al Pino di Belaurin, l’abbattimento di quest’ultimo, la difesa del cielo da parte di Telimektar e Ingil [Orione e Sirio], II.351-353) sono svanite. In A, Morgoth viene scaraventato attraverso la Porta della Notte ed Eärendel diviene il guardiano e garante contro il ritorno di Morgoth, fino alla Fine. Per concludere, molto significativo per il futuro, Thû sfugge all’Ultima Battaglia quando Morgoth viene sopraffatto, e “ancora dimora in luoghi oscuri”.

______________

* Vedi il commento ad Ambarkanta, p. 302.




III.

IL QUENTA

Quest’opera si è conservata in un dattiloscritto (battuto da mio padre), di cui non esistono note o bozze preliminari. Che il Quenta, o comunque gran parte di esso, sia stato scritto nel 1930 mi pare cosa senz’altro desumibile (vedi il commento al §10, pp. 208-209). Dopo una sezione iniziale del tutto diversa (l’origine del Valaquenta), il testo assume la forma di una rielaborazione e di un ampliamento dell’“Abbozzo della mitologia”. Da subito diviene quindi chiaro che mio padre aveva A (l’“Abbozzo”) di fronte quando scrisse il Quenta (da qui in poi, Q). Quest’ultimo si avvicina al Silmarillion pubblicato, sia per struttura che per linguaggio (difatti già in A si possono cogliere le forme embrionali di molte frasi).

Eriol (come in A, non Ælfwine) è menzionato sia nel titolo di Q sia alla fine dell’opera, insieme alla sua venuta a Kortirion, ma (sempre come in A) non v’è traccia della Casetta del Gioco Perduto. Della sua assenza in A si è già parlato (p. 52), ma ciò non prova che mio padre avesse scartato l’idea nella sua interezza: in A potrebbe averlo omesso perché il suo scopo era soltanto di raccontare la storia dei Giorni Antichi in forma condensata, mentre nel titolo di Q viene affermato che l’opera fosse “tratta dal Libro dei Racconti perduti scritto da Eriol di Leithien”. Si può pensare che, almeno allora, esistesse ancora un luogo in cui i Racconti perduti furono raccontati a Eriol a Kortirion.1

Il titolo mette in chiaro che nonostante Q fosse uno scritto compiuto, mio padre lo vedeva come un compendio, una “breve storia”, “tratta da” un lavoro assai più lungo, e questo aspetto rimase un elemento importante nel concepimento del “Silmarillion” vero e proprio. Non so se questa idea sia nata proprio dal fatto che il punto di partenza della seconda fase del racconto mitologico era una sinossi condensata (A), ma pare abbastanza probabile vista la graduale continuità che porta da A, passando per Q, alla versione interrotta sul finire del 1937.

Pare verosimile che gran parte degli ampliamenti e rielaborazioni all’interno di Q sia sorta durante la stesura, e sebbene Q contenga elementi omessi in A risalenti alla prima versione, questi ultimi mostrano solo una reminiscenza dei Racconti perduti (il che è in ogni caso da presumere e, senza dubbio, si tratta di una reminiscenza ben evidente), non una stretta derivazione dal testo effettivo. Così fosse, sarebbe lecito aspettarsi di trovare in alcuni punti il ritorno di espressioni precise, elemento che sembra fortemente mancare.

La storia del dattiloscritto si fa alquanto complessa verso la fine (da §15), dove mio padre ampliò e riscrisse a macchina parti del testo (malgrado le pagine scartate non siano state distrutte). Tuttavia, non ho ragione di pensare che tra le due versioni sia trascorso un grande lasso di tempo, dato che intorno alla fine (§19) il dattiloscritto originale si ferma e soltanto la seconda versione continua fino alla conclusione del Quenta, il che lascia supporre che le revisioni risalgano allo stesso periodo del testo originale.

In seguito, l’intero testo è stato completamente rivisto, le correzioni apportate con grande cura a inchiostro. Quelle modifiche, benché frequenti, sono per lo più minime e molto spesso nient’altro che lievi cambi d’espressione. Questo “strato” di correzioni è stato chiaramente il primo,2 in seguito sono state inserite ulteriori modifiche in momenti diversi, a matita, spesso in modo frettoloso e non sempre leggibili. Presentare il testo della prima stesura con l’annotazione di ogni esiguo miglioramento stilistico è del tutto superfluo, e richiederebbe comunque l’inserimento nel testo di una fitta rete di numeri di riferimento alle note. Pertanto, il testo riportato comprende, senza annotazioni, tutti i cambiamenti secondari che non intaccano in alcun modo il corso della narrazione o ne alterano le implicazioni. Le correzioni che non sono state assorbite nel testo ma documentate nelle note sono indicate come “modifiche posteriori” se sono facilmente distinguibili, benché non sia sempre così, dal primo “strato” summenzionato.

Ho suddiviso il testo nelle stesse 19 sezioni di A (vedi pp. 17-18), ma dato che la parte di apertura di Q non ha una corrispondenza in A, questa è sprovvista di numerazione.

*

IL QUENTA

quivi

QENTA NOLDORINWA

o

Pennas-na-Ngoelaidh

Questa è la breve Storia dei Noldoli

o Gnomi, tratta dal Libro dei Racconti perduti

scritto da Eriol di Leithien dopo la lettura

del Libro d’Oro, che gli Eldar chiamano Parma

Kuluina,3 a Kortirion di Tol Eressëa,

l’Isola Solitaria.

Dopo la creazione del Mondo a opera del Padre del Tutto, in lingua elfica chiamato Ilúvatar, molti degli spiriti più possenti che insieme a lui dimoravano vennero nel mondo per governarlo, giacché nello scorgerlo da lontano, dopo che esso fu creato, furono colti dalla gioia per la sua bellezza. Gli Elfi battezzarono quegli spiriti col nome di Valar, le Potenze, benché gli Uomini li abbiano spesso chiamati Dèi. Molti spiriti1 essi portarono al loro seguito, sia maggiori che minori, e alcuni di questi gli Uomini confusero con gli Eldar o Elfi, ma a torto, poiché essi erano antecedenti al mondo, mentre Elfi e Uomini si ridestarono per la prima volta nel mondo dopo la venuta dei Valar. Eppure, nella creazione di Elfi e Uomini, e nel dare a ciascuno doni speciali, Ilúvatar solo ebbe parte; perciò essi vengono chiamati Figli del Mondo o di Ilúvatar.

Nove erano i capi dei Valar. E questi erano i nomi dei Nove Dèi in lingua elfica, com’era parlata a Valinor, benché essi ne abbiano altri o differenti nel linguaggio degli Gnomi, e variegati siano i loro nomi tra gli Uomini. Manwë era il Signore degli Dèi e il Principe dell’aria e dei venti, sovrano del cielo. Con Manwë dimorava Varda, sua sposa, immortale signora delle altezze, creatrice delle stelle. Prossimo in potenza e vicino per amicizia a Manwë era Ulmo, Signore delle Acque, che dimora da solo nei Mari Esterni, benché governi le onde e le acque tutte, i fiumi, le fonti e le sorgenti della terra intera. Al di sotto di questi, quantunque sia spesso d’indole ribelle, è Ossë, signore dei mari delle terre degli Uomini, la cui sposa è Uinen, Signora dei Mari, le cui chiome sono sparse in tutte le acque sotto i cieli. Di potenza pressoché uguale a Ulmo era Aulë. Egli era un fabbro e maestro delle arti, sua sposa era Yavanna, amante dei frutti e di tutto ciò che cresce dalla terra. Tra le signore dei Valar, in potenza ella era seconda solo a Varda. Di grande bellezza, sovente gli Elfi la chiamavano Palúrien, Grembo della Terra.

I fratelli Mandos e Lórien erano chiamati Fanturi. Nefantur veniva anche chiamato il primo di essi, signore delle dimore dei morti, mietitore degli spiriti degli uccisi. Olofantur era il secondo, artefice di visioni e sogni; e i suoi giardini nella terra degli Dèi erano dei luoghi del mondo i più belli, colmi di spiriti di bellezza e potere.

Maggiore in forza nelle membra e in atti di prodezza e valore tra gli Dèi era Tulkas, per tale ragione soprannominato Poldórëa, il Forte,2 colui che era altresì nemico e rivale di Melko. Oromë era un signore potente e poco meno forte di Tulkas. Egli era un cacciatore e amava gli alberi (da cui fu chiamato Aldaron e dagli Gnomi Tavros,3 ovvero Signore delle Foreste), e si dilettava di cavalli e cani. Egli cacciava financo nella buia terra, prima che il Sole fosse acceso, e forti erano i suoi corni, come ancora sono nelle foreste e nei pascoli che egli possiede a Valinor. Vana era sua sposa, la Regina dei Fiori, sorella minore di Varda e Palúrien, e la bellezza sia del cielo che della terra dimora nel suo volto e nelle sue opere. Eppure, più potente di lei è Nienna, che dimora con Nefantur Mandos. La pietà alberga nel suo cuore, tutto il lutto e sofferenza vengono a lei, tuttavia le tenebre sono il suo regno e la notte il suo trono.

Per ultimo tutti nominano Melko. Ma gli Gnomi, che per la sua malvagità più di tutti soffrirono, nella loro lingua non vogliono pronunciare quel nome (Moeleg), ma lo chiamano Morgoth Bauglir, il Terribile Dio Nero. Di grande possanza egli fu creato da Ilúvatar e possedeva alcuni dei poteri di tutti gli altri Valar, che tuttavia volse a scopi malvagi. Egli bramava il mondo, il trono di Manwë e i regni di tutti gli Dèi. Superbia, invidia e cupidigia crescevano sempre nel suo cuore, finché non giunse a essere diverso dai suoi saggi e valorosi fratelli. Violenza, ira e distruzione egli amava, e ogni diluvio di gelo e fuoco. Tuttavia, le tenebre furono ciò che in maggior misura egli impiegò per le proprie opere, ed egli le volse al male e a un nome che evoca orrore tra Elfi e Uomini.

*

1 Molti spiriti > Molti spiriti minori (modifica tarda).

2 il Forte > il Valoroso (modifica tarda).

3 Tavros > Tauros (modifica tarda).

Gli accenti sono stati annotati a inchiostro per tutto il testo (dato che la macchina da scrivere ne era sprovvista). Inoltre, sono stati inseriti dei segni di quantità breve su alcuni nomi in questa sezione: Fantŭri, Ŏlŏfantur, Ŏrŏmë, Aldăron, Vănă.

1

Al principio del dominio dei Valar, essi notarono che il mondo era oscuro e la luce sparsa per aria, terra e mare. Allora essi costruirono due potenti lampade per rischiarare il mondo e le collocarono su grandi pilastri, a settentrione e meridione. Nel prodigarsi ai primi compiti di ordinamento della terra, gli Dèi dimoravano su un’isola nei mari. Morgoth, tuttavia, si oppose loro e mosse guerra. Egli abbatté le lampade e nello smarrimento delle tenebre sollevò il mare contro la loro isola. Allora gli Dèi si spostarono in Occidente, dove da allora si trovano i loro seggi, ma Morgoth fuggì e nel Nord eresse una fortezza con immense caverne sotterranee. E in quel momento i Valar non erano in grado di vincerlo o catturarlo. Sicché, nell’estremo Occidente, costruirono il paese di Valinor. Esso era costeggiato dal Mare Esterno e i Muri del Mondo oltre quello delimitavano il Vuoto e l’Antica Oscurità. A Oriente innalzarono i Monti di Valinor, i più alti della terra. A Valinor radunarono ogni luce e bellezza, e edificarono le loro molte dimore, i giardini e le torri. Nel mezzo della piana si levava la citta degli Dèi, Valmar, la meraviglia dalle innumerevoli campane. Sul maggiore dei Monti di Valinor, Manwë e Varda posseggono delle aule, da cui scrutano il mondo intero, sino a Oriente. Taniquetil, così gli Elfi chiamarono la sacra cima, mentre fu Taingwethil per gli Gnomi e Tindbrenting nella lingua di questa antica isola.

A Valinor, nella vasta piana poco distante dalle porte di Valmar la beata, Yavanna piantò due alberi. Al suo canto, essi crebbero, e di tutte le cose create dagli Dèi divennero le più rinomate; e al loro destino s’intrecciano tutte le storie del mondo. Uno aveva foglie verde scuro, che sotto brillavano d’argento, ed esso concepiva fiori bianchi come il ciliegio, da cui cadeva sempre una rugiada di luce argentea. L’altro mostrava foglie di un verde delicato come le foglie in sboccio del faggio. I bordi erano di un oro luccicante. Fiori gialli dondolavano sui rami come i fiori pendenti degli alberi giocondi che gli Uomini ora chiamano Pioggia Aurea. Un tepore e una luce ardente si diffondevano da quei boccioli. Per sette ore ciascun albero raggiungeva il pieno splendore e per altre sette tornava a sbiadire.1 L’uno seguiva l’altro, e così due volte al giorno a Valinor giungeva un’ora di luce più tenue, in cui entrambi gli alberi rilucevano con minore fulgore e il chiarore dorato e argenteo si mescolavano, giacché quando il bianco Silpion era stato in fiore per sei ore il dorato Laurelin si ridestava. Silpion era il più anziano degli Alberi e la prima ora in cui splendette gli Dèi non la calcolarono nel novero delle ore e la battezzarono Ora Iniziale, e a partire da essa enumerarono il principio del loro regno a Valinor. Così, all’ora sesta del primo dei giorni, Silpion terminò la prima fioritura, e alla dodicesima giunse alla fine quella di Laurelin. Nei tempi a venire gli Gnomi chiamarono gli Alberi con i nomi di Bansil e Glingol. Gli Uomini, invece, per essi non hanno alcun nome, giacché la loro luce fu spenta prima della venuta dei figli minori di Ilúvatar sulla terra.2

1 Questa frase fu modificata nel modo seguente: In sette ore la gloria di ognuno dei due alberi raggiungeva la pienezza e poi tornava a svanire. Prima di questa correzione, il testo era confuso, dal momento che agli Alberi sono attribuiti periodi sia di quattordici che di sette ore. Tuttavia, la frase successiva, che iniziava con L’uno seguiva l’altro, è stata riscritta su cancellature illeggibili, e questo senza dubbio spiega la confusione, poi rimediata con le correzioni.

2 La pagina dattiloscritta che iniziava con le parole Mare Esterno e i Muri del Mondo oltre e continuava fino alla fine della sezione è stata sostituita da un’altra. Fino alla chiusura del primo paragrafo, il materiale sostituito è quasi identico al precedente, ma con le seguenti differenze: Manwë e Varda possedevano delle aule, da cui potevano scrutare; e compaiono nuovi nomi per Taniquetil:

Taniquetil, così gli Elfi chiamarono la sacra cima e Ialassë, l’Eterno Candore, e Tinwenairin, la coronata di stelle, e in molti altri modi ancora; e gli Gnomi ne parlarono nella loro lingua più tarda come di Amon-Uilas, e nella lingua di questa antica isola Tindbrenting era il suo nome.

Poi la pagina di sostituzione continua:

A Valinor, Yavanna consacrò il terriccio con un potente canto e Nienna lo annaffiò di lacrime. Gli Dèi vennero radunati in silenzio sui loro troni consiliari nell’Anello del Destino, nei pressi delle porte dorate di Valmar la Beata; e Yavanna Palúrien cantò al loro cospetto ed essi guardarono. Dalla terra germogliarono due esili virgulti; e il silenzio avvolse il mondo intero, salvo il salmodiare di Palúrien. Ai suoi canti, due begli alberi si levarono e crebbero. Di tutte le cose create dagli Dèi, essi divennero le più rinomate, e al loro destino s’intrecciano tutte le storie del mondo. Uno aveva foglie verde scuro, che sotto brillavano d’argento, ed esso concepiva fiori bianchi come il ciliegio, da cui cadeva sempre una rugiada di luce argentea, e la terra era screziata dalle scure ombre danzanti delle foglie tra pozze di luce splendente. L’altro sfoggiava foglie di un verde delicato come le foglie in sboccio del faggio. I bordi erano di un oro luccicante. Fiori gialli dondolavano sui rami come i fiori pendenti degli alberi giocondi che gli Uomini ora chiamano Pioggia Aurea, e un tepore e una grande luce si diffondevano da quei boccioli.

In sette ore la gloria di ognuno dei due alberi raggiungeva la pienezza e poi tornava a svanire nel nulla; e ognuno si destava ancora una volta alla vita un’ora prima che l’altro cessasse di splendere. Così due volte al giorno a Valinor giungeva una dolce ora di luce più tenue, quando entrambi gli alberi rilucevano con minore fulgore, e i loro raggi d’oro e d’argento si mescolavano. Silpion era il più anziano degli Alberi, e giunse per primo a statura piena e alla fioritura, e la prima ora in cui splendette, lucore bianco di un’alba d’argento, gli Dèi non la calcolarono nel novero delle ore, ma la chiamarono Ora Iniziale e contarono da quella le ere del loro regno a Valinor. Così, Silpion terminava il tempo della propria fioritura alla sesta ora del Primo Giorno, e di tutti i giorni gioiosi che seguirono fino all’Ottenebramento; e alla dodicesima cessava la fioritura di Laurelin. Nei tempi a venire gli Gnomi chiamarono gli Alberi coi nomi di Bansil e Glingol. Gli Uomini, invece, per essi non hanno alcun nome, giacché la loro luce fu spenta prima della venuta dei figli minori del mondo.

Nella pagina successiva, naturalmente collegata a questo testo sostitutivo, viene riportata una tabella dattiloscritta, qui presentata. In fondo alla pagina sostituita e associata alla correzione data in nota 1, si trova un prospetto più semplice di simile significato, con l’annotazione:

Il “giorno” termina ogni secondo affievolirsi di Laurelin o alla fine della seconda ora di mescolanza della luce.

2

In tutto quel tempo, da quando Morgoth distrusse le lampade, le Terre Esterne1 a est dei Monti di Valinor rimasero nell’oscurità. In esse, alla luce delle lampade, della vegetazione aveva iniziato a crescere, adesso bloccata dalle tenebre. Ma le più antiche di tutte le cose crescevano già nel mondo: le grandi alghe del mare, e sulla terra l’ombra scura del tasso, dell’abete e dell’edera, e le piccole cose fragili e silenti ai loro piedi.2 In quelle foreste, talvolta, Oromë cacciava, ma eccetto Oromë e Yavanna i Valar non uscivano da Valinor. Frattanto, a Nord, Morgoth rafforzò il proprio potere e radunò intorno a sé la sua progenie demoniaca, che gli Gnomi conoscevano come i Balrog dalle fruste di fuoco. Le orde degli Orchi egli creò dalla pietra, ma d’odio erano i loro cuori. Glamhoth, le genti dell’odio, furono chiamati dagli Gnomi. Essi possono altresì venire chiamati Goblin, ma nei tempi antichi erano forti, spietati, feroci. Così, egli impose il suo dominio. Poi Varda scrutò nell’oscurità e si commosse. Ella accumulò la luce argentea che gocciava dai rami di Silpion e così creò le stelle. Pertanto viene chiamata Tinwetári, Regina delle Stelle, o Tim-Bridhil, dagli Gnomi. Ella cosparse i cieli spenti di luminosi globi fiammei d’argento e in alto, sopra il Nord, a disfida per Morgoth, Varda sospese la corona di Sette potenti Stelle, l’emblema degli Dèi, segno della sorte di Morgoth. Molti nomi avevano queste ultime, ma nei tempi antichi del Nord Elfi e Uomini le chiamavano Rovo Ardente, e alcuni la Falce degli Dèi.

[image: Schema delle ore di luci e fioritura Silpion e Laurelin]

Si narra che alla creazione delle stelle i Figli della terra, i primogeniti di Ilúvatar, si ridestarono. Eldar loro stessi si diedero nome, coloro che noi chiamiamo Elfi. Tuttavia, al principio, essi erano più forti e potenti, eppure non più avvenenti di adesso. A trovarli fu Oromë, presso un laghetto rischiarato dalle stelle, Cuiviénen,3 l’Acqua del Risveglio, nel lontano Oriente. Rapido, egli cavalcò verso Valinor, colmo del pensiero della loro bellezza. Quando i Valar udirono le sue nuove, a lungo rifletterono e rammentarono il loro dovere. Giacché essi vennero nel mondo consci che il loro ufficio era di governarlo per i figli di Ilúvatar che poi sarebbero venuti, ciascuno al tempo stabilito.

Così, per via degli Elfi, avvenne che gli Dèi sferrarono un attacco alla fortezza di Morgoth nel Nord, ed egli mai lo dimenticò. Di quella maestosa cavalcata del potere dell’Occidente contro il Nord e della guerra e dei tumulti della battaglia4 degli Dèi, poco sanno gli Elfi o gli Uomini. Fu Tulkas a deporre Morgoth e a ridurlo prigioniero in catene, e il mondo conobbe pace per una lunga era. Tuttavia, la fortezza che Morgoth aveva costruito era celata con l’inganno in segrete e caverne nelle viscere della terra, e gli Dèi non la distrussero del tutto, e molte malvagità di Morgoth ancora laggiù indugiavano o avevano l’ardire di vagare per i sentieri segreti del mondo.

Gli Dèi trascinarono Morgoth in catene a Valinor ed egli fu messo ai ceppi nelle grandi sale di Mandos, da cui nessuno, Dio, Elfo o Uomo, è mai fuggito, se non per volere dei Valar. Immense e solide, esse si trovano nel nord delle terre di Valinor. Gli Dèi chiamarono a Valinor gli Eldalië,5 il popolo degli Elfi, giacché era grande l’amore che essi nutrivano per la bellezza di quella razza e temevano per loro nel crepuscolo rischiarato dalle stelle, e non erano a conoscenza di quali inganni e mali provocati da Morgoth ancora laggiù si aggirassero.

Di loro sponte, ma in soggezione dinanzi al potere e alla maestosità degli Dèi, gli Elfi obbedirono. Una grande marcia dunque si prepararono a compiere dalle loro prime dimore a Oriente. Quando fu tutto pronto, Oromë si mise alla loro testa in groppa al suo cavallo ferrato d’oro. In tre schiere erano spiegati gli Eldalië. I primi a mettersi in marcia furono guidati dal maggiore dell’intera stirpe elfica, il cui nome era Ingwë, Signore degli Elfi. Gli Gnomi ora lo chiamano Ing, ma egli non fece ritorno nelle Terre Esterne finché questi racconti non furono prossimi alla fine.6 I Quendi7 erano il suo popolo, talvolta chiamati soltanto Elfi. Sono costoro gli Elfi della Luce, i prediletti di Manwë e della sua sposa. Poi vennero i Noldoli. Gnomi, possiamo chiamarli, nome che designa sapienza. Sono costoro gli Elfi Profondi e in quella marcia il loro signore era il potente Finwë, che la sua stessa gente poi chiamò Finn.8 La sua stirpe è celebrata nei canti elfici e di loro questi racconti molto narrano, giacché combatterono e soffrirono a lungo e duramente nelle antiche terre settentrionali. Per terzi giunsero i Teleri. Cavalieri della Spuma è altresì il loro nome. Sono costoro gli Elfi del Mare, a Valinor essi erano i Solosimpi,9 i pifferai della costa.10 Elwë (o Elu) era il loro signore.11

Molti della razza elfica si smarrirono durante il lungo e buio tragitto, e vagarono per i boschi e i monti del mondo, senza giungere mai a Valinor né vedere la luce dei Due Alberi. Ilkorindi è il nome di costoro, gli Elfi che mai dimorarono a Côr,12 la città degli Eldar nella terra degli Dèi. Sono costoro gli Elfi Scuri e molte sono le loro stirpi e lingue.

Degli Elfi Scuri il capo dalla maggiore fama era Thingol. Per tale ragione egli non si recò mai a Valinor. Melian era un essere fatato. Ella dimorava nei giardini di Lórien e nessuno nel suo meraviglioso popolo la superava in bellezza, né in saggezza, né in talento nell’intonare canti magici e ammalianti. Si narra che quando al mescolarsi della luce Melian intonava i canti nei giardini del Dio dei sogni, gli Dèi abbandonassero le proprie mansioni, gli uccelli di Valinor i propri giochi, le campane di Valmar tacessero e le fontane cessassero di zampillare. Gli usignoli sempre l’accompagnavano ed ella insegnava loro i canti. Ella amava le ombre profonde e sovente si allontanava per lunghi viaggi nelle Terre Esterne e laggiù colmava il silenzio del mondo nascente con la sua voce e il cinguettio degli uccelli.

Thingol udì gli usignoli di Melian e, rapito, abbandonò la propria gente. Melian egli trovò sotto gli alberi e si ritrovò immerso in un sogno, in un profondo torpore, così che il suo popolo lo cercò invano. Nei giorni a venire, Melian e Thingol divennero Regina e Re degli Elfi dei boschi del Doriath, e le sale di Thingol presero il nome di Mille Caverne.

*

1 In tutte e tre le occorrenze di Terre Esterne in questa sezione Interne è annotato sopra Esterne (non cancellato).

2 Dopo ai loro piedi, è aggiunto: e nei loro folti oscure creature, antiche e forti.

3 Cuiviénen > Kuiviénen.

4 battaglia > prima battaglia.

5 Scritto sopra Eldalië: Quendi (modifica tarda).

6 Questa frase, che inizia con Gli Gnomi ora lo chiamano Ing, fu cambiata in:

Egli entrò a Valinor e siede al cospetto delle Potenze, e tutti gli Elfi venerano il suo nome, ma egli non è mai tornato nelle Terre Esterne.

7 Quendi > Lindar (modifica tarda).

8 che la sua stessa gente poi chiamò Finn > il più saggio di tutti i figli del mondo.

9 Solosimpi > Soloneldi.

10 i pifferai della costa > giacché suonavano prossimi al frangersi delle onde.

11 Elwë (o Elu) era il loro signore > Elwë era il loro signore, e aveva lunghi capelli bianchi.

12 Côr > Kôr.

Segni di quantità breve furono apposti sui nomi Eldălië, Tĕlĕri.

3

Col tempo, le schiere degli Eldar giunsero alle sponde ultime dell’Occidente.1 Al Nord, queste rive nei tempi antichi sempre s’incurvavano a occidente, finché, nelle estreme regioni settentrionali della Terra, solo uno stretto mare giungeva a dividere la terra degli Dèi dalle Terre Esterne;2 ma, a causa della violenza dei geli di Morgoth, questo stretto braccio di mare era ricolmo di ghiaccio stridente. Là dove le schiere degli Elfi osservarono meravigliate il mare per la prima volta, un immenso oceano oscuro si estendeva tra loro e i Monti di Valinor. Oltre le onde essi scrutavano in attesa; e Ulmo, mandato dai Valar, divelse l’isola per metà sommersa su cui gli Dèi avevano dimorato e la trascinò sulle coste occidentali. Di là fece imbarcare i Quendi3 e i Noldoli, giacché erano arrivati per primi, ma i Teleri rimasero indietro e non giunsero finché egli non se ne fu andato. Così, egli condusse i Quendi e i Noldoli sulle coste sotto i Monti di Valinor, e questi entrarono nella terra degli Dèi, e furono accolti nella sua meraviglia e beatitudine. Così i Teleri dimorarono a lungo sulle rive, in attesa del ritorno di Ulmo, e cominciarono ad amare il mare e a intonare canti colmi del suo rumoreggiare. E Ossë li amava, così come la melodia delle loro voci, e seduto sugli scogli parlava loro. Grande fu dunque il dolore quando Ulmo tornò per portarli a Valinor. Egli ne convinse alcuni a indugiare sulle spiagge del mondo, ma i più si imbarcarono sull’isola e furono traghettati distante. Allora si narra che Ossë, in rivolta, afferrò l’isola e la incatenò al fondo del mare, lontano, nella Baia di Faërie, da cui i Monti di Valinor si possono solo scorgere indistinti, così come la luce dei regni al di là che filtrava dai passi delle montagne. E laggiù rimase per molte ere. Nessun’altra terra era prossima a essa, e fu chiamata Tol Eressëa, o l’Isola Solitaria. Laggiù i Teleri dimorarono a lungo, e appresero la strana musica di Ossë, che per il loro diletto creò gli uccelli marini. Da quel prolungato, isolato soggiorno venne la scissione della lingua dei Cavalieri della Spuma e degli Elfi di Valinor.

Agli altri Elfi i Valar diedero una terra e una dimora. Giacché anche tra i giardini degli Dèi, rischiarati dagli Alberi, essi bramavano di vedere le stelle, un varco fu creato tra le montagne circostanti e lì, in una valle profonda che digradava verso il mare, fu eretta la verde collina di Côr.4 Da Occidente gli Alberi spandevano la loro luce su di essa. A Oriente, essa dava sulla Baia di Faërie, sull’Isola Solitaria e i Mari Ombrosi. Così, parte della luce benedetta di Valinor giunse nelle terre esterne e si posò sull’Isola Solitaria, e le sue rive occidentali si fecero verdi e amene. Lì sbocciarono i primi fiori che mai si fossero visti a est delle montagne degli Dèi.

Sulla cima di Côr venne costruita la città degli Elfi, le mura, le torri e i contrafforti bianchi di Tûn. La più alta delle sue torri era la Torre di Ing,5 la cui lampada argentea brillava lontano nelle brume del mare, ma poche sono le navi mortali che ne abbiano scorto il raggio meraviglioso. Là dimoravano gli Elfi e gli Gnomi. Manwë e Varda prediligevano i Quendi, gli Elfi Luminosi,6 e sacre e immortali erano tutte le loro gesta e i canti. I Noldoli, gli Elfi Profondi, che gli Uomini chiamano Gnomi, erano cari ad Aulë e Mandos il saggio; e grandi erano la loro perizia, la loro magia e abilità, ma ancor maggiori furono la loro sete di conoscenza e il desiderio di foggiare cose nuove e meravigliose. A Valinor foggiarono dapprima gemme, e miriadi ne produssero, tanto da ricoprire l’intera Tûn e impreziosire tutte le sale degli Dèi.7

Giacché i Noldoli in seguito tornarono nelle Grandi8 Terre e in questi racconti si narra innanzitutto di loro, qui si conviene dire, coi nomi in lingua gnomica come a lungo la si parlò sulla terra, che il Re degli Gnomi era Finn.9 Suoi figli erano Fëanor, Fingolfin e Finrod. Di questi, Fëanor era il più talentuoso ed erudito della sua razza; Fingolfin il più forte e valoroso, Finrod il più bello e dal cuore più sapiente. I sette figli di Fëanor furono Maidros l’alto; Maglor il musico e possente cantore, la cui voce si udiva lontano, su colline e mari; Celegorm il chiaro; Curufin l’abile, che ereditò gran parte dei talenti manuali del padre, e Cranthir lo scuro; gli ultimi, Damrod e Díriel, in seguito divennero grandi cacciatori nel mondo, sebbene non superiori a Celegorm il chiaro, amico di Oromë. I figli di Fingolfin furono Finweg,10 che poi fu re degli Gnomi nel Nord del mondo, e Turgon di Gondolin; sua figlia era Isfin la bianca. I figli di Finrod furono Felagund, Orodreth, Angrod ed Egnor.

In quei giorni lontani, Fëanor diede inizio a un’opera lunga e mirabile, e fece ricorso a tutto il proprio potere e alle sottigliezze della magia, giacché egli decise di creare la cosa più bella che qualsiasi Eldar avesse mai creato, che sarebbe durata oltre la fine dei tempi. Egli foggiò tre gioielli e diede loro il nome di Silmaril. Al loro interno ardeva un fuoco vivo, commisto della luce dei Due Alberi; di loro proprio splendore essi risplendevano anche nell’oscurità, e non v’era carne mortale impura che potesse toccarli senza bruciare e avvizzire. Gli Elfi ammiravano quei gioielli oltre tutte le opere plasmate dalle loro mani, e Manwë li benedisse, e Varda disse: “Il destino degli Elfi è racchiuso in loro, assieme al destino di molte cose.” Il cuore di Fëanor era legato a quanto egli aveva realizzato.

A questo punto va detto che i Teleri, nello scorgere da lontano la luce di Valinor, erano lacerati tra il desiderio di rivedere la loro stirpe e contemplare lo splendore degli Dèi, e l’amore per la melodia del mare. Pertanto Ulmo insegnò loro l’arte dei maestri d’ascia e Ossë, cedendo infine a Ulmo, portò loro in ultimo dono i cigni dall’ala robusta. Essi imbrigliarono ai cigni di Ossë la flotta di navi candide, e così senza aiuto dei venti furono tratti a Valinor. Laggiù essi dimorarono sulle lunghe coste del Paese delle Fate e, se lo desideravano, potevano scorgere la luce degli Alberi, passeggiare tra le strade dorate di Valmar e sulle scale di cristallo di Tûn; ma soprattutto solcavano le acque della Baia di Faërie e danzavano sulle onde rilucenti, le cui creste brillavano nella luce di oltre la collina. Molti gioielli diedero loro gli altri Eldar, opali, diamanti e cristalli pallidi che sparsero sulla sabbia e sugli specchi d’acqua. E molte perle essi foggiarono, e aule di perla, e di perla furono le dimore di Elwë al Porto dei Cigni. Quella era la loro città madre e la loro darsena. Porta d’ingresso era un meraviglioso arco di roccia viva, scavato dal mare, e sorgeva ai confini del Paese delle Fate, a nord del passo di Côr.

1 alle sponde ultime dell’Occidente > alle ultime sponde occidentali delle Terre Interne.

2 Interne scritto sopra Esterne (vedi §2, nota 1).

3 Quendi > Lindar in tutte e tre le occorrenze (modifica tarda; vedi §2, nota 7).

4 Côr > Kôr in entrambe le occorrenze (come al §2).

5 Ing > Ingwë (vedi §2, nota 6).

6 Elfi Luminosi > Alti Elfi, poi Elfi Chiari.

7 In un foglietto a parte si trova il seguente brano, scritto a mano, senza precisa indicazione del punto di inserimento, ma che qui pare trovare la migliore collocazione:

Ma nel cuore dei Noldoli rimase l’amore per le terre esterne e le stelle, ed essi dimorarono sempre là e sui colli e nelle valli intorno alla città. Ma col tempo i Lindar cominciarono ad amare invece le vaste pianure e la piena luce di Valinor, e abbandonarono Tûn per tornarvi di rado; e i Noldoli divennero un popolo a sé. Finwë era il loro sovrano. Eppure, nessuno dimorò nella torre di Ingwë né… tranne coloro che custodivano l’inesauribile lampada, e Ingwë rimase sempre il re supremo di tutti gli Eldalië.

8 Interne scritto sopra Grandi.

9 Finn > Finwë (vedi §2, nota 8).

10 Finweg > Fingon.
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Ora si narra di come gli Dèi furono ingannati da Morgoth. Si era al culmine della gloria e della beatitudine degli Dèi e degli Elfi, il meriggio del Reame Beato. Sette1 ere, come decretato dagli Dèi, Morgoth aveva dimorato nelle aule di Mandos, a ogni era in un’alleggerita sofferenza. Trascorse le sette ere, come essi avevano promesso, egli fu condotto al cospetto del conclave. Egli osservò la magnificenza dei Valar, e nel suo cuore albergavano avidità e malizia; e osservò i bei figli degli Eldalië che sedevano presso le ginocchia degli Dèi, e fu invaso dall’odio; e osservò i meravigliosi gioielli e li bramò; eppure celò i propri pensieri e rimandò la vendetta.

Là, Morgoth si abbassò al cospetto di Manwë e cercò il perdono; ma essi non vollero permettere che egli si allontanasse dalla loro vista e sorveglianza. Così, gli fu concessa un’umile dimora a Valinor, entro le porte della città, e tutte le sue opere e parole furono in apparenza tanto buone che dopo qualche tempo gli fu concesso di muoversi libero per l’intero paese. Solo il cuore di Ulmo serbava cattivi presagi, e Tulkas stringeva i pugni ogni qualvolta vedeva passare Morgoth, suo nemico. Mai Tulkas il forte dimenticò o perdonò un torto fatto a se stesso o ai suoi. Con gli Elfi più di tutti Morgoth si comportava con correttezza, e li aiutava in molte opere, se essi glielo permettevano. La gente di Ing,2 i Quendi,3 lo guardava con sospetto, giacché Ulmo li aveva avvertiti ed essi avevano ascoltato le sue parole. Gli Gnomi, però, si dilettavano nella sapienza segreta e occulta che egli poteva loro rivelare, e alcuni ascoltarono cose che sarebbe stato meglio non aver mai udito. E quando ne intravide l’opportunità, Morgoth sparse tra costoro il seme della menzogna e malvagie suggestioni. Nei giorni a venire i Noldoli avrebbero espiato amaramente tutto ciò. Sovente egli mormorava che gli Dèi avevano portato gli Eldar a Valinor per gelosia, per timore che la loro mirabile abilità, bellezza e magia si facessero per loro troppo potenti, mentre essi si moltiplicavano e diffondevano per le vaste regioni del mondo. Visioni essi ebbero degli immensi reami che avrebbero potuto governare, potenti e liberi all’Est. In quel tempo, inoltre, i Valar sapevano che gli Uomini sarebbero venuti, ma gli Elfi ancora ne erano all’oscuro, giacché gli Dèi nulla avevano rivelato e i tempi non erano ancora maturi. Morgoth tuttavia parlò in segreto dei mortali agli Elfi, benché della verità egli poco sapesse o si curasse. Il solo Manwë conosceva qualche accenno della mente di Ilúvatar riguardo agli Uomini, ed egli è sempre stato loro amico. Eppure Morgoth mormorò che gli Dèi tenevano prigionieri gli Eldar, così che gli Uomini venturi li defraudassero dei regni, giacché la razza più debole dei mortali sarebbe stata da loro facilmente ammaliata. Poca verità v’era in tutto ciò, e in ben poco i Valar riuscirono mai a sviare le volontà o le sorti degli Uomini, e meno che mai con buon esito. Eppure molti Elfi credettero o credettero a mezzo a quelle parole malvagie. Gran parte di questi erano Gnomi. Dei Teleri nessuno.

Così, prima che gli Dèi ne fossero consapevoli, la pace di Valinor fu attossicata. Gli Gnomi presero a mormorare contro i Valar e le loro stirpi, e molti si riempirono di orgoglio, dimentichi di quanto gli Dèi avevano donato e insegnato loro. Soprattutto Morgoth alimentava la fiamma del feroce ardore di Fëanor, benché egli bramasse senza posa i Silmaril. Questi Fëanor portava sulla fronte e sul petto alle grandi festività, mentre in altre circostanze erano oculatamente guardati, chiusi nelle camere del tesoro di Tûn, sebbene a Valinor non ci fossero ladri, ancora. Orgogliosi erano i figli di Finn,4 e tra questi il più fiero era Fëanor. Morgoth, mentendo, disse loro che Fingolfin e i suoi figli stavano complottando per usurpare la potestà di Fëanor e dei suoi figli, soppiantandoli nel favore del loro padre e degli Dèi. Da queste parole nacquero liti tra i figli di Finn e da quelle liti giunse la fine dei giorni gioiosi di Valinor e il tramonto della sua antica gloria.5

Fëanor fu convocato al cospetto del consiglio degli Dèi e le menzogne di Morgoth furono svelate affinché tutti vedessero, quelli che volevano vedere. Per volere degli Dèi, Fëanor fu bandito da Tûn. Il padre, che lo amava più degli altri suoi figli, si unì a lui, insieme a molti altri Gnomi. Nel nord di Valinor, sulle colline vicino alle aule di Mandos, costruirono una camera del tesoro e una roccaforte, e a governare i Noldoli a Tûn fu Fingolfin. Così le parole di Morgoth sembrarono giustificate e l’acredine da lui seminata prosperò, benché le menzogne fossero confutate, e molto tempo dopo perdurava ancora tra i figli di Fingolfin e Fëanor.6

Direttamente dal consiglio stesso gli Dèi mandarono Tulkas a mettere le mani su Morgoth e portarlo ancora una volta in catene al loro cospetto. Egli, tuttavia, fuggì attraverso il passo di Côr,7 e dalla torre di Ing gli Elfi lo videro allontanarsi iracondo, e i suoi passi erano tuono.

Di là, egli giunse in quella regione chiamata Arvalin, a sud della Baia di Faërie, alle pendici orientali delle montagne degli Dèi, ove le ombre erano le più fitte del mondo intero. Laggiù dimorava, in segreto e all’insaputa di tutti, Ungoliant, Tessitenebra, in forma di ragno. Non è noto da dove ella provenisse, forse dall’oscurità esterna che si trova oltre i Muri del Mondo. In un burrone ella dimorava, e tesseva le sue tele in un crepaccio tra i monti, e succhiava tutte le cose risplendenti e luminose per poi filarle di nuovo in scure reti di soffocante tetraggine e bruma appiccicosa. E bramava sempre più cibo. Laggiù Morgoth la incontrò e con lei tramò la propria vendetta. Tremenda però fu la ricompensa che egli dovette prometterle, prima che lei osasse sfidare i perigli di Valinor e il potere degli Dèi.

Una grande tenebra ella si tessé intorno per proteggersi e poi, di pinnacolo in pinnacolo, oscillò sulle sue nere funi sino a raggiungere la sommità delle montagne. Questo avvenne nel sud di Valinor, giacché laggiù si estendevano i boschi selvaggi di Oromë, e laggiù pochi sorvegliavano poiché, lontane dall’antica fortezza di Morgoth nel Nord, le grandi mura guardavano a terre inesplorate e a un mare vuoto. Su di una scala che ella aveva creato per lui, Morgoth salì e osservò la piana rilucente, scorgendo in lontananza le cupole di Valinor nel rimestarsi della luce; ed egli si mise a ridere, correndo ratto giù per i lunghi pendii occidentali con la rovina nel cuore.

Così giunse il male a Valinor. Silpion si affievoliva rapidamente e Laurelin aveva da poco iniziato a risplendere quando, protetti dalla sorte, Morgoth e Ungoliant si insinuarono indisturbati nella piana. Allora Morgoth, con la sua nera spada, trafisse ambo gli alberi fino al midollo, e frattanto che la linfa sgorgava fuori, Ungoliant la succhiò, e il veleno delle sue labbra sozze penetrò nei tessuti e li fece appassire, foglie, rami e radici. Adagio essi soccombettero e la luce si fiaccò, e Ungoliant eruttava plumbei nuvoli e vapori, intanto che trangugiava il loro bagliore. Ed ella si gonfiò in un essere mostruoso.

Allora, quando il crepuscolo e la crescente oscurità giunsero sulla terra, stupore e sgomento calarono su tutta Valmar. Vapori neri fluttuavano per le strade della città. Varda guardò in basso da Taniquetil e vide gli alberi e le torri avvolti come da una bruma. Troppo tardi essi corsero dalla collina e dalle porte. Gli Alberi morirono e mai più risplendettero. Frattanto, folle lamentose si cinsero intorno a loro ed esortarono Manwë a discendere. Sulla piana, i cavalli di Oromë scalpitavano in un rombo di centinaia di zoccoli, e il fuoco divampava nell’oscurità ai loro piedi. Più veloce di loro Tulkas li precedeva correndo, e l’ardore della furia dei suoi occhi era come un faro. Essi, tuttavia, non trovarono ciò che cercavano. Dovunque Morgoth andasse, attorno v’erano oscurità e caos generati da Ungoliant, al punto che i piedi si confondevano e la ricerca era cieca.

Fu quello il tempo dell’Ottenebramento di Valinor. In quel giorno, di fronte ai cancelli di Valmar, degli Gnomi strepitavano. Amare erano le nuove. Essi raccontarono di come Morgoth fosse fuggito a Nord insieme a una grande sagoma nera, un ragno d’aspetto mostruoso, era parso, nelle tenebre che s’addensavano. D’improvviso egli era calato sulla camera del tesoro di Finn. Là, di fronte alle porte, Morgoth uccise il re degli Gnomi e versò il primo sangue elfico, insozzando la terra di Valinor. Molti altri ne uccise, ma Fëanor e i suoi figli non erano presenti. Costoro maledirono aspramente la sorte, giacché Morgoth prese i Silmaril e tutta la ricchezza dei Noldoli lì accumulata.

Poco si conosce dei sentieri o dei viaggi di Morgoth dopo quel gesto orribile; ma a tutti è noto, che nella fuga dalla cattura, egli giunse con Ungoliant al Ghiaccio Stridente e poi nelle terre settentrionali di questo mondo. Laggiù Ungoliant gli intimò di consegnarle la ricompensa promessa. Metà del compenso era stata la linfa degli Alberi della Luce. L’altra era il bottino dei gioielli saccheggiati. Morgoth glieli cedette e lei li divorò, e la loro luce scomparve dalla terra, e ancora più enorme si fece la sagoma oscura e nefanda di Ungoliant. Dei Silmaril, tuttavia, Morgoth non volle dargliene alcuno. Tale fu la prima disputa tra ladri.

Ungoliant era divenuta tanto possente che intrappolò Morgoth nelle sue soffocanti tele, e il suo tremendo grido echeggiò nel mondo tremante. In suo soccorso giunsero gli Orchi e i Balrog che ancora si trovavano nelle viscere di Angband. I Balrog, con le loro fruste di fuoco, squarciarono le ragnatele e Ungoliant fu scacciata nell’estremo sud, dove a lungo dimorò.

Così, Morgoth tornò ad Angband e infinito divenne il numero delle sue schiere di Orchi e demoni.8 Egli si forgiò una grande corona di ferro e si proclamò re del mondo. A riprova di ciò, egli pose sulla corona i tre Silmaril. Si narra che le sue mani malvagie fossero annerite per aver toccato quei sacri oggetti incantati, e nere da allora rimasero, né egli si liberò mai dal dolore delle bruciature, né dalla rabbia della sofferenza. Mai si tolse la corona dalla testa, e mai abbandonava i profondi sotterranei della fortezza, controllando le sue immense armate dal trono nel Nord.

*

1 Nove scritto sopra a Sette, ma poi cancellato.

2 Ing > Ingwë in entrambe le occorrenze, come in precedenza.

3 Quendi > Lindar, come in precedenza (modifica tarda).

4 Finn > Finwë in tutte le occorrenze (eccetto una volta, in cui era sfuggito), come in precedenza.

5 Aggiunta a matita con tratto leggero:

E Fëanor pronunciò parole di ribellione contro gli Dèi e tramò per partire da Valinor per il mondo esterno e liberare gli Gnomi, come disse, dalla schiavitù.

6 Aggiunto allo stesso modo e momento del brano alla nota 5:

Morgoth, tuttavia, si nascose e nessuno sapeva dove fosse andato. E frattanto che gli Dèi erano in consiglio, giacché temevano che a Valinor le ombre si allungassero, venne un messaggero e portò notizia che Morgoth si trovava nel nord del paese, diretto verso la dimora di Finwë.

7 Côr > Kôr, come in precedenza.

8 Scritta qui, più avanti, la nota: Qui menzionare la creazione degli Orchi (p. 4). Nella pagina 4 del dattiloscritto è presente la frase (p. 102): Le orde degli Orchi egli creò dalla pietra, ma d’odio erano i loro cuori. Vedi p. 358.
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Quando alla fine divenne chiaro che Morgoth era fuggito, gli Dèi si radunarono attorno agli Alberi morti e a lungo vi rimasero, nell’oscurità e in un muto silenzio, e piansero nei loro cuori. Ora, il giorno che Morgoth aveva scelto per l’attacco era un giorno di grande festa in tutta Valinor. In quel giorno, era usanza dei Valar maggiori, tutti salvo Ossë che di rado vi si recava, e di molti Elfi, soprattutto delle genti di Ing,1 di salire in processione i lunghi sentieri tortuosi, con vesti candide indosso, sino alle aule di Manwë sulla vetta di Tindbrenting. Tutti i Quendi2 e molti Gnomi, che sotto Fingolfin vivevano ancora a Tûn, si trovavano quindi sulla sommità di Tindbrenting e intonavano canti al cospetto di Varda, quando gli osservatori scorsero da lontano lo sbiadire degli Alberi. Tuttavia gran parte degli Gnomi erano sulla piana, e tutti i Teleri, come solevano fare, erano sulla costa. Frattanto che gli alberi morivano, le nebbie e l’oscurità entravano dal mare attraverso il passo di Côr.3 Un mormorio di sgomento percorse l’intera Terra degli Elfi, e i Cavalieri della Spuma levarono alti lamenti in riva al mare.

Allora Fëanor si ribellò al proprio esilio e convocò tutti gli Gnomi a Tûn. Un’immensa folla si raccolse sulla grande piazza in cima alla collina di Côr, rischiarata dalla luce delle molte torce che essi reggevano.

Fëanor era un grande oratore, capace di parole di fuoco. Quel giorno egli pronunciò di fronte agli Gnomi un discorso impetuoso e terribile, e sebbene la sua rabbia fosse diretta soprattutto contro Morgoth, le sue parole erano in gran parte frutto delle menzogne di Morgoth stesso. Tuttavia egli era conturbato dal dolore per il padre e dall’ira per il furto dei Silmaril. Egli rivendicò la sovranità su tutti i Noldor, essendo Finn4 spirato, a dispetto dei decreti degli Dèi. “Perché mai dovremmo obbedire ancora agli Dèi invidiosi,” domandò, “incapaci di difendere il loro stesso regno dal loro nemico?” Disse agli Gnomi di prepararsi a fuggire nell’oscurità, frattanto che i Valar erano ancora piegati dal lutto; di cercare la libertà nel mondo e grazie al loro valore di conquistarsi un nuovo regno, giacché Valinor ormai non era più luminoso e beato delle terre esterne; di scovare Morgoth e combatterlo per sempre finché non si fossero vendicati. Poi egli pronunciò un terribile giuramento. I suoi sette figli balzarono al suo fianco e fecero identica promessa, ciascuno a spada sguainata. Era il giuramento infrangibile, sul nome di Manwë e Varda e sulla montagna sacra,5 di perseguire con odio e vendetta, sino ai termini del mondo, Vala, Demone, Elfo, Uomo o Orco che avesse osato prendere, tenere o conservare un Silmaril contro la loro volontà.

Fingolfin e il figlio Finweg6 si pronunciarono contro Fëanor, e per la collera e le parole rabbiose si venne quasi alle mani; ma Finrod parlò e cercò di calmarli, sebbene dei suoi figli soltanto Felagund fosse dalla sua parte. Orodreth, Angrod ed Egnor si schierarono con Fëanor. Alla fine ci si rimise al voto dell’assemblea, e toccati dalle potenti parole di Fëanor gli Gnomi decisero di partire. Gli Gnomi di Tûn, però, non vollero rinunciare alla sovranità di Fingolfin e dunque, in due schiere separate, si avviarono: una sotto Fingolfin, che con i suoi figli si piegò al volere generale contro il proprio buonsenso, giacché non volevano abbandonare la loro gente, l’altra, sotto Fëanor. Alcuni rimasero indietro. Costoro erano gli Gnomi che erano insieme ai Quendi su Tindbrenting. Molto tempo trascorse prima che essi tornassero in questa storia di guerre e vagabondaggi del loro popolo.

I Teleri non si unirono alla fuga. Essi mai avevano dato ascolto a Morgoth. Altre scogliere o spiagge non desideravano oltre ai lidi del Paese delle Fate. Gli Gnomi, però, sapevano di non avere modo di partire senza barche e navi, né avevano il tempo di costruirle. Dovevano attraversare i mari molto a Nord, ove erano più stretti, ma temevano di avventurarsi ancor più oltre, giacché avevano sentito dell’Helkaraksë, lo Stretto del Ghiaccio Stridente, in cui le grandi colline di ghiaccio sempre si spostavano e si infrangevano, si spaccavano e si scontravano. Tuttavia, giacché essi avevano molto care le loro bianche navi dalle vele bianche, e temevano inoltre l’ira degli Dèi, i Teleri non le concessero.

Si narra che le schiere di Fëanor marciarono per prime lungo la costa di Valinor; poi giunse la gente di Fingolfin, meno impaziente, e nelle retrovie spiccavano Finrod e Felagund, e molti dei più belli e nobili dei Noldoli. Essi abbandonarono con riluttanza le mura di Tûn, e da quella più di altri portarono con sé ricordi della sua beatitudine e bellezza, e persino cose meravigliose che essi avevano creato con le loro mani. Così, il popolo di Finrod non ebbe parte nell’atroce atto che fu in seguito compiuto, e nemmeno tutto quello di Fingolfin vi partecipò; eppure, tutti gli Gnomi partiti da Valinor caddero sotto la maledizione che ne seguì. Quando gli Gnomi giunsero al Porto dei Cigni, tentarono di impadronirsi con la forza delle bianche flotte lì ancorate. Sul grande arco d’ingresso e sulle banchine e sui moli rischiarati dalle lampade, secondo quanto mestamente raccontato nel canto della Fuga degli Gnomi, un aspro scontro fu combattuto. Molti rimasero uccisi, dall’una e dall’altra parte, ma ferocia e disperazione albergava nei cuori della gente di Fëanor, ed essi vinsero la battaglia; e con l’aiuto di molti, anche degli Gnomi di Tûn, trascinarono via le navi dei Teleri, e manovrarono i remi al loro meglio, portandole a nord, lungo la costa.

Percorso un lungo tragitto e giunti ai confini settentrionali del Reame Beato, essi videro una sagoma scura in piedi sulle scogliere. Alcuni affermano fosse un messaggero, altri che fosse Mandos in persona. Lì, con voce alta e severa, egli pronunciò la maledizione e la profezia che è chiamata la Profezia di Mandos,7 ed egli li ammonì di tornare subito e chiedere perdono, o di tornare soltanto alla fine, dopo interminabili dolore e sofferenza. In quelle oscure parole, che soltanto i più saggi compresero, molto egli predisse di ciò che in seguito accadde; ma tutti udirono la maledizione che egli pronunciò verso coloro che non si sarebbero fermati, giacché a Portocigno avevano versato il sangue della loro stessa stirpe e combattuto ingiustamente la prima battaglia tra i figli della terra. Per questo dovevano patire, in tutte le guerre e i consigli, la slealtà e la paura del tradimento della loro stessa gente. Ma Fëanor disse: “Egli non afferma che patiremo di codardia, di viltà o del timore dei vili” e ciò si dimostrò vero.8

Ben presto il male iniziò a dare i suoi frutti. Alfine essi giunsero all’estremo Nord e scorsero i primi denti del ghiaccio che galleggiava sul mare. Il freddo fece crescere in loro il tormento. Molti degli Gnomi mormorarono, soprattutto coloro che seguivano con minore convinzione sotto le insegne di Fingolfin. Così, nel cuore di Fëanor e dei suoi figli, sorse il proposito di salpare all’improvviso con tutte le navi, di cui essi avevano il controllo, e “lasciare i querimoniosi alle loro querimonie, o che essi si lamentino e tornino alle gabbie degli Dèi”. Allora ebbe inizio la maledizione del massacro di Portocigno. Quando Fëanor e la sua gente sbarcarono sulle coste occidentali delle terre del Nord, appiccarono il fuoco alle navi e scatenarono un terribile e vivo incendio; e Fingolfin e il suo popolo ne scorsero il bagliore nel cielo. Da quel momento chi rimase indietro vagò nella disperazione e fu raggiunto dalle compagnie di Finrod che giunsero in seguito.

Infine, esausto e sofferente, Finrod ricondusse alcuni di loro a Valinor per chiedere il perdono degli Dèi, giacché essi non erano a Portocigno, ma i figli di Finrod e Fingolfin,9 essendosi spinti così lontano, non vollero cedere. Essi condussero le loro schiere nell’aspro Nord e alla fine sfidarono il Ghiaccio Stridente. Laggiù molti si persero miseramente, e per i figli di Fëanor ben poco amore serbava il cuore di coloro che giunsero nelle terre del Nord da quel periglioso passaggio.

*

1 Ing > Ingwë, come in precedenza.

2 In nessuna delle occorrenze di Quendi il nome è cambiato in Lindar, come accaduto in precedenza, senza dubbio per una svista.

3 Côr > Kôr in entrambe le occorrenze, come in precedenza.

4 Finn non corretto in Finwë, come in precedenza, per svista.

5 Questa frase è stata riscritta:

Un giuramento pronunziarono, che nessuno oserebbe infrangere e nessuno dovrebbe fare, e fu per il nome del Padre del Tutto, invocando su se stessi l’Oscurità Eterna se non l’avessero mantenuto; e Manwë chiamarono a testimone, e Varda, e il Sacro Monte, giurando…

6 Finweg > Fingon, come al §3, nota 10.

7 Profezia di Mandos > Profezia del Nord.

8 Qui scritto leggero a matita: Finrod tornò.

9 i figli di Finrod e Fingolfin > Fingolfin e i figli di Finrod. (Credo questa modifica sia stata apportata soltanto per chiarezza, dal momento che nel testo originale il significato doveva essere “i figli di Finrod, insieme a Fingolfin”. Questo perché a divenire il capo delle schiere sul Ghiaccio Stridente fu Fingolfin, non il figlio Finweg/Fingon, dato che Finrod ora è colui che è tornato a Valinor. Vedi il commento su A, §5, pp. 59-60.)
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Quando gli Dèi vennero a conoscenza della fuga degli Gnomi, si riscossero dal loro dolore. Allora Manwë convocò al proprio cospetto Yavanna; ed ella impose tutto il proprio potere, ma non servì a sanare gli Alberi. Tuttavia, ai suoi incantesimi, Silpion diede infine un solo e grande fiore d’argento, e Laurelin un grande frutto dorato. Da questi, come viene narrato nel canto del Sole e della Luna, gli Dèi costruirono le grandi lampade del cielo e le misero a percorrere rotte stabilite sopra il mondo. Rána essi chiamarono la Luna e Ûr il Sole; e la fanciulla che governava il galeone del sole era Úrien,1 e il giovane che manovrava l’isola galleggiante della Luna era Tilion. Úrien era una fanciulla che aveva curato i fiori d’oro nei giardini di Vana quando ancora la gioia permaneva nel Reame Beato, e Nessa figlia di Vana2 danzava sui prati di un verde eterno. Tilion era un cacciatore della compagnia di Oromë e aveva un arco d’argento. Sovente egli s’allontanava dal suo percorso per inseguire le stelle sui campi celesti.

Dapprima gli Dèi decisero che il Sole e la Luna dovessero salpare da Valinor per l’estremo oriente e tornare indietro, ciascuno rincorrendo l’altro nel cielo. Tuttavia, per l’incostanza di Tilion e la sua rivalità con Úrien, e soprattutto per le parole di Lórien e Nienna, secondo cui essi avevano bandito sonno, notte e pace dalla terra, mutarono il loro disegno. Il Sole e la Luna furono tratti da Ulmo o da suoi spiriti prescelti nelle caverne e nelle grotte alle radici del mondo, e poi risalirono a Oriente, salpando alla volta di Valinor, in cui il Sole scendeva ogni giorno all’ora della Sera. E così è la Sera il momento della massima luce e gioia sulla terra degli Dèi, quando il Sole tramonta per ristorarsi oltre i margini della terra sul fresco grembo del Mare Esterno. A Tilion fu ordinato di non levarsi finché Úrien fosse calata dal cielo o si fosse allontanata verso Occidente, ed è quindi così che soltanto di rado i due si vedono nel firmamento assieme.

Per tale ragione la luce di Valinor è ancora maggiore e più bella rispetto alle altre terre, giacché laggiù il Sole e la Luna riposano insieme per qualche tempo prima di avviarsi nel loro oscuro viaggio sotto il mondo, eppure la loro luce non è quella emanata dagli Alberi prima che la bocca velenosa di Ungoliant li sfiorasse. Ora quella luce vive soltanto nei Silmaril. Gli Dèi e gli Elfi si augurano quindi ancora un tempo in cui il Sole e la Luna Magici, ovvero gli Alberi, possano essere riaccesi e la beatitudine e la gloria antica ritornare. Ulmo predisse loro che ciò sarebbe avvenuto soltanto con l’aiuto, per quanto fragile questo potesse sembrare, della seconda razza della terra, i figli minori di Ilúvatar. Poca attenzione essi gli prestarono in quel momento. Erano ancora furenti e amareggiati per l’ingratitudine degli Gnomi e il crudele massacro al Porto dei Cigni. Inoltre, per qualche tempo, tutti eccetto Tulkas temettero la potenza e l’astuzia di Morgoth. Sicché fortificarono l’intera Valinor e insonne era la vigilanza sul muro di montagne, che ora essi innalzarono ripide a un’altezza vertiginosa, eccetto che al passo di Côr.3 Là gli Elfi rimasti erano stati fatti dimorare e di rado si recavano a Valmar o sulla cima del Tindbrenting, ma furono esortati a sorvegliare senza posa il passo, affinché nessun uccello, bestia, Elfo o Uomo, né altro essere proveniente dalle terre esterne, si avvicinasse alle rive di Faërie, o mettesse piede a Valinor. In quel giorno, che i canti chiamano l’Occultamento di Valinor, le Isole Magiche furono fondate, avvolte d’incanto, e raccolte come in una rete ai confini dei Mari Ombrosi, prima di giungere all’Isola Solitaria veleggiando a Ovest, per intrappolare i marinai e avvolgerli in un sonno eterno. Fu così che, nei giorni a venire, i molti emissari degli Gnomi non tornarono mai a Valinor, eccetto uno, che giunse troppo tardi.4

I Valar sono assisi adesso dietro le montagne e banchettano e tutti, tranne Manwë e Ulmo, allontanano dai loro cuori i Noldoli esiliati. Ulmo più di ogni altro volgeva loro il suo pensiero, lui al quale notizie da tutto il mondo esterno giungevano da laghi e fiumi che sfociavano nel mare.

Al primo alzarsi del Sole sul mondo, i figli minori della terra si destarono nel paese di Eruman5 nelle regioni orientali dell’Est.6 Tuttavia, poco si narra degli Uomini in questi racconti, che riguardano i giorni antichi, antecedenti al declino degli Elfi e al moltiplicarsi dei mortali, salvo di coloro che agli albori del Sole e della Luna vagavano nel Nord del mondo. A Eruman non giunse nessun Dio a guidare gli Uomini o a chiamarli per dimorare a Valinor. Ulmo, nondimeno, pensava a loro e sovente i suoi messaggi giungevano loro attraverso torrenti e il fluire delle maree, ed essi amavano le acque, tuttavia di quei messaggi poco comprendevano. Essi incontrarono gli Elfi Scuri, che li aiutarono e insegnarono loro a parlare e molto altro, e divennero amici dei figli degli Eldalië che mai avevano trovato la strada per Valinor e conoscevano i Valar solo di fama, quale un nome remoto. Non molto tempo trascorse che Morgoth tornò sulla terra e il suo potere non era molto esteso, sicché lievi erano i perigli sulle piane e tra le alture, in cui nuove cose, belle e giovani, concepite molto tempo addietro nel pensiero di Yavanna, finalmente sbocciarono e fiorirono.

Essi si sparsero a Ovest, Nord e Sud, e vagarono, e la loro era la gioia del mattino prima che la rugiada s’asciughi, allorché ciascuna foglia è verde.

1 Úrien > Árien, in tutte le occorrenze.

2 figlia di Vana, cancellato. Vedi p. 332.

3 Côr > Kôr, come in precedenza.

4 che giunse troppo tardi > il più forte marinaio celebrato nei canti.

5 Alla prima occorrenza il nome Eruman fu poi sottolineato a matita, come per correzione, ma non alla seconda.

6 Aggiunto qui:

giacché la misura del tempo aveva fatto il suo ingresso nel mondo, e il primo dei giorni; e da allora in poi le vite degli Eldar che rimasero nelle Terre Interne si accorciarono e iniziò il loro declino.
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Ebbe dunque inizio il tempo delle grandi guerre tra le potenze del Nord, quando gli Gnomi di Valinor, gli Ilkorin e gli Uomini combatterono contro le schiere di Morgoth Bauglir e andarono incontro alla rovina. A questo fine sempre congiurarono le astute menzogne di Morgoth, da lui seminate tra i nemici, e la maledizione frutto del massacro al Porto dei Cigni, oltre al giuramento dei figli di Fëanor; il danno maggiore lo arrecarono a Uomini ed Elfi.

Solo in parte questi racconti narrano i fatti di quei giorni, e soprattutto degli Gnomi e dei Silmaril e dei mortali che nel loro destino restarono avvinti. In quei primi giorni, Eldar e Uomini erano poco differenti per statura e forza fisica; ma gli Eldar furono benedetti con maggiore talento, bellezza e sagacia, e coloro che erano venuti da Valinor superavano in queste gli Ilkorin, di quanto questi superavano le genti di razza mortale. Soltanto nel regno del Doriath, la cui regina Melian era della stirpe dei Valar, gli Ilkorin giungevano quasi a eguagliare gli Elfi di Côr.1 Immortali erano gli Elfi, e la loro sapienza cresceva di era in era, e né malattia né pestilenza arrecavano loro la morte. In quei giorni, però, essi potevano essere uccisi con le armi, anche da Uomini mortali, e alcuni deperivano e si struggevano dal dolore fino a sbiadire dalla terra. Uccisi o sbiaditi, i loro spiriti tornavano nelle aule di Mandos per attendere un migliaio di anni, o il volere di Mandos,2 secondo quanto essi meritavano, prima di essere richiamati a una vita libera a Valinor, o rinascere,3 così viene detto, nei loro figli.4 Più fragili erano gli Uomini, che con maggiore facilità erano uccisi dalle armi o dalle sventure, soggetti a malattia, ed essi invecchiavano e morivano. Cosa accadesse ai loro spiriti, gli Eldalië non lo sapevano. Gli Eldar dicevano che si recassero nelle aule di Mandos, ma che il loro luogo di attesa non fosse quello degli Elfi e, sotto Ilúvatar, Mandos solo sapeva dove sarebbero andati dopo il tempo nelle sue ampie sale oltre il mare occidentale. Nessuno mai rinacque sulla terra, e nessuno mai tornò dalle dimore dei morti, con l’unica eccezione di Beren figlio di Barahir, che in seguito mai più parlò con Uomini mortali. Forse il loro fato dopo la morte non era nelle mani dei Valar. In tempi successivi, quando, a cagione del trionfo di Morgoth, Elfi e Uomini si estraniarono, cosa che sommamente quegli bramava, coloro degli Eldalië che ancora vivevano nel mondo sbiadirono, e gli Uomini usurparono la luce del sole. Allora gli Eldar vagarono nei luoghi più solitari delle Terre Esterne,5 e si affezionarono al lume di luna e stelle, ai boschi e alle caverne.6

1 Côr > Kôr, come in precedenza.

2 Mandos > Nefantur.

3 o rinascere > o qualche volta rinascere.

4 Aggiunto qui:

E simile fato ebbero coloro della bella progenie di Elfi e mortali, Eärendel, e Elwing, e Dior suo padre, ed Elrond suo figlio.

5 Interne scritto sopra a Esterne, ma Esterne non cancellato.

6 Aggiunto alla fine:

divenendo come ombre, spettri e memorie, quelli che non salparono verso Occidente e sparirono dal mondo, al modo in cui si racconta prima della fine del racconto.

8

In quei giorni, tuttavia, Elfi e Uomini erano affini e alleati. Prima del sorgere del Sole e della Luna, Fëanor e i suoi figli marciarono verso Nord alla ricerca di Morgoth. Una schiera di Orchi, messi in allarme dalla luce delle navi in fiamme, si abbatté su di loro, e sulla piana si disputò una battaglia celebrata nei canti. Ancora questa si estendeva verde e fresca1 sino ai piedi delle alte montagne innalzate sopra le sale di Morgoth; ma in seguito fu arsa e desolata, ed è chiamata Terra della Sete, Dor-na-Fauglith, in lingua gnomica. E venne la Prima Battaglia.2 Grande fu il massacro degli Orchi e dei Balrog, e nessuna storia è in grado di raccontare il valore di Fëanor e dei suoi figli. Eppure, la sofferenza fece parte di quella prima grande vittoria. Fëanor fu ferito a morte da Gothmog, Signore dei Balrog, che più tardi fu ucciso in Gondolin da Ecthelion. Fëanor spirò nell’ora della vittoria, con lo sguardo rivolto agli imponenti picchi del Thangorodrim, le più alte cime del mondo;3 ed egli maledisse il nome di Morgoth, e impose ai propri figli di non trattare o discutere mai con il loro nemico. Eppure, proprio nell’ora della sua morte, un’ambasciata giunse da Morgoth per riconoscere la sconfitta e offrire pace, e tentarli con un Silmaril. Maidros l’alto convinse gli Gnomi a incontrare Morgoth all’ora e nel luogo convenuti, ma con tanta poca buona fede da parte sua quanta ve n’era da parte di Morgoth. Pertanto, ciascuna ambasciata si presentò con una forza di gran lunga maggiore di quella promessa, ma di più ne portò Morgoth, ed erano Balrog. Maidros cadde in un’imboscata e il grosso della sua compagnia rimase ucciso; ma egli fu catturato vivo per ordine di Morgoth, e condotto in Angband e torturato, appeso solo per il polso destro alla parete di un precipizio vertiginoso, su Thangorodrim.

Allora i sei figli di Fëanor, sgomenti, si allontanarono e si accamparono presso le rive del lago Mithrim, in quella terra del Nord che fu in seguito chiamata Hisilómë, Hithlum o Dorlómin dagli Gnomi, la Terra di Bruma. Laggiù appresero della marcia di Fingolfin, Finweg4 e Felagund, che avevano attraversato il Ghiaccio Stridente.

Quando questi arrivarono, sorse il primo Sole; i vessilli azzurri e argentei erano spiegati, e sotto i loro piedi marcianti spuntavano fiori. Gli Orchi, sconcertati dal sorgere della grande luce, si ritirarono ad Angband e Morgoth, ferocemente contrariato, rimuginò a lungo pensieri furibondi.

Ben poco amore scorreva tra le due schiere accampate sulle sponde opposte del Mithrim e il ritardo provocato dalla loro ostilità grande danno arrecò alla causa di entrambi.

E ad Angband si formarono immensi fumi e vapori, diffusi dalle cime fumanti dei Monti di Ferro, che persino in lontananza, nello Hithlum, si scorgevano macchiare lo splendore di quei primi mattini. I vapori calavano vorticando su campi e vallate, e si posarono sul grembo del Mithrim, oscuri e immondi.

Allora Finweg il valoroso decise di mettere fine all’ostilità. Da solo, egli andò alla ricerca di Maidros. Complici le stesse nebbie di Morgoth e il ritiro delle forze di Angband, Finweg si avventurò nella roccaforte dei suoi nemici, e alla fine trovò Maidros sospeso in tormento. Egli, tuttavia, non aveva modo di raggiungerlo per liberarlo; e Maidros lo pregò5 di scoccargli una freccia con il suo arco.

Manwë, cui tutti gli uccelli piumati sono cari, e al quale recano notizie su Tindbrenting riguardo tutte le cose che i suoi lungimiranti occhi non vedono, inviò6 la razza delle Aquile. Thorndor era il loro re. Su ordine di Manwë, esse dimoravano nelle rupi del Nord per vigilare su Morgoth e ostacolarne le azioni, portando notizie alle orecchie rattristate di Manwë.

Proprio mentre Finweg, addolorato, tendeva l’arco, dall’alto volò Thorndor, re delle aquile. Egli era il più possente di tutti gli uccelli mai esistiti. Trenta piedi7 era l’ampiezza delle ali spiegate. Il becco era d’oro. Così, la mano di Finweg fu fermata e Thorndor lo sollevò fino alla parete di roccia cui era appeso Maidros. Nessuno dei due fu però in grado di sciogliere il ceppo incantato sul polso, né di spezzarlo o svellerlo dal sasso. Ancora una volta in agonia, Maidros li pregò di ucciderlo, ma Finweg gli tagliò la mano sopra il polso e Thorndor li riportò al Mithrim. Laggiù la ferita guarì, ed egli visse per brandire la spada con la mano sinistra, in maniera più mortifera per i suoi nemici di quanto non avesse fatto con la destra.

Così, per qualche tempo fu sanata l’ostilità tra i superbi figli di Finn8 e l’astio accantonato, benché ancora sussistesse il giuramento dei Silmaril.

*

1 verde e fresca > oscura sotto le stelle (in seguito questa si estendeva > la piana si estendeva). (Questa modifica è stata senz’altro apportata perché il Sole non era ancora sorto; ma ciò annienta la forza dell’antitesi con in seguito fu arsa e desolata.)

2 Aggiunto qui: la Battaglia sotto le Stelle.

3 il mondo > il mondo citeriore.

4 Finweg > Fingon, come in precedenza, in tutte le occorrenze.

5 Nel dattiloscritto i tempi erano al presente, trova, non ha modo, prega, corretti in trovò, non aveva modo, pregò, segno che mio padre seguiva attentamente il manoscritto di A. Il tempo presente si ritrova talvolta più tardi in Q nella sua stesura originale.

6 inviò > aveva inviato.

7 piedi > braccia.

8 Finn > Finwë, come in precedenza.
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Allora gli Gnomi si misero in marcia e assediarono Angband da Ovest, Sud ed Est. Nello Hithlum e ai suoi confini occidentali si sistemarono le schiere di Fingolfin. Il Sud era tenuto da Felagund, figlio di Finrod, e dai suoi fratelli. Su un’isola del Sirion essi avevano una torre, che difendeva la valle tra le montagne che ai confini dello Hithlum si incurvavano verso Nord e le pendici in cui sorgeva la grande foresta di pini, che poi Morgoth impregnò di tali terrore e malvagità che nemmeno gli Orchi osavano attraversare, non fosse che per una sola strada, in caso di grande fretta e bisogno, e gli Gnomi la chiamarono Taur-na-Fuin, ovvero Mortale Ombra della Notte. In quei tempi, tuttavia, essa era salubre, benché fitta e buia,1 e le genti di Orodreth, di Angrod e di Egnor vi erravano e dai suoi confini osservavano la pianura sottostante, che si estendeva sino ai Monti di Ferro. Così essi sorvegliavano la piana del Sirion, il più bello dei fiumi nei canti degli Elfi, il più amato da Ulmo, e tutta quella distesa di faggi, olmi, querce e prati fioriti che prendeva il nome di Broseliand.2

A Oriente erano i figli di Fëanor. La loro torre di guardia era l’alta collina di Himling, e loro nascondiglio la gola di Aglon, una profonda spaccatura tra Himling e Taur-na-Fuin, e bagnata dal fiume Esgalduin, l’oscuro e forte, che fluiva da pozzi segreti a Taur-na-Fuin e si riversava nel Doriath, oltre le porte delle sale di Thingol. A quei tempi, tuttavia, essi non necessitavano di un nascondiglio, e si spingevano in lungo e in largo, sino alle mura di Angband a nord, e a est sino alle Montagne Azzurre,3 che si ergono ai confini delle terre di cui narrano questi racconti. Là, mossero guerra4 ai Nani di Nogrod e Belegost; ma non scoprirono da dove venisse quella strana razza né altri lo ha scoperto da allora. Essi non sono amici dei Valar5 o degli Eldar o degli Uomini, né servono Morgoth; sebbene in molte cose fossero più simili alle sue genti, e poco amore nutrissero verso gli Gnomi.6 Talento essi avevano pressoché da rivaleggiare con gli Gnomi, ma minore bellezza serbavano le loro opere, e il ferro essi lavoravano anziché l’oro e l’argento, e la maglia e le armi erano la loro prima arte. Commercio e baratto erano il loro diletto e l’accumulo di ricchezze che poco adoperavano. Lunghe erano le loro barbe, bassi e tozzi erano di statura. Nauglir li chiamavano gli Gnomi, Indrafang fu invece il nome che essi diedero a quelli che dimoravano a Nogrod, ovvero i Longobarbi, giacché le loro barbe spazzavano il pavimento dinanzi ai loro piedi. Ancora poco, tuttavia, essi erano motivo di fastidio per le genti della terra, giacché grande era il potere degli Gnomi.

Era il tempo che i canti chiamano l’Assedio di Angband. Allora le spade degli Gnomi proteggevano la terra dalla rovina di Morgoth, e il suo potere era confinato dietro le mura di Angband. Gli Gnomi si gloriavano che egli non avrebbe potuto spezzare l’assedio e che nessuno dei suoi sarebbe mai riuscito a portare il male nei sentieri del mondo.

Sotto Sole e Luna novelli, fu un momento di conforto, un momento di nascita e fioritura. In quei giorni ebbe luogo il primo incontro degli Gnomi con gli Elfi Scuri, e la Festa d’Assise che si tenne sulla Terra dei Salici fu a lungo ricordata nei giorni di ben poca gioia a venire. In quei giorni stessi gli Uomini giunsero dalle Montagne Azzurre nel Broseliand7 e nello Hithlum,8 i più valorosi e belli della loro razza. Fu Felagund a trovarli, che di loro fu sempre amico. Un tempo egli fu ospite di Celegorm in Oriente, e con lui andò a caccia. Tuttavia, fu separato dagli altri,9 e a una certa ora della notte giunse in una vallata alle pendici occidentali delle Montagne Azzurre. Nella valle risplendevano luci e il suono di un canto aspro. Allora Felagund fu colto da meraviglia, giacché la lingua di quei canti non era la lingua degli Eldar o dei Nani.10 Né era la lingua degli Orchi, benché sulle prime egli lo temesse. Laggiù era accampato il popolo di Bëor, un possente guerriero degli Uomini, il cui figlio era Barahir l’audace. Essi furono i primi Uomini a entrare nel Broseliand. Poi venne Hador l’alto, i cui figli erano Haleth e Gumlin, e i figli di Gumlin, Huor e Húrin,11 e il figlio di Huor, Tuor, e il figlio di Húrin, Túrin. Tutti costoro furono intrecciati alle sorti degli Gnomi e compirono imprese prodigiose che gli Elfi ancora ricordano tra i canti delle gesta dei loro stessi signori e re.

Hador, tuttavia, non era ancora stato visto negli accampamenti degli Gnomi. Quella notte Felagund passò tra gli uomini addormentati della schiera di Bëor e si sedette vicino ai fuochi morenti dove nessuno vegliava, e prese un’arpa che Bëor aveva lasciato da parte e suonò una melodia mai udita da orecchio mortale, avendo questi appreso la musica dai soli Elfi Scuri. Allora gli uomini si destarono, ascoltarono e rimasero incantati, poiché in quel canto risiedeva grande sapienza, oltre che bellezza, e il cuore di chi l’ascoltava si faceva più saggio. Così, avvenne che gli Uomini chiamarono Felagund, che primo incontrarono tra i Noldoli, Sapienza.12 E da lui appellarono la sua razza i Sapienti, che noi chiamiamo Gnomi.13

Bëor visse fino alla morte con Felagund, e suo figlio Barahir era il più grande amico dei figli di Finrod.14 Ma i figli di Hador erano alleati della casa di Fingolfin, e di questi Húrin e Túrin furono i più illustri. Il regno di Gumlin era nello Hithlum, e laggiù in seguito dimorarono Húrin e sua moglie Morwen Splendore degli Elfi, splendida quanto una figlia degli Eldalië.15

Allora ebbe inizio il tempo della rovina degli Gnomi. Parecchio passò prima che ciò avvenisse, giacché grande era divenuto il loro potere, ed essi erano assai valenti, e i loro alleati erano molti e audaci, Elfi Scuri e Uomini.

La marea della loro fortuna, tuttavia, mutò improvvisamente. Da tempo Morgoth aveva preparato le proprie forze in segreto. In una notte d’inverno, egli liberò grandi fiumi di fuoco che si riversarono su tutta la piana di fronte ai Monti di Ferro e la arsero in una desertica desolazione. Molti degli Gnomi dei figli di Finrod perirono tra le fiamme, e i fumi originarono oscurità e confusione tra i nemici di Morgoth. Nella scia del fuoco16 giunsero le nere armate degli Orchi, in tale numero che gli Gnomi mai avevano prima visto o immaginato. Così, Morgoth spezzò l’assedio di Angband e grazie agli Orchi massacrò le più valorose schiere di assedianti. I nemici furono sparpagliati in lungo e in largo, Gnomi, Ilkorin e Uomini. Egli respinse gran parte degli Uomini oltre le Montagne Azzurre, tranne i figli di Bëor e di Hador che si rifugiarono nello Hithlum, al di là dei Monti d’Ombra, dove gli Orchi ancora non erano giunti in forze. Gli Elfi Scuri fuggirono a sud verso il Broseliand17 e oltre; molti però si diressero nel Doriath, e il regno e il potere di Thingol in quel tempo aumentarono finché questi divenne un baluardo e un rifugio per gli Elfi. La magia di Melian, tessuta intorno ai confini del Doriath, proteggeva le sale e il regno dal male.

Com’è stato narrato, Morgoth prese la foresta di pini e la trasformò in un luogo di terrore, e prese la torre di guardia del Sirion e ne fece una minacciosa roccaforte del male. Là dimorava Thû, il maggiore servitore di Morgoth, uno stregone di immane potere, signore dei lupi.18 Il maggiore fardello di quella terribile battaglia, la seconda battaglia e prima sconfitta19 degli Gnomi, si era abbattuto sui figli di Finrod. Angrod ed Egnor rimasero uccisi. Ivi, anche Felagund sarebbe stato catturato o ucciso, ma Barahir giunse con tutti i propri uomini e salvò il re degli Gnomi e gli eresse intorno un muro di lance; e nonostante le loro perdite fossero gravi, si fecero strada combattendo tra gli Orchi e fuggirono nelle paludi del Sirion, a sud. Laggiù, Felagund prestò un giuramento di eterna amicizia e assistenza nel momento di bisogno a Barahir e a tutti i suoi parenti e discendenti, e in segno del proprio voto, egli diede il suo anello a Barahir.

Poi Felagund si diresse a Sud,20 e sulle rive del Narog fondò, sull’esempio di Thingol, una città nascosta e sotterranea, un regno. Quelle profonde dimore furono chiamate Nargothrond. Laggiù, dopo una fuga affannosa e peregrinazioni pericolose, giunse Orodreth, assieme a Celegorm e Curufin, i figli di Fëanor, suoi amici. Le genti di Celegorm ingrossarono le file di Felagund, ma meglio sarebbe stato se si fossero rivolte alla loro stirpe, che fortificò la collina di Himling,21 a est del Doriath, e colmò la Gola di Aglon di armi nascoste.

La peggiore delle perdite di quella battaglia fu la morte di Fingolfin, il più valoroso dei Noldoli. Egli, tuttavia, nel contemplare la sconfitta del proprio popolo, in collera e disperazione andò in cerca della morte. Si recò infatti da solo alle porte di Angband, e le percosse con la spada per sfidare Morgoth a uscire e affrontarlo in singolar tenzone. E Morgoth arrivò. Quella fu l’ultima volta in quelle guerre che egli varcò le porte della sua fortezza, tuttavia non poteva rifiutare la sfida di fronte ai suoi signori e capi. Eppure si narra che, sebbene la sua possanza e forza siano le più grandi tra i Valar e tutte le cose quaggiù, quando è solo egli ha un animo vile e non abbia raccolto di buon grado la sfida. Gli Orchi cantano di quel duello presso le porte, ma non gli Elfi, benché Thorndor l’abbia osservato dall’alto e ne abbia raccontato la storia.

Morgoth torreggiava imponente sulla testa di Fingolfin, ma grande era il cuore dello Gnomo, aspra la disperazione e terribile l’ira. A lungo essi duellarono. Tre volte Fingolfin fu messo in ginocchio e tre volte si rialzò. Ringil era la sua spada, fredda la sua lama e lucente come il ghiaccio vivo, e lo scudo recava la stella in campo azzurro, suo emblema. Lo scudo di Morgoth, invece, era nero, senza stemma, e la sua ombra ricordava una nube minacciosa. Egli combatteva con una mazza, simile a un grande martello delle sue fucine. Grond lo chiamavano gli Orchi, e quando questo batté a terra, e Fingolfin schivò di lato, una fossa si aprì e ne uscì del fumo. Così, Fingolfin fu vinto, giacché la terra ai suoi piedi si era spaccata, ed egli incespicò e cadde, e Morgoth gli mise sul collo un piede, pesante quanto le radici delle colline. Ciò tuttavia non avvenne prima che Ringil gli avesse inflitto sette ferite, a ciascuna delle quali egli cacciò un forte urlo. Egli zoppica per sempre dal piede sinistro, dove, nel suo ultimo sforzo disperato, Fingolfin lo trafisse e lo inchiodò a terra.22 Tuttavia, la cicatrice sul viso non fu opera di Fingolfin. Fu invece di Thorndor. Giacché Morgoth afferrò il corpo di Fingolfin per farlo a pezzi e gettarlo ai suoi lupi. Thorndor, però, scese in picchiata dall’alto in mezzo alla folla di Angband che assisteva al combattimento, e colpì Morgoth in faccia con il suo artiglio23 e salvò il corpo di Fingolfin, levandolo a grandi altezze. Là egli innalzò il suo tumulo su una montagna, e quella montagna troneggia sulla piana di Gondolin e sul Monte di Fingolfin mai nessun Orco o demone osò passare per molto tempo, finché il tradimento non si diffuse tra la sua gente.

Allora Finweg24 assunse la sovranità degli Gnomi, e resistette ancora, il più vicino degli Gnomi dispersi al regno del loro nemico, nello Hithlum e nei Monti d’Ombra a settentrione, che si stendono a Sud e a Est della Terra di Bruma, tra essa e il Broseliand e la Pianura Assetata. Eppure, Morgoth conquistò le loro fortezze una a una, e gli Orchi, sempre più audaci, erravano in lungo e in largo, e catturarono Gnomi ed Elfi Scuri in gran numero per portarli ad Angband e renderli schiavi, costringendoli a impiegare le loro abilità e la loro magia al servizio di Morgoth, e a lavorare senza posa, in lacrime, nelle sue miniere e fucine.25 E gli emissari di Morgoth sempre si intrufolavano tra gli Elfi Scuri, gli Gnomi ridotti in schiavitù e gli Uomini (cui in quei giorni egli fingeva la massima amicizia, mentre non erano sotto il suo potere) e sparsero vane promesse e mendaci allusioni di bramosia e tradimento dell’uno verso l’altro; e a causa della maledizione del massacro di Portocigno, spesso si credeva alle bugie; e gli Gnomi temevano molto il tradimento di quelli della loro stessa stirpe che erano stati schiavi ad Angband, tanto che, anche se fuggivano e tornavano dal loro popolo, magra accoglienza era loro riservata, e sovente erravano in miserevole esilio e disperazione.26

*

1 Aggiunto qui: e fu chiamato Taur Danin (modifica tarda).

2 Broseliand > Beleriand (vedi nota 7), e successiva aggiunta:

in lingua gnomica; e Noldórien fu chiamato, [Geleithian >] Geleidhian, il regno degli Gnomi, e Ingolondë, il bello e dolente.

3 a est sino alle Montagne Azzurre > a est sino alle Erydluin, le Montagne Azzurre. Su Erydluin è stato poi segnato a matita Eredlindon.

4 mossero guerra > interloquirono con (modifica tarda).

5 Questa frase è stata modificata in: Poca amicizia correva tra Elfi e Nani, giacché questi non sono amici dei Valar ecc. (modifica tarda).

6 poco amore nutrissero verso gli Gnomi tra parentesi per esclusione (modifica tarda).

7 Broseliand > Beleriand, in tutte le occorrenze (vedi nota 2).

8 e nello Hithlum, cancellato.

9 Aggiunto qui: ed entrò nell’Ossiriand (modifica tarda).

10 Parole pressoché illeggibili scritte a matita sopra degli Eldar o dei Nani: dei [?Valar] o del [?Doriath], e nemmeno degli Elfi Verdi.

11 Questa frase fu modificata nel modo seguente: Poi venne Hador il Chiomadoro, i cui figli erano Gundor e Gumlin, e i figli di Gumlin, Húrin e Huor, ecc. (modifica tarda).

In fondo alla pagina, senza indicazioni su dove andasse inserito, è scritto: Haleth il cacciatore, e poco dopo.

12 Sapienza > Gnomo, ovvero Sapienza > Gnomo o Sapienza.

13 Aggiunto qui: consideravano F[elagund] un dio (modifica tarda).

14 Aggiunto qui: ma egli dimorò nel Dorthonion (modifica tarda).

15 Scritto qui, con segno di inserimento: Dagor Aglareb e il Presagio dei Re (aggiunta tarda).

16 Nella scia del fuoco > Davanti a quel fuoco giunse Glómund il dorato, padre dei draghi, e nella sua scia.

17 Sopra Beleriand (corretto da Broseliand, vedi nota 7) è segnato a matita Geleidhian (vedi nota 2).

18 Scarabocchiato sopra: Sauron, suo servitore in Valinor, che egli corruppe.

19 la seconda battaglia e prima sconfitta > la Seconda Battaglia, la Battaglia della Fiamma Improvvisa e la prima sconfitta (poi Seconda > Terza).

20 Aggiunto qui: e Ovest.

21 Himling > Himring (modifica tarda; alle prime due occorrenze, verso l’inizio di questa sezione, non è stato corretto).

22 e lo inchiodò a terra cancellato (modifica tarda).

23 artiglio > becco.

24 Finweg > Fingon, come in precedenza.

25 In questa frase magia > arte e in lacrime, nelle sue miniere e fucine, lettura incerta, forse e lacrime e tormento erano la loro mercede (modifiche tarde).

26 Qui termina una pagina del dattiloscritto e in fondo è scritto Turgon (aggiunta tarda).
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In quei giorni di dubbio e paura, dopo la Seconda Battaglia,1 molte cose terribili accaddero e poche sono qui raccontate. Si narra che Bëor fu ucciso e Barahir non cedette a Morgoth, ma tutta la terra gli venne sottratta e la sua gente dispersa, ridotta in schiavitù o uccisa, e lui stesso divenne un fuorilegge insieme al figlio Beren e a dieci uomini fedeli. A lungo essi si nascosero e contro gli Orchi compirono azioni di guerra segrete e valorose. Alla fine, tuttavia, come si narra all’inizio del lai di Lúthien e Beren, il nascondiglio di Barahir fu svelato e lui e i suoi compagni vennero uccisi, tutti eccetto Beren, che per buona sorte quel giorno era lontano a cacciare. Da allora Beren visse da fuorilegge, in solitudine salvo per l’aiuto degli uccelli e delle bestie che amava, e cercò la morte in gesta disperate. Trovò invece gloria e fama nei canti segreti dei fuggitivi e dei nemici occulti di Morgoth, cosicché il racconto delle sue imprese giunse anche nel Broseliand2 e voci si diffusero nel Doriath. Infine, Beren scappò a sud dalla cerchia stringente di coloro che lo braccavano, e attraversò gli spaventosi Monti d’Ombra,3 e poi giunse esausto e macilento nel Doriath. Laggiù, in segreto, conquistò l’amore di Lúthien, figlia di Thingol, ed egli la chiamò Tinúviel, l’usignolo, per la bellezza del suo canto nel crepuscolo, all’ombra degli alberi; giacché ella era la figlia di Melian.

Thingol, tuttavia, si adirò e lo congedò con disprezzo, ma siccome l’aveva giurato alla figlia, non lo fece uccidere. Ciononostante, egli voleva mandarlo alla morte. E nel suo cuore egli pensò a una missione impossibile da realizzare e disse: “Se mi porti un Silmaril dalla corona di Morgoth, permetterò a Lúthien di sposarti, se ella lo desidera.” E Beren fece voto di ottenerlo, e partì dal Doriath alla volta del Nargothrond, portando con sé l’anello di Barahir. La cerca del Silmaril ridestò il giuramento dei figli di Fëanor, e da esso il male cominciò a prosperare. Felagund, sebbene sapesse che la cerca era al di là delle sue possibilità, per via del suo stesso voto verso Barahir era deciso a prestare tutto il proprio aiuto a Beren. Tuttavia, Celegorm e Curufin dissuasero il suo popolo e contro di lui sollevarono una ribellione. Pensieri malvagi si ridestarono nei loro cuori ed essi, giacché erano i figli della stirpe più antica, considerarono di usurpare il trono del Nargothrond. Piuttosto che un Silmaril dovesse essere riconquistato e consegnato a Thingol, essi avrebbero distrutto il potere del Doriath e del Nargothrond.

Così, Felagund consegnò la corona a Orodreth e lasciò le proprie genti insieme a Beren e altri dieci uomini fedeli del suo proprio consiglio. Essi tesero un’imboscata a una banda di Orchi, li uccisero e grazie alla magia di Felagund si travestirono da Orchi. Tuttavia, dalla sua torre di guardia, un tempo di Felagund, Thû li avvistò e interrogò, e la loro magia fu sopraffatta in una disputa tra Thû e Felagund. Così si svelò che essi erano degli Elfi, ma gli incantesimi di Felagund celarono nomi e missione. A lungo essi furono torturati nelle segrete di Thû, ma nessuno tradì.

Frattanto Lúthien, grazie alla vista lungimirante di Melian, apprese che Beren era caduto nelle mani di Thû e in preda alla disperazione cercò di fuggire dal Doriath. Thingol ne venne a conoscenza, e la imprigionò in una dimora sul più alto dei suoi possenti faggi, molto al di sopra del suolo. Di come sia fuggita e giunta nei boschi, e ritrovata da Celegorm durante la caccia ai margini del Doriath, è narrato nel lai di Lúthien. Essi la portarono col tradimento nel Nargothrond, e Curufin l’abile s’innamorò della sua bellezza. Dalle parole di Lúthien essi appresero che Felagund era tra le grinfie di Thû, e si ripromisero di lasciarlo perire laggiù e di tenere Lúthien con loro, e di costringere Thingol a dare Lúthien in sposa a Curufin,4 così da consolidare il loro potere, usurpare il Nargothrond e divenire i più potenti fra i principi degli Gnomi. Essi non pensavano di andare alla ricerca dei Silmaril, o di permettere ad altri di farlo, finché non avessero conquistato tutto il potere degli Elfi e li avessero sottomessi a loro. Tuttavia, i loro disegni si rivelarono vani, se non per l’allontanamento e il rancore tra i regni degli Elfi.

Huan era il nome del capo dei segugi di Celegorm. Egli era di razza immortale, dalle terre di caccia di Oromë. Oromë lo donò a Celegorm molto tempo addietro, a Valinor, quando Celegorm spesso cavalcava al seguito del Dio, al suono del suo corno. Egli giunse nelle Grandi5 Terre con il suo padrone, e né dardo né arma, né incantesimo né veleno erano in grado di ferirlo, cosicché egli andava in battaglia con il suo signore e molte volte lo salvò dalla morte. La sorte aveva già sancito che egli non avrebbe incontrato la morte, se non per mano del lupo più potente che mai avesse messo piede nel mondo.

Huan era puro di cuore, ed egli amò Lúthien dal momento in cui l’incontrò per la prima volta nei boschi e la condusse da Celegorm. Il suo cuore patì per il tradimento del suo padrone, ed egli liberò Lúthien e con lei si diresse a Nord.

Laggiù Thû uccise i prigionieri uno a uno, finché rimasero soltanto Felagund e Beren. Giunta l’ora della morte di Beren, Felagund manifestò tutto il proprio potere, spezzò i propri vincoli e battagliò con il mannaro venuto per assassinare Beren; ed egli ammazzò il lupo, ma nell’oscurità rimase egli stesso ucciso. Lì, Beren gemette disperato e attese la morte. Ma Lúthien giunse e cantò fuori dalle segrete. Così, ella convinse Thû a uscire, giacché la fama della grazia di Lúthien e la meraviglia del suo canto aveva percorso tutte le terre. Finanche Morgoth la bramava, ed egli aveva promesso la più grande ricompensa a chiunque fosse riuscito a catturarla. Tutti i lupi mandati da Thû, Huan silente li uccise, finché giunse Draugluin, il maggiore dei lupi. Poi si disputò un feroce scontro, e Thû capì che Lúthien non era sola. Egli però rammentò il fato di Huan, e fece di sé il più grande lupo che mai avesse calcato la terra del mondo, e uscì. Huan però lo sconfisse, e da lui prese le chiavi e gli incantesimi che tenevano insieme le sue mura e torri incantate. Così, la fortezza venne distrutta, le torri abbattute e le segrete aperte. Molti prigionieri furono liberati, ma Thû volò in forma di pipistrello a Taur-na-Fuin. Laggiù Lúthien trovò Beren piangente accanto a Felagund. Ella guarì la sua sofferenza e il deperimento della prigionia, e Felagund lo seppellirono sulla cima della collina della sua isola, e Thû mai vi fece ritorno.

Allora Huan tornò dal padrone, e minore da allora fu l’amore tra i due. Beren e Lúthien vagarono felici e privi di preoccupazione, finché non giunsero di nuovo ai confini del Doriath. Là, Beren rammentò la propria promessa e disse addio a Lúthien, ma ella mai si sarebbe separata da lui. Nel Nargothrond c’era tumulto. Giacché Huan e molti dei prigionieri di Thû portarono notizia delle gesta di Lúthien e della morte di Felagund, il tradimento di Celegorm e Curufin fu svelato. Si narra che essi avessero inviato un’ambasciata segreta a Thingol prima della fuga di Lúthien, ma Thingol, in collera, aveva rispedito le missive a Orodreth con i suoi stessi servitori.6 Pertanto, ora gli animi del popolo del Narog tornarono a volgersi alla casa di Finrod, e piansero re Felagund che essi stessi avevano abbandonato, ed eseguirono gli ordini di Orodreth. Egli però non volle permettere che uccidessero i figli di Fëanor, com’era loro desiderio. Egli invece li bandì dal Nargothrond, e giurò che da allora in poi poco amore sarebbe corso tra il Narog e i figli di Fëanor. E così fu.

Celegorm e Curufin cavalcavano in tutta fretta nei boschi per trovare la strada verso Himling,7 quando si imbatterono in Beren e Lúthien, nell’attimo in cui Beren cercava di separarsi dall’amata. Essi li raggiunsero e, una volta riconosciutili, provarono a travolgere Beren sotto gli zoccoli. Curufin però fece uno scarto e sollevò Lúthien in sella. Poi ci fu il balzo di Beren, il più grande balzo degli Uomini mortali. Egli balzò come un leone sul cavallo in corsa di Curufin e lo afferrò per la gola, e cavallo e cavaliere caddero smarriti a terra, e Lúthien fu scagliata lontano e giacque stordita a terra. Lì, Beren prese a strozzare Curufin, ma la sua morte era prossima, giacché Celegorm tornava indietro a lancia spianata. In quell’attimo Huan dimenticò di essere al servizio di Celegorm e gli balzò addosso sì che il cavallo scartò di fianco, e per la paura che incuteva il grande cane nessuno osò avvicinarsi. Lúthien impedì che Curufin morisse, ma Beren lo spogliò di cavallo e armi, la maggiore delle quali era il suo famoso coltello, forgiato dai Nani, che tagliava il ferro come fosse legno. Allora i fratelli si allontanarono, ma tirarono a tradimento contro Huan e Lúthien. Huan rimase indenne, ma Beren balzò davanti a Lúthien e rimase ferito, e quando si venne a sapere gli Uomini ricordarono quella ferita a scapito dei figli di Fëanor.

Huan rimase con Lúthien e, nell’avvertire la loro perplessità e la determinazione di Beren che doveva recarsi ad Angband, si diresse alle sale in rovina di Thû per prendere un manto di mannaro e uno di pipistrello. Tre sole volte Huan parlò nella lingua degli Elfi o degli Uomini. La prima fu quando andò da Lúthien nel Nargothrond. Quella fu la seconda, quando escogitò il disperato disegno per la loro missione. Così, essi galopparono verso Nord, finché cavalcare non fu insicuro. Allora indossarono i travestimenti da lupo e pipistrello, e Lúthien in guisa di malvagia creatura fatata si mise in groppa al mannaro.

Nel lai di Lúthien si narra per intero di come essi giunsero alla porta di Angband e vi trovarono rinnovata sorveglianza, giacché a Morgoth erano giunte voci di non si sapeva quale piano perpetrato dagli Elfi. Pertanto egli foggiò il più possente di tutti i lupi, Carcharas8 Zannalama, affinché si mettesse alle porte.9 Lúthien, tuttavia, lo stregò, ed essi si fecero strada fino al cospetto di Morgoth, e Beren s’intrufolò sotto la sua scranna. Allora Lúthien azzardò il gesto più spaventoso e audace che una donna degli Elfi avesse mai osato, ritenuto non inferiore alla sfida di Fingolfin, anzi forse maggiore salvo per il fatto che Lúthien era per metà divina. Ella si tolse il camuffamento e disse il proprio nome, fingendo di essere stata catturata dai lupi di Thû. E ingannò Morgoth, proprio mentre egli tramava sconce nefandezze nel proprio cuore; ed ella danzò davanti a lui, e fece cadere nel torpore la corte intera; ed ella cantò per lui, e gli gettò in viso la veste magica che lei stessa aveva tessuto nel Doriath, e lo avvinse in un sogno: quale canto è mai in grado narrare la meraviglia di quel gesto, o l’ira e l’umiliazione di Morgoth, giacché gli stessi Orchi ridono in segreto ogni qualvolta lo rammentano, raccontandosi di come Morgoth cadde dalla sedia e la corona di ferro rotolò sul pavimento.

Allora Beren fece un balzo in avanti, gettando via il manto da lupo, ed estrasse il coltello di Curufin con cui cavò un Silmaril. Tuttavia, con audacia, cercò di prenderli tutti. A quel punto il coltello degli infidi Nani si spezzò, e il suo tintinnio smosse le schiere addormentate e Morgoth emise un lamento. Il terrore abbrancò i cuori di Beren e Lúthien, che fuggirono lungo gli oscuri sentieri di Angband. Ma le porte erano sbarrate da Carcharas, ora ridestatosi dall’incantesimo di Lúthien. Beren si parò così di fronte a Lúthien, il che si rivelò un male; prima che ella potesse toccare il lupo con la veste o pronunciare parole magiche, infatti, questi balzò addosso a Beren, ora disarmato. Egli tentò di colpire agli occhi Carcharas con la destra, ma il lupo gli prese la mano tra le fauci e la mozzò. La mano del Silmaril. Allora, appena il Silmaril sfiorò la sua carne malvagia, le fauci di Carcharas furono bruciate da un fuoco d’angoscia e tormento; ed egli fuggì ululando di fronte a loro, tanto che le montagne tremarono e la follia del lupo di Angband fu di tutti gli orrori che mai giunsero nel Nord10 il più tragico e spaventoso. Lúthien e Beren fuggirono appena prima che l’intera Angband si ridestasse.

Dei loro vagabondaggi e afflizione, della guarigione di Beren, che da allora fu chiamato Beren Ermabwed, il Monco, del loro salvataggio da parte di Huan, che d’improvviso era svanito prima che giungessero ad Angband, e dell’arrivo nel Doriath, poco v’è da raccontare.11 Invece nel Doriath molto era accaduto. Da quando Lúthien era fuggita, in quel luogo le cose non avevano fatto che aggravarsi. La sofferenza e il silenzio erano calati sulla gente e sui loro canti, quando i cercatori non l’avevano trovata. Lunga fu la ricerca e frattanto si perse Dairon, il pifferaio del Doriath, che amava Lúthien prima dell’arrivo di Beren. Egli era il più grande tra i musicisti degli Elfi, eccetto Maglor figlio di Fëanor e Tinfang Trillo.12 Mai egli tornò nel Doriath, e si perdette nell’Est del mondo.13

Avvennero anche assalti ai confini del Doriath, giacché le voci secondo cui Lúthien era smarrita avevano raggiunto Angband. Boldog, capitano degli Orchi, fu ucciso in battaglia da Thingol, e in quella battaglia i suoi grandi guerrieri, Beleg l’Arciere e Mablung Mano Pesante, erano al fianco di Thingol. Così, Thingol venne a sapere che Lúthien era ancora libera da Morgoth, ma che egli era a conoscenza del suo errare; e Thingol era colmo di paura. Nel pieno del terrore, giunse in segreto l’ambasciata di Celegorm a comunicare la morte di Beren e di Felagund, e che Lúthien si trovava nel Nargothrond. Allora Thingol in cuor suo avvertì del rammarico per la perdita di Beren e, all’accenno del tradimento alla casa di Finrod da parte di Celegorm, che ancora tratteneva Lúthien, la sua ira proruppe. Pertanto egli mandò delle spie nella terra del Nargothrond e si preparò alla guerra. Tuttavia, venne a sapere che Lúthien era fuggita e che Celegorm e il fratello si erano diretti verso Aglon. Mandò allora un’ambasciata ad Aglon, giacché la sua forza non era grande abbastanza da attaccare tutti e sette i fratelli, né la sua disputa con altri se non Celegorm e Curufin. Nei boschi del Doriath, tuttavia, l’ambasciata si imbatté nella furia di Carcharas. Il grande lupo aveva corso, in preda alla follia, per tutti i boschi del Doriath, accompagnato da morte e devastazione. Il solo Mablung scampò per portare a Thingol notizia della sua venuta. Per sorte, o per la magia del Silmaril che portava per il suo tormento, egli non fu trattenuto dagli incantesimi di Melian, ma irruppe nei boschi inviolati del Doriath, e ovunque dilagarono terrore e distruzione.

Proprio mentre la sofferenza del Doriath era al culmine, Lúthien, Beren e Huan tornarono nel Doriath. Allora il cuore di Thingol si sentì alleggerito, eppure egli non guardò con amore a Beren, in cui scorgeva la causa di tutti i propri mali. Quando venne a sapere in che modo Beren era fuggito da Thû rimase sbalordito, ma disse: “Mortale, che notizie porti della cerca e del giuramento?” Poi Beren disse: “Proprio in questo momento la mia mano stringe un Silmaril.” “Mostramelo,” disse Thingol. “Non posso,” disse Beren, “giacché la mia mano non è qui.” Ed egli raccontò tutta la storia, e spiegò la causa della follia di Carcharas, e il cuore di Thingol fu raddolcito dalle sue coraggiose parole, dalla sua pazienza e dal grande amore che scorse tra la figlia e quel valoroso Uomo.

Pertanto, essi pianificarono la caccia a Carcharas. Alla caccia parteciparono Huan, Thingol, Mablung, Beleg e Beren, nessun altro. E a questo punto, il triste racconto deve essere breve, giacché la vicenda è altrove narrata in maniera più approfondita. Frattanto che essi avanzavano, Lúthien rimase indietro, tormentata da cattivi presagi; e a ragione, giacché Carcharas venne ucciso, ma anche Huan morì, nel tentativo di salvare Beren.14 Lo stesso Beren fu ferito a morte, ma visse per mettere il Silmaril nelle mani di Thingol dopo che Mablung l’aveva strappato dal ventre del lupo. Poi egli smise di parlare, finché non l’ebbero riportato con Huan al fianco alle porte delle sale di Thingol. Là, sotto il faggio in cui prima era stata imprigionata, Lúthien li incontrò e bacio Beren, prima che il suo spirito partisse per le aule d’attesa. Così si concluse la lunga storia di Lúthien e Beren. Ma il lai del Leithian, liberazione dalla schiavitù, ancora non era stato raccontato per intero. Giacché a lungo è stato detto che Lúthien deperì, sbiadì rapidamente e scomparve dalla terra, sebbene alcuni canti narrino che Melian chiamò Thorndor e questi la portò in vita sino a Valinor. Ed ella giunse nelle aule di Mandos, e gli cantò di una commovente storia d’amore, bella a tal punto che egli fu mosso a compassione, come da allora non è più accaduto. Egli convocò Beren e così, come Lúthien aveva giurato mentre lo baciava al momento del trapasso, essi s’incontrarono al di là del mare occidentale. E Mandos permise loro di andarsene, ma sentenziò che Lúthien sarebbe dovuta divenire mortale come il suo amore, e avrebbe dovuto abbandonare la terra ancora una volta alla maniera delle donne mortali, e la sua bellezza sarebbe stata soltanto un ricordo in un canto. E così fu, nonostante si narri che in cambio Mandos diede a Beren e Lúthien un lungo arco di vita e gioia, ed essi vagarono senza conoscere sete né freddo nella bella terra del Broseliand, e da allora in poi nessun Uomo mortale parlò a Beren o alla sua sposa.15 Eppure egli ricomparve in queste storie, quando una più triste della sua si compì.

*

1 Seconda > Terza (modifica tarda); vedi §9, nota 19.

2 Broseliand > Beleriand, come in precedenza.

3 Monti d’Ombra > Montagne del Terrore (vedi III.222).

4 Curufin cancellato e Cele[gorm] scritto sopra (modifica tarda).

5 Grandi > Interne (vedi §3, nota 8).

6 Questa frase, da Thingol, in collera, corretta in: Thingol era infuriato, e sarebbe entrato in guerra con loro, come è poi narrato.

7 Himling > Himring, come al §9, nota 21 (modifica tarda).

8 Carcharas > Carcharoth, in tutte le occorrenze.

9 Aggiunto qui: Orrenda e spaventosa era quella bestia; e nei canti egli viene chiamato anche Borosaith, l’Onnifamelico, e Anfauglin, le Fauci Assetate.

10 Aggiunto qui: prima della caduta di Angband.

11 Aggiunta tarda a margine: Thorndor li portò sopra Gondolin, nel Brethil.

12 eccetto Maglor, figlio di Fëanor, e Tinfang Trillo > e solo Maglor, figlio di Fëanor, e Tinfang Gelion vengono nominati insieme a lui.

13 Aggiunto qui: dove a lungo egli compose musica segreta in memoria di Lúthien.

14 Aggiunto qui: ed egli gli disse addio, e quella fu la terza e ultima volta che Huan parlò.

15 Questa frase è stata corretta: ed essi vagarono senza conoscere sete né freddo ai confini di Geleidhian, nel bell’Ossiriand, la Terra dei Sette Fiumi, Gwerth-i-cuina, i Morti che Vivono; e nessun Uomo mortale da allora in poi ecc.
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Ora1 va raccontato che Maidros, figlio di Fëanor, comprese che Morgoth non era inattaccabile dopo le gesta di Huan e Lúthien e il crollo delle torri di Thû,2 ma che egli li avrebbe distrutti tutti, uno ad uno, se non avessero riformato un’alleanza e un consiglio. Fu questa l’Unione di Maidros, e fu saviamente pianificata. Gli Ilkorin e gli Uomini dispersi furono radunati, intanto che le forze di Maidros lanciavano attacchi sempre più aspri da Himling3 e respingevano gli Orchi e catturavano le loro spie. In quei giorni i fabbri di Nogrod e Belegost erano impegnati a forgiare cotte di maglia, spade e lance per diverse armate, e in quel tempo gran parte delle ricchezze e dei gioielli di Elfi e Uomini essi tenevano in custodia, benché essi stessi non scendessero in guerra. “Giacché non conosciamo le ragioni di questa contesa,” dissero, “né siamo amici di alcuna delle due parti, finché una non avrà la supremazia.” Grande e sontuoso era dunque l’esercito di Maidros, ma il giuramento e la maledizione rovinarono i suoi piani.

Tutte le schiere dello Hithlum, Gnomi e Uomini, furono pronte alla sua convocazione, e Finweg4 e Turgon, Huor e Húrin erano i loro capi.5 Dopo la morte di Felagund e gli atti di Curufin e Celegorm Orodreth non volle marciare dal Narog alla parola di Maidros.6 Consentì tuttavia a una piccola compagnia dei più coraggiosi, che non avrebbero sopportato di rimanere fermi con la grande guerra in corso, di andare a Nord. Loro capo era il giovane Flinding figlio di Fuilin, il più temerario degli esploratori del Nargothrond; ma essi presero le insegne della casa di Finweg e marciarono sotto i suoi vessilli, e mai più tornarono, eccetto uno.7

Dal Doriath nessuno venne,8 giacché Maidros e i suoi fratelli avevano in precedenza mandato uomini nel Doriath e ricordato a Thingol con parole assai altere il loro giuramento, intimandogli di consegnare il Silmaril. Quello fu il consiglio di Melian, ed egli forse l’avrebbe seguito, ma le loro parole erano troppo cariche d’orgoglio ed egli pensò alle sofferenze patite dal proprio popolo per ottenere quel gioiello9 a dispetto delle azioni sleali dei figli di Fëanor; e anche l’avidità10 ebbe forse una parte nel cuore di Thingol, come fu in seguito dimostrato. Pertanto egli mandò indietro con disprezzo i messaggeri di Maidros. Maidros non disse nulla, giacché in quel momento egli cominciava a riflettere11 sulla riunione degli eserciti degli Elfi. Tuttavia, Celegorm e Curufin giurarono a gran voce di uccidere Thingol o chiunque dei suoi dovessero mai vedere, di giorno o di notte, in tempo di guerra o pace.12

Per questo Thingol non si fece avanti,13 né altri del Doriath salvo Mablung, e Beleg che a nessuno obbediva.

Venne il giorno in cui Maidros inviò la convocazione e gli Elfi Scuri, all’infuori di quelli del Doriath, marciarono sotto il suo stendardo insieme a Uomini dall’Est e dal Sud. Tuttavia Finweg, Turgon e gli Uomini dello Hithlum si erano radunati in Occidente, ai margini della Pianura Assetata, in attesa del segnale degli stendardi che avanzavano da Oriente. Forse Maidros aveva ritardato troppo a radunare le forze, certo è che emissari segreti di Morgoth si sparsero tra gli accampamenti, Gnomi schiavi o creature in forma elfica, ed essi diffusero cattivi presagi e pensieri di disunione. Fu dagli Uomini che andarono maggiormente, e il frutto delle loro parole più tardi si vide.

A lungo l’armata attese in Occidente e, al mancato arrivo di Maidros, il timore del tradimento scese su di loro e gli animi ardenti di Finweg e Turgon si spazientirono.14 Essi inviarono i loro messaggeri nella piana e suonarono le loro trombe d’argento; ed esortarono le schiere di Morgoth a uscire. Poi Morgoth mandò un contingente, grande, ma non troppo. E Finweg si mosse per attaccare dai boschi ai piedi dei Monti d’Ombra, in cui egli si nascondeva. Húrin, tuttavia, si disse contrario.

Allora Morgoth condusse fuori uno degli araldi di Finweg, imprigionato ingiustamente, e lo uccise sulla piana di modo che gli osservatori potessero vedere da lontano, giacché gli occhi degli Gnomi scorgono nitidamente in lontananza nell’aria tersa. Allora l’ira di Finweg si scatenò e la sua armata si lanciò in un assalto improvviso. Ciò seguiva i disegni di Morgoth, eppure si narra che egli non avesse considerato l’effettivo numero delle loro schiere, né conoscesse ancora la misura del loro valore, e per poco il suo piano non fallì. Prima che l’esercito venisse soccorso, fu sopraffatto, e quel giorno avvenne un massacro dei servitori di Morgoth, il maggiore mai capitato, e i vessilli di Finweg furono innalzati dinanzi alle mura di Angband.

Si narra che Flinding e gli uomini del Nargothrond irruppero persino all’interno delle porte, e la paura abbrancò il cuore di Morgoth, assiso sul suo trono. Tuttavia, giacché nessun aiuto giunse, essi furono catturati o uccisi.15 Da altre porte segrete, Morgoth fece uscire la schiera principale che egli aveva tenuto in attesa, e Finweg e gli Uomini dello Hithlum furono ricacciati indietro dalle mura.

Allora nella piana ebbe inizio la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime,16 che nessun canto o storia narra per intero, giacché la voce di colui che racconta è soffocata nel lamento. L’esercito degli Elfi fu circondato. Eppure, in quel momento, giunsero infine i vessilli di Maidros e dei suoi alleati da Oriente. Gli Orchi vacillarono e gli Elfi avrebbero potuto ancora avere la meglio. Ma quando l’avanguardia di Maidros fu sopra gli Orchi, Morgoth scatenò le sue ultime forze, e Angband si svuotò. Giunsero lupi e serpenti, e Balrog di fuoco, e giunse il primo dei draghi, il primo tra i Vermi dell’Avidità. Glómund era il suo nome e del suo terrore da molto si mormorava, benché egli non fosse maturato alla piena crescita e malvagità, e di rado fosse stato avvistato.17 Così, Morgoth cercò di ostacolare il ricongiungersi delle schiere degli Elfi, ma gli Eldar affermano che nonostante tutto egli non ci sarebbe riuscito, se i comandanti degli Uomini nelle schiere di Maidros non si fossero voltati e fossero fuggiti, giacché il loro numero era cospicuo. Tradimento o codardia, oppure entrambi, furono la causa di quel grave torto. Quel che è peggio, gli Uomini bruniti al cui comando era Uldor il Maledetto passarono al nemico e si avventarono sul fianco di Maidros. Da quel giorno gli Elfi si allontanarono dagli Uomini, a meno che non fossero i figli dei figli di Hador.18

Là Finweg cadde in un turbinio di lame, e si narra che un fuoco eruppe dal suo elmo quando si spaccò; ed egli fu vinto e le sue bianche insegne calpestate. Allora l’armata d’Occidente, separata da Maidros, indietreggiò quanto poté, facendosi strada passo dopo passo verso i Monti d’Ombra o persino verso i terribili margini di Taur-na-Fuin. Húrin, tuttavia, non si ritirò,19 e tenne la retroguardia, e tutti gli Uomini dello Hithlum e suo fratello Huor furono uccisi in un ammasso di corpi intorno a lui, così che nessuno tornò a casa a recare notizia. La prode resistenza di Húrin è tuttora rammentata dagli Elfi, giacché grazie a essa Turgon fu in grado di farsi largo fuori dal campo di battaglia e salvare parte delle sue truppe, soccorrere la propria gente sulle colline e fuggire verso sud, al Sirion. Celebrata nel canto è l’ascia di Húrin che uccise un centinaio di Orchi, ma quel giorno egli non indossava l’elmo magico che Gumlin suo padre gli aveva lasciato. Su di esso era stata incisa a guisa di sberleffo l’immagine della testa di Glómund, e sovente era uscito vittorioso, tanto che gli uomini dello Hithlum dicevano: più prezioso è il nostro drago del loro. Esso era opera di Telchar, il grande fabbro di Belegost, ma non sarebbe servito a Húrin su quel campo di battaglia, giacché per ordine di Morgoth egli fu catturato vivo, abbrancato dalle orrende braccia di innumerevoli Orchi, finché non rimase sepolto sotto di loro.

Quel giorno Maidros e i figli di Fëanor compirono un grande massacro di Orchi e Balrog e Uomini traditori, ma il drago non lo uccisero e il fuoco del suo respiro fu la morte di molti. E alla fine essi furono scacciati lontano, e la Gola di Aglon si riempì di Orchi e la collina di Himling della gente di Morgoth. Ma i sette figli di Fëanor, sebbene feriti, non furono uccisi.20

Grande fu il trionfo di Morgoth. I corpi dei nemici trucidati vennero ammassati in un tumulo grande quanto una collina su Dor-na-Fauglith, e di tutta la desolazione soltanto laggiù l’erba spuntò e crebbe, e da allora nessun Orco calpestò la terra sotto cui le spade gnomiche si sbriciolavano in ruggine. Il regno di Finweg era scomparso, i figli di Fëanor erravano per l’Oriente, fuggiaschi sulle Montagne Azzurre.21 Le armate di Angband erano schierate in tutto il Nord. Nello Hithlum, Morgoth mandò Uomini suoi servitori o che lo temevano. A Sud e a Est gli Orchi saccheggiarono e devastarono; e invasero quasi tutto il Broseliand.22 Il Doriath, in cui Thingol viveva, e il Nargothrond tenevano ancora. Ma egli non prestava loro molta attenzione, forse perché poco ne conosceva. Eppure qualcosa rovinò pesantemente il suo trionfo, e grande fu la sua ira al pensiero. Era la fuga di Turgon, ed egli non aveva modo di sapere dove quel re fosse andato.23

Ora Húrin fu portato al cospetto di Morgoth e lo sfidò. Egli era incatenato, nel tormento. Poi Morgoth, rammentando che solo il tradimento o il timore di esso, e anzitutto il tradimento degli Uomini, avrebbe portato a compimento la rovina24 degli Gnomi, si presentò da Húrin per offrigli onore, libertà e una copiosa ricchezza in gioielli se egli avesse guidato un esercito contro Turgon, o gli avesse rivelato dove fosse andato quel re; giacché Morgoth sapeva che Húrin era vicino ai figli di Fingolfin. Húrin, però, lo derise. Pertanto, Morgoth escogitò un crudele castigo. Sulla vetta maggiore del Thangorodrim lo incatenò a un seggio di pietra e gli scagliò contro una maledizione, obbligandolo a osservare tutto senza mai dormire, come gli Dèi, e maledisse la sua stirpe e la sua discendenza con un fato di dolore e sventura, e ordinò a Húrin di sedersi e contemplare lo svolgersi degli eventi.

*

La prima parte di questa sezione è stata fortemente modificata, seppur in modo frettoloso e approssimativo, oltre alle attente correzioni che appartengono a uno “strato” precedente. In tre delle seguenti note (7, 14, 15) riporto il testo finale dei brani che hanno subito maggiori cambiamenti.

1 Scribacchiato a margine Uomini Bruniti, a quanto pare con un segno di inserimento in questo punto della narrazione.

2 torri di Thû > torre di Sauron (modifica tarda).

3 Frase corretta in: Gli Elfi Scuri furono di nuovo convocati da molto lontano, e gli Uomini d’Oriente si radunarono; e le armate di Maidros si misero in viaggio da Himling (modifica tarda). Himling > Himring, successiva.

4 Finweg > Fingon ovunque, come in precedenza.

5 Aggiunto qui: Eppure l’aiuto che Maidros ricevette dagli Uomini fu minore del previsto, per via del ferimento di Beren nei boschi; e (Orodeth non volle marciare ecc.).

6 Celegorm > Celegorn in entrambe le occorrenze (modifica non apportata in precedenza).

7 Questo paragrafo, dopo i cambiamenti segnalati nelle note 4-6, fu poi riscritto in questo modo (introducendo la storia più tarda della fondazione di Gondolin):

Tutte le schiere dello Hithlum, Gnomi e Uomini, furono pronte alla sua convocazione, e Fingon, Huor e Húrin erano i loro capi. E Turgon stesso, ritenendo che forse l’ora della liberazione fosse prossima, si fece avanti egli stesso, inaspettato, alla testa di un grande esercito, e si accamparono dinanzi al Passo Occidentale, in vista delle mura dello Hithlum, e gioia ci fu tra la gente di Fingon, suo fratello. [In questo punto è stata eliminata un’aggiunta, senza dubbio al momento della stesura, e sostituita da un’affermazione sul popolo di Haleth diversa rispetto a quella che segue: Le genti di Haleth si prepararono nella foresta di Brethil.] Eppure l’aiuto che Maidros ricevette dagli Uomini fu minore del previsto, per via del ferimento di Beren nei boschi; il popolo di Haleth rimase infatti nella foresta, e pochi scesero in guerra. Orodreth, per giunta, non volle marciare dal Narog alla parola di Maidros, per via della morte di Felagund e degli atti di Curufin e Celegorn. Consentì tuttavia a una piccola compagnia dei più coraggiosi, che non avrebbero sopportato di rimanere fermi con la grande guerra in corso, di andare a Nord. Loro capo era Gwindor figlio di Guilin, un principe assai valoroso, ma essi presero le insegne della casa di Fingon e marciarono sotto i suoi vessilli, e mai più tornarono, eccetto uno.

8 Dal Doriath nessuno venne > Anche dal Doriath giunse scarso aiuto.

9 Aggiunto qui: e l’angoscia di Lúthien.

10 avidità > brama.

11 cominciava a riflettere > già cominciava a pensare (modifica tarda).

12 Questa frase cambiò in: giurarono a gran voce di uccidere Thingol, e annientare il suo popolo, se fossero usciti vittoriosi dalla guerra e il gioiello non fosse stato ceduto di spontanea volontà.

13 Thingol non si fece avanti > Thingol fortificò il proprio regno e non si fece avanti.

14 Dall’inizio del paragrafo precedente (Venne il giorno…) il testo è stato ampiamente riscritto nel successivo “strato” di cambiamenti:

Alla fine, radunate tutte le forze che poteva, Maidros stabilì un giorno e mandò notizia a Fingon e Turgon. Per qualche tempo gli Gnomi ottennero vittorie e gli Orchi furono scacciati dal Beleriand, e la speranza si rinnovò; Morgoth però era al corrente di tutto ciò che veniva fatto, e tenne consiglio contro la loro rivolta, e inviò spie ed emissari tra gli Elfi e gli Uomini, ma soprattutto dagli Uomini Bruniti e dai figli di Ulfang. A Oriente, sotto i vessilli di Maidros, v’era tutta la gente dei figli di Fëanor, ed erano molti; e con lui erano gli Elfi Scuri del Sud, e i battaglioni degli Easterling, con i figli di Bor e Ulfang. Tuttavia, Fingon, Turgon e gli Uomini dello Hithlum e quanti provenivano dalle Falas e dal Nargothrond erano già pronti a Ovest, ai confini della Pianura Assetata, sotto i vessilli di Fingon ad attendere il segnale degli stendardi in avanzata da Oriente. Ma Maidros fu rallentato dalle macchinazioni di Uldor il Maledetto, figlio di Ulfang, e sempre gli emissari segreti di Morgoth andavano per gli accampamenti, Gnomi schiavi o creature in forma elfica, e diffondevano infausti presagi e pensieri di tradimento.

A lungo l’armata attese in Occidente e, al mancato arrivo di Maidros, il timore del tradimento crebbe in loro. Poi gli animi ardenti di Finweg e Turgon si spazientirono.

15 Questo passaggio, da Si narra che Flinding, fu corretto con modifiche tarde in:

Si narra che Gwindor, figlio di Guilin, e gli uomini del Nargothrond erano in prima linea nella battaglia e fecero irruzione oltre le porte; ed essi uccisero gli Orchi nelle stesse sale di Morgoth, e la paura abbrancò il cuore di Morgoth, assiso sul suo scranno. Ma alla fine Gwindor e i suoi uomini vennero tutti catturati o uccisi, giacché non giunse loro alcun aiuto.

16 Aggiunto qui: Nirnaith Arnediad (modifica tarda).

17 Aggiunto qui: dalla seconda battaglia del Nord.

18 Aggiunto qui: e di Bëor (modifica tarda).

19 Húrin, tuttavia, non si ritirò > Húrin si volse ad affrontarli.

20 In questo punto è stato aggiunto il seguente brano:

Tuttavia, le loro armi andarono disseminate, e il loro popolo decimato e disperso, e l’alleanza spezzata; e si diedero a una vita selvaggia nei boschi, ai piedi degli Eryd-luin [poi > Ered-luin], mescolandosi agli Elfi Scuri e scordandosi degli antichi gloria e potere.

21 erravano per l’Oriente, fuggiaschi sulle Montagne Azzurre > erravano come foglie al vento.

22 Broseliand > Beleriand, come in precedenza.

23 In questo punto è stato aggiunto il seguente passaggio:

e la sua ira fu ancor più grande, giacché si narra che di tutti gli Gnomi chi egli più temeva e odiava era la casa e la gente di Fingolfin, che mai avevano dato ascolto alle sue menzogne e lusinghe, e si erano recati al Nord, come è stato narrato, soltanto per lealtà verso la loro stirpe.

24 la rovina > la rovina ultima.
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Morwen,1 moglie di Húrin, rimase nello Hithlum e con lei solo due uomini troppo vecchi per la guerra, insieme a fanciulle e giovani. Uno di questi era il figlio di Húrin, Túrin figlio di Húrin, celebrato nei canti. Morwen, tuttavia, era incinta, ed ella non partì e visse in angoscia nello Hithlum, e non fece come Rían, moglie di Huor, che andò a cercare notizie del suo signore. Gli Uomini2 della razza fedele vennero uccisi, e Morgoth al loro posto mise coloro che avevano tradito gli Elfi e li confinò dietro i Monti d’Ombra, e se si recavano nel Broseliand3 o al di là di esso, egli li uccideva; e quello fu tutto ciò che essi ottennero dell’amore e delle ricompense che egli aveva loro promesso. Eppure i loro cuori si erano volti al male, e poco amore mostravano alle donne e ai bambini degli uomini leali che erano stati trucidati, e gran parte di quelli fu ridotta in schiavitù. Grande era il coraggio e la maestà di Morwen, e molti la temevano, e mormoravano che ella aveva appreso la magia nera degli Gnomi.4 Ma ella era povera e pressoché sola, e fu soccorsa in segreto dalla sua congiunta Airin che Brodda, uno degli Uomini appena giunti, e importante tra costoro, aveva preso in moglie. Pertanto, ella in cuor suo sentì di mandare Túrin, che allora aveva sette anni, da Thingol, affinché non divenisse uno schiavo o un servo; giacché Húrin e Beren un tempo erano stati amici. La sorte di Túrin è narrata nei “Figli di Húrin”, e non è necessario che venga raccontata in questa sede per intero, sebbene essa sia legata al destino dei Silmaril e degli Elfi. Ed esso è detto il Racconto del Dolore, giacché arreca molta sofferenza, e vi si scorgono le peggiori azioni di Morgoth Bauglir.

Túrin crebbe alla corte di Thingol, ma dopo qualche tempo, col diffondersi del potere di Morgoth, le nuove smisero di giungere dallo Hithlum, giacché era una strada lunga e perigliosa, ed egli non ebbe più notizie di Nienor, sua sorella, nata dopo che egli se n’era andato, né di Morwen, sua madre; e scuro e pesante era il suo animo. Sovente egli era in battaglia ai confini del regno, dove Beleg l’Arciere era suo amico, ed egli poco a corte risiedeva, e i suoi capelli e i suoi vestiti erano disordinati e sciatti, sebbene dolce la sua voce e mesto il suo canto. Accadde una volta che alla tavola del re egli fu schernito da un Elfo sciocco di nome Orgof, per i suoi abiti grossolani e lo strano aspetto. E Orgof, per burla, mancò di rispetto alle fanciulle e mogli degli Uomini dello Hithlum. Túrin, tuttavia, ignaro della sua crescente forza, uccise Orgof con un recipiente da bevuta al desco del re.

Allora egli fuggì da corte e, credendosi un bandito, prese a guerreggiare con tutti, Elfi, Uomini o Orchi, che incrociavano il cammino della banda di disperati che aveva messo insieme ai margini del regno, Uomini, Ilkorin e Gnomi braccati. Un giorno che egli non era con loro, gli uomini catturarono Beleg l’Arciere e lo legarono a un albero, con l’intenzione di ucciderlo; tuttavia, di ritorno, Túrin fu colto dal rimorso e liberò Beleg, rinunciando alla guerra o al saccheggio contro tutti, eccetto gli Orchi. Da Beleg egli apprese che Thingol aveva perdonato il suo gesto nello stesso giorno in cui era stato compiuto. Eppure, egli non tornò alle Mille Caverne; ma le imprese di Beleg e Túrin nelle marche del Doriath furono udite nelle sale di Thingol, e il loro nome giunse anche ad Angband.

Ora, Blodrin figlio di Ban era uno Gnomo5 della banda di Túrin, ma a lungo aveva vissuto con i Nani ed era di cuore malvagio, e si era unito a Túrin per amore del saccheggio. Egli poco apprezzava la nuova vita in cui le ferite erano in quantità ben maggiore del bottino. Alla fine egli svelò agli Orchi i nascondigli di Túrin,6 e l’accampamento di Túrin fu colto di sorpresa. Blodrin fu ucciso da una freccia scoccata a caso nell’oscurità dai suoi malvagi alleati ma, come per Húrin, Túrin fu catturavo vivo per ordine di Morgoth, giacché questi iniziava a temere che nel Doriath, dietro gli intrichi di Melian, ove le sue gesta gli erano celate, salvo quanto gli veniva riferito,7 Túrin si sarebbe sottratto al fato che egli aveva concepito per lui. Beleg fu dato per morto e lasciato sotto un ammasso di cadaveri. Lì egli fu trovato dai messaggeri di Thingol che giunsero a convocarli a un banchetto nelle Mille Caverne. Una volta riportato laggiù, Beleg fu guarito da Melian e partì da solo per mettersi sulle tracce di Túrin. Beleg era il più abile uomo dei boschi mai esistito, e nel seguire una pista la sua capacità era di poco inferiore a Huan, benché egli le seguisse con gli occhi e l’astuzia anziché con l’olfatto. Tuttavia, egli si confuse nel dedalo della Mortale Ombra della Notte e vi errò disperato, finché non vide la lampada di Flinding figlio di Fuilin,8 che era fuggito dalle miniere di Morgoth, un’ombra piegata e timorosa rispetto al corpo e all’umore di un tempo. Da Flinding apprese notizie della banda di Orchi che aveva catturato Túrin; si era trattenuta a lungo per depredare nelle terre orientali tra gli Uomini, ma adesso era giunta in grande fretta, a causa del messaggio rabbioso di Morgoth, e stava passando lungo la Strada degli Orchi proprio nel mezzo di Taur-na-Fuin.

Poco distante dallo sbocco di quella strada, dove essa raggiunge il margine della foresta di fronte ai ripidi9 versanti a sud della Pianura Assetata, Flinding e Beleg si distesero a terra e osservarono passare gli Orchi. Quando gli Orchi uscirono dalla foresta e scesero lungo i pendii per accamparsi in una vallata spoglia in vista del Thangorodrim, Beleg e il compagno li seguirono. Di notte Beleg tirò ai lupi sentinella dell’accampamento degli Orchi e vi entrò furtivamente insieme a Flinding. Con enorme difficoltà e grande rischio, essi sollevarono Túrin, privo di sensi in un esausto torpore, e lo portarono fuori dall’accampamento adagiandolo in una conca di fitti rovi, in alto, sul fianco della collina. Nel recidere10 i legacci, Beleg punse il piede di Túrin, ed egli, ridestatosi in una rabbia e paura improvvisa, giacché gli Orchi sovente l’avevano torturato, si ritrovò libero. Poi, in preda alla furia, egli afferrò la spada di Beleg e uccise l’amico credendolo un nemico. In quel momento, la copertura della lampada di Flinding cadde e Túrin vide il volto di Beleg; e la furia lo abbandonò, lasciandolo impietrito.

Gli Orchi, destati dalle sue grida quando balzò su Beleg, si accorsero della fuga di Túrin, ma furono dispersi da una tremenda tempesta di tuoni e da un diluvio di pioggia. Al mattino Flinding li vide allontanarsi sulle sabbie fumanti di Dor-na-Fauglith. Ma durante tutta la tempesta, Túrin sedette immobile, e a malapena si risvegliò per aiutare a seppellire Beleg e il suo arco nella conca di rovi. Flinding poi lo condusse, disorientato e stordito, verso la salvezza; e la sua mente fu sanata quando bevve alla sorgente del Narog, al lago di Ivrin. Là le sue lacrime si sciolsero, e pianse, e una volta smesso egli compose una canzone per Beleg, “L’Amicizia dell’Arciere”, che divenne un canto di battaglia dei nemici di Morgoth.

*

1 A margine dell’inizio di questa sezione è scritto: Riprendere l’Elmo di Gumlin da pagina 34. A pagina 34 del dattiloscritto è presente il passaggio relativo all’Elmo in §11, p. 141.

2 Gli Uomini > Gran parte degli Uomini.

3 Broseliand > Beleriand, come in precedenza.

4 mormoravano che ella aveva appreso la magia nera degli Gnomi > mormoravano che fosse una strega (modifica tarda).

5 uno Gnomo > uno Gnomo della casa di Fëanor.

6 i nascondigli di Túrin > i nascondigli di Túrin oltre i margini del Doriath.

7 salvo quanto gli veniva riferito > o ai suoi confini, da dove non giungevano che vaghi ragguagli.

8 Flinding, figlio di Fuilin > Gwindor, figlio di Guilin, poi Flinding > Gwindor (modifica tarda; vedi §11 nota 15).

9 ripidi > lunghi.

10 Aggiunto dopo in alto, sul fianco della collina:

Allora Beleg estrasse la sua famosa spada, fatta di ferro caduto dal cielo come una stella ardente, che tagliava ogni ferro estratto dal suolo. Ma quel giorno il fato fu più forte, giacché nel recidere, ecc.
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Infine, Flinding1 condusse Túrin nel Nargothrond. Laggiù, nei tempi andati,2 Flinding aveva amato Finduilas, figlia di Orodreth, che egli chiamava Failivrin, ovvero il bagliore sulle acque del limpido lago da cui si origina il Narog. Ma lei volse il cuore a Túrin contro la propria volontà, e lui lo stesso. Per lealtà3 egli lottò contro il proprio amore e Finduilas divenne smorta e pallida, e Flinding, avvertiti i loro sentimenti, ne fu amareggiato.

Nel Nargothrond Túrin divenne forte e valoroso, ma egli non amava la loro maniera clandestina di combattere e tendere imboscate, quindi iniziò a bramare azioni coraggiose e battaglie in campo aperto. Poi egli fece riforgiare la spada di Beleg, e i fabbri del Narog ne fecero una lama nera dai bordi rilucenti di una fiamma tenue; da quella spada egli divenne noto tra loro come Mormaglir.4

Con quella lama egli pensò di vendicare la morte di Beleg l’Arciere, e con essa compì molte gesta, tanto che la fama di Mormaglir, la Spada-nera del Nargothrond, giunse anche nel Doriath e alle orecchie di Thingol, benché non fu udito il nome di Túrin. E un lungo trionfo accompagnò Mormaglir e la schiera degli Gnomi del Nargothrond che lo seguiva; e il loro regno si estese fino alle sorgenti del Narog, e dal mare di ponente ai confini del Doriath; e uno stallo ci fu nell’assalto di Morgoth.

In quel tempo di tregua e speranza Morwen si levò, lasciò i propri beni alle cure di Brodda, che aveva come sposa5 Airin, sua consanguinea, prese con sé Nienor sua figlia e intraprese il lungo viaggio per le aule di Thingol. Là un nuovo dolore l’attendeva, giacché ella apprese della perdita e della scomparsa di Túrin; e frattanto che dimorava da ospite di Thingol, nella sofferenza e nel dubbio, giunse nel Doriath la notizia della caduta del Nargothrond; allora tutta la gente prese a versare lacrime.

Nell’attendere il proprio momento, Morgoth aveva scatenato contro l’ignaro popolo del Narog una grande armata che da tempo egli radunava, e con la schiera giunse il padre dei draghi, Glómund, che portò devastazione nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Nella Piana Vigilata, a nord del Nargothrond, la potenza del Narog fu sopraffatta; e laggiù cadde Flinding figlio di Fuilin,6 ferito a morte, e nel trapasso egli rifiutò l’aiuto di Túrin, redarguendolo e chiedendogli, se voleva riparare il torto fatto all’amico, di tornare in fretta nel Nargothrond per salvare anche a costo della propria vita, se fosse riuscito, Finduilas, che entrambi amavano, oppure per ucciderla.

Tuttavia, l’esercito degli Orchi e il possente drago giunsero nel Nargothrond prima che Túrin ne assicurasse la difesa, e abbatterono Orodreth e la gente rimasta, e le immense aule sotterranee furono devastate e saccheggiate, e tutte le donne e le fanciulle del Narog furono radunate e ridotte a schiave di Morgoth. Il solo Túrin non furono in grado di vincere, e dinanzi a lui gli Orchi indietreggiarono in preda al terrore e allo sbigottimento, ed egli resistette da solo. Così Morgoth sempre giungeva a ottenere la caduta degli uomini attraverso i loro stessi atti, giacché ben poco gli uomini avrebbero tenuto in conto la sventura di Túrin se fosse caduto in ardimentosa difesa dinanzi alle possenti porte del Nargothrond.

Gli occhi di Túrin ardevano, e le lame della sua spada rilucevano come fiamme, ed egli si avviò a grandi passi per dar battaglia addirittura a Glómund, solo e impavido. Quel giorno, tuttavia, non era suo destino che egli liberasse il mondo da quel male strisciante; egli cadde sotto l’incantesimo degli occhi senza palpebre di Glómund, e restò immobile; e Glómund7 lo schernì, chiamandolo disertore della stirpe, uccisore di amici e ladro d’amore. E il drago gli offrì la libertà di continuare a cercare di salvare Finduilas, il suo “amore rubato”, oppure compiere il proprio dovere e andare in soccorso della madre e della sorella che (secondo le sue menzognere parole) vivevano in disgrazia nello Hithlum, prossime alla morte. Tuttavia, egli doveva giurare di abbandonare l’una o le altre.

Allora Túrin, in preda all’angoscia e al dubbio, abbandonò Finduilas senza badare al proprio cuore, e tradendo l’ultima parola data a Flinding,8 (mentre se l’avesse mantenuta avrebbe evitato il suo fato ultimo) e, credendo alle parole del serpe il cui incantesimo era su di lui, lasciò il regno del Narog e si diresse nello Hithlum. E nei canti si narra che egli si tappò invano le orecchie per arrestare l’eco delle grida di Finduilas che invocava il suo nome frattanto che veniva portata via, e che quel rumore lo perseguitò nei boschi. Glómund, tuttavia, quando Túrin se ne fu andato, strisciò nuovamente in Nargothrond e raccolse a sé la maggior parte delle sue ricchezze in oro e gemme, e vi si adagiò sopra nella sala più profonda, attorniato dalla desolazione.

Si narra che Túrin infine giunse nello Hithlum, senza trovare né la madre né alcuno della sua stirpe; le sale erano deserte, le terre depredate, e Brodda aveva sottratto loro le ricchezze per accrescere le proprie. Nella sala lunga, alla sua stessa tavola, Túrin uccise Brodda; si fece poi strada combattendo fuori dalla dimora, ma dovette in seguito necessariamente fuggire dallo Hithlum.9

Nel bosco dimoravano degli Uomini liberi, ciò che rimaneva del popolo di Haleth, figlio di Hador e fratello di Gumlin, padre del padre di Túrin. Essi erano gli ultimi Uomini amici degli Elfi a indugiare nel Beleriand,10 non sottomessi da Morgoth, né confinati nello Hithlum oltre i Monti d’Ombra. Erano pochi di numero, ma audaci, e le loro dimore erano nelle verdi foreste intorno al fiume Taiglin che entra nella terra del Doriath prima di congiungersi alle grandi acque del Sirion, e forse qualche magia di Melian li aveva tenuti ancora protetti. Giù dalle sorgenti del Taiglin che sgorgano dai Monti d’Ombra, Túrin giunse alla ricerca delle tracce degli Orchi che avevano saccheggiato il Nargothrond e dovevano attraversare quelle acque sulla via del ritorno al regno di Morgoth.

Così, egli s’imbatté negli uomini dei boschi e apprese notizie di Finduilas; gli parve allora di aver assaporato abbastanza dolore, eppure non era così. Gli Orchi avevano marciato vicino ai confini degli uomini dei boschi, e questi avevano teso loro un’imboscata ed erano quasi giunti a salvare i prigionieri. Tuttavia, pochi ne avevano liberati, giacché le guardie degli Orchi avevano sterminato con crudeltà gran parte di loro; e in mezzo alla mischia Finduilas era stata trafitta dalle lance,11 come gli dissero tra le lacrime quei pochi che erano riusciti a scamparla. Così perì l’ultima della razza di Finrod, il più bello tra i re degli Elfi, e svanì dal mondo degli Uomini.

Cupo era il cuore di Túrin e tutte le gesta e i giorni della sua vita parevano orrendi; eppure, il coraggio della razza di Hador era come un’anima d’acciaio temprato. Ivi, Túrin giurò di rinunciare al proprio passato, alla stirpe, al nome e a tutto ciò che era stato suo, eccetto all’odio per Morgoth; e prese un nuovo nome, Turambar (Turumarth12 nella forma in linguaggio gnomico), ovvero Dominatore del Fato; e gli uomini dei boschi si radunarono intorno a lui, ed egli divenne il loro signore, e per qualche tempo governò in pace.

La notizia della caduta di Orodreth e dell’annientamento del popolo del Narog giunse ora più nitida nel Doriath, benché i fuggitivi, quelli che giunsero lì in salvo, non fossero più di quanti se ne potesse contare sulle dita delle mani e quanto riportavano fosse incerto. Eppure, fu così che Thingol e Morwen vennero a conoscenza che Mormaglir era Túrin, sebbene troppo tardi; giacché alcuni affermavano che egli era scampato e fuggito,13 e altri che era stato pietrificato dai terribili occhi di Glómund e viveva ancora da schiavo nel Nargothrond.

Alla fine Thingol si arrese alle lacrime e alle suppliche di Morwen, e inviò una compagnia di Elfi nel Nargothrond per scoprire la verità. Con essi andò Morwen, giacché non riuscirono a trattenerla. A Nienor, però, fu ordinato di restare. Eppure, ella serbava in sé l’impavidità della propria casa e, per sua sventura, per amore e affetto della madre, si camuffò da una del popolo di Thingol, e partì per l’infausta cavalcata.

Essi osservarono il Narog in lontananza dalla sommità della boscosa Collina delle Spie a est della Piana Vigilata, e da lì con grande audacia scesero a cavallo verso le rive del Narog. Morwen rimase sulla collina con poche guardie e li scrutò da lontano. Ora, nei giorni della vittoria, quando il popolo del Narog si era nuovamente mosso per fare guerra aperta, un ponte era stato costruito sul fiume dinanzi alle porte della città nascosta (e questa si era rivelata la loro rovina). Verso quel ponte andarono gli Elfi del Doriath, ma Glómund era consapevole del loro arrivo, sbucò all’improvviso e si sdraiò nel ruscello, e uno sconfinato vapore sibilante si levò e li inghiottì. Ciò Morwen vide dalla cima della collina, e le sue guardie non vollero trattenersi ancora, ma fuggirono nel Doriath portandola con sé.

Nella bruma gli Elfi furono sopraffatti, e i loro cavalli presi dal panico, e scapparono qua e là senza riuscire a trovare i loro compagni; e la gran parte non tornò mai nel Doriath. Quando, tuttavia, la nebbia si diradò, Nienor scoprì che il suo errare l’aveva solo ricondotta alle rive del Narog, e dinanzi a lei giaceva Glómund, con gli occhi puntati su di lei. Terribile era il suo sguardo, uguale all’occhio di Morgoth, il padrone che l’aveva concepito, e frattanto che ella lo fissava un incantesimo d’oscurità e completo oblio le calò sulla mente. Da quel momento ella vagò ottenebrata per i boschi, come una creatura selvatica, priva di parola e pensiero.

Quando la follia la abbandonò, ella era lontana dai confini del Nargothrond, senza sapere dove fosse; non ricordava il suo nome, né la sua casa. Così fu trovata da una banda di Orchi e inseguita come una bestia dei boschi, ma il fato la salvò. Un gruppo di uomini di Turambar, nella cui terra si trovavano, piombò sugli Orchi e li uccise; e lo stesso Turambar la caricò a cavallo e la portò nelle accoglienti dimore degli uomini dei boschi. Egli la chiamò Níniel, Fanciulla in Lacrime, giacché prima di tutto l’aveva vista piangere. Nel fiume Taiglin si apre una stretta gola con un’alta cascata spumosa, che gli uomini dei boschi chiamavano Cascata della Coppa d’Argento,14 e sulla strada di casa passarono di fronte a quel bel posto e vollero accamparvisi come sovente facevano; ma Níniel non volle restare, giacché un brivido e un tremore di morte la colsero in quel luogo.

Tuttavia, in seguito, ella trovò un po’ di pace nelle dimore degli uomini dei boschi, che la trattarono con rispetto e gentilezza. Là conquistò l’amore di Brandir figlio di Handir, figlio di Haleth; ma egli era zoppo per la ferita di una freccia orchesca ricevuta da bambino, e non di bell’aspetto e meno possente di molti, per cui, su decisione delle genti dei boschi, aveva ceduto il governo a Túrin. Egli era nobile di cuore e saggio di pensiero, e grande era il suo amore, e fu sempre fedele a Turambar; eppure in pena fu la sua anima quando non poté conquistare l’amore di Níniel. Mai infatti lei volle separarsi dal fianco di Turambar, e sempre fra quei due ci fu grande amore dall’ora del loro primo incontro. Così Túrin Turambar, pensando di liberarsi dai suoi antichi mali, sposò Nienor Níniel, e grande fu la festa nei boschi del Taiglin.

Il potere e la malvagità di Glómund crebbero di passo celere e in pressoché tutto il regno del Nargothrond egli arrecò devastazione, sia a ovest del Narog che oltre, a est; ed egli radunò a sé gli Orchi e governò quasi fosse un re drago; e battaglie si svolsero sulle marche della terra degli uomini dei boschi, e gli Orchi scapparono. Allora, appreso della loro dimora, Glómund abbandonò il Nargothrond e, strisciando traboccante di fuoco, giunse sulle terre ai confini dei boschi del Taiglin lasciando dietro di sé una scia di fiamme. Turambar, però, rifletté sul modo in cui scongiurare l’orrore per la propria gente; e si mise in marcia coi propri uomini, e Níniel cavalcò insieme a loro, con il cuore inquieto, finché non scorsero in lontananza le tracce della devastazione del drago e il punto fumante in cui egli giaceva, a ovest del profondo letto del Taiglin. Tra loro si apriva il ripido burrone del fiume, le cui acque in quella gola erano cadute, poco prima, nella spumante cascata della Coppa d’Argento.

Laggiù, Turambar pensò a un piano disperato, giacché egli conosceva sin troppo bene la potenza e la malvagità di Glómund. Decise dunque di appostarsi in agguato nel burrone che il drago doveva attraversare se avesse voluto raggiungere le loro terre. Sei dei suoi uomini più valorosi pregarono di seguirlo, e la sera si arrampicarono sul lato opposto del burrone e si aggrapparono di nascosto tra i cespugli dell’orlo. Nella notte il grande drago si diresse al fiume e il rumore del suo approssimarsi colmò gli uomini di paura e ribrezzo. Invero, al mattino erano tutti fuggiti di nascosto, lasciando Turambar da solo.

La sera seguente, quando Turambar era ormai esausto, Glómund iniziò ad attraversare il burrone e il suo enorme corpo passò sopra la testa di Turambar. Là, Turambar trafisse Glómund con Gurtholfin, Bastone di Morte, la sua lama nera; e Glómund riavvolse le sue spire in preda all’agonia e giacque morente prossimo all’orlo della sponda del fiume, senza mai giungere nella terra degli uomini dei boschi. Tuttavia, nei suoi spasmi egli strappò la spada dalla stretta di Turambar, e Turambar uscì dal nascondiglio e mise il piede su Glómund, e in trionfo estrasse la lama. Bramosa era la lama e assai infissa nella ferita, e frattanto che Turambar strattonava con tutte le proprie forze il veleno del drago sgorgò sulla sua mano e per il tormento del dolore egli cadde in deliquio.

Fu così che in lontananza gli osservatori capirono che Glómund era stato ucciso. Eppure, Turambar non tornava. Al chiarore della luna, Níniel partì in silenzio per cercarlo, e prima che fosse ormai lontana Brandir si accorse della sua assenza e la inseguì. Níniel, tuttavia, trovò Turambar che giaceva come morto accanto a Glómund. Allora, frattanto che ella piangeva vicino a Turambar e cercava di prendersene cura, Glómund aprì gli occhi per l’ultima volta e parlò, rivelandole il vero nome di Turambar; e poi egli morì, e con la sua morte il sortilegio dell’oblio fu levato da Níniel, ed ella rimembrò qual era la propria stirpe. Colta da orrore e angoscia, giacché era incinta, ella fuggì e si gettò dalle alture di Coppa d’Argento, e nessuno mai trovò il suo corpo. Prima di buttarsi, il suo ultimo lamento fu udito solo da Brandir; e quella notte la sua schiena si incurvò e la testa si fece canuta.

Al mattino, Túrin si svegliò e venne a scoprire che qualcuno gli aveva curato la mano. Benché soffrisse atrocemente, egli fece ritorno trionfante e colmo di gioia per la morte di Glómund, il suo antico nemico; ed egli chiese di Níniel, ma nessuno osò dirgli alcunché, eccetto Brandir. E Brandir, sconvolto dal dolore, lo rimproverò aspramente; quindi Túrin lo uccise, e brandendo Gurtholfin imbrattata di sangue le ordinò di uccidere il proprio padrone; allora la spada rispose che il suo sangue era dolce al pari degli altri, e lo trafisse al cuore quando egli le si gettò sopra.

Ed essi seppellirono Túrin ai margini di Coppa d’Argento, e il nome di Túrin Turambar fu scolpito su una roccia. Sotto, fu scritto Nienor Níniel. Da allora in poi, gli Uomini chiamarono quel luogo Nen-Girith, Acqua Rabbrividente.

Così si concluse il racconto di Túrin l’infelice; e quella fu considerata la più infame delle opere di Morgoth nel mondo antico. Alcuni dissero che Morwen, errando mesta dalle aule di Thingol, quando scoprì che Nienor non era lì al suo ritorno, giunse un giorno a quella pietra, la lesse, e là morì.

*

1 Flinding > Gwindor in tutte le occorrenze, come in precedenza (modifica tarda).

2 nei tempi andati > nei giorni precedenti (modifica tarda).

3 Per lealtà > Per lealtà verso Gwindor (modifica tarda).

4 Aggiunto in questo punto: ma egli chiamò la lama con il nome di Gurtholfin, Bastone di morte.

5 Le parole Brodda, che aveva come sposa sono cancellate (modifica tarda), pertanto la frase risulta lasciò i propri beni alle cure di Airin, sua consanguinea.

6 Flinding figlio di Fuilin > Gwindor figlio di Guilin (modifica tarda).

7 Questo passaggio, da e restò immobile, fu ampliato:

e per lungo tempo egli rimase là, dinanzi al drago, silente quasi fosse di pietra, finché i due non furono soli dinanzi alle porte del Nargothrond. Allora Glómund lo schernì, ecc.

8 e tradendo l’ultima parola data a Flinding, cancellato.

9 Questa frase fu riscritta:

Allora Túrin conobbe la menzogna di Glómund, e in preda al dolore e all’ira per il male procurato alla madre uccise Brodda alla sua stessa tavola e si fece strada combattendo fuori dalla dimora; nella notte, da uomo braccato, fuggì dallo Hithlum.

10 Beleriand, scritto qui sin da subito e non corretto da Broseliand; uguale in seguito.

11 Finduilas fu trafitta dalle lance > Finduilas fu legata a un albero e trafitta dalle lance.

12 Turumarth > Turamarth.

13 Questo brano, da giunsero lì in salvo, fu così modificato:

… giunsero in salvo nel Doriath. Fu così che Thingol e Morwen vennero a conoscenza che Mormaglir era lo stesso Túrin; ma era troppo tardi; giacché alcuni dissero che egli era stato ucciso, e altri, ecc.

14 Cascata della Coppa d’Argento > Cascata del Celebros, Spuma d’argento; poi Coppa d’Argento > Celebros.
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Dopo la morte di Túrin e Nienor, Morgoth liberò Húrin, giacché egli pensava ancora di servirsene; e accusò Thingol di cuore pavido e insensibilità, affermando che soltanto così i suoi propositi erano giunti a compimento; e Húrin, sconvolto, errando chino dal dolore, rifletté su quelle parole e ne rimase amareggiato, giacché tale è sempre l’effetto delle menzogne di Morgoth.

Allora Húrin radunò attorno a sé alcuni fuorilegge dei boschi, ed essi giunsero nel Nargothrond, che nessuno ancora, Orco, Elfo o Uomo, aveva avuto l’ardire di depredare, per timore dello spirito di Glómund e del suo stesso ricordo. Essi, però, trovarono Mîm il Nano. Si tratta della prima comparsa dei Nani in questi racconti1 del mondo antico; e si narra che i Nani si fossero dapprima diffusi a ovest degli Erydluin,2 le Montagne Azzurre, nel Beleriand, dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Ora Mîm aveva trovato le sale e il tesoro del Nargothrond incustoditi; e se ne impossessò, e vi sedette con gioia, carezzando oro e gemme, e passandoseli sempre tra le mani; e a sé li vincolò con molti incantesimi. La gente di Mîm tuttavia era poca e i banditi, colmi di brama per il tesoro, li uccisero, anche se Húrin avrebbe voluto trattenerli, e nell’ora della morte Mîm maledisse l’oro.

Fu in tal guisa che la maledizione si abbatté su chi lo possedeva. Tutti coloro della compagnia di Húrin morirono o furono uccisi in alterchi lungo il cammino; Húrin si reco allora da Thingol in cerca d’aiuto, e il popolo di Thingol portò il tesoro alle Mille Caverne. Allora Húrin chiese di gettare tutto ai piedi di Thingol, e biasimò il re degli Elfi con parole feroci e aspre. “Ecco,” disse, “il tuo compenso per aver accudito così bene mia moglie e la mia stirpe.”

Eppure, Thingol non volle prendere il tesoro, e a lungo sopportò Húrin; ma egli lo schernì e partì alla ricerca di sua moglie Morwen, ma non viene detto se egli l’abbia mai trovata sulla terra; e alcuni dissero che alla fine si buttò nel mare occidentale, e così si concluse l’esistenza del più potente tra i guerrieri degli Uomini mortali.

Allora l’incantesimo dell’oro maledetto del drago iniziò ad abbattersi persino sul re del Doriath, e a lungo egli rimase seduto a guardarlo, e il seme della brama dell’oro che giaceva nel suo cuore fu ridestato e crebbe. Egli convocò dunque i massimi artigiani presenti nel mondo occidentale, giacché il Nargothrond più non esisteva (e Gondolin era ancora ignota), i Nani di Nogrod e Belegost, affinché foggiassero l’oro, l’argento e le gemme (giacché molto era ancora grezzo) in una miriade di vasi e oggetti splendidi, oltre a una collana di grande bellezza, cui appendere il Silmaril.

Tuttavia, i Nani furono subito colpiti dalla brama e dall’avidità del tesoro, e ordirono un tradimento. Essi si dissero: “Questa ricchezza non spetta forse ai Nani quanto al re elfico, e non è stata sottratta con l’inganno a Mîm?” Inoltre, anch’essi desideravano il Silmaril.

E Thingol, sprofondando sempre più nel servaggio dell’incantesimo, lesinò la ricompensa promessa per il lavoro; e aspre parole sfociarono tra loro, e nelle aule di Thingol si tenne battaglia. Là, molti Elfi e Nani furono uccisi, e il luogo in cui vennero deposti fu chiamato Cûm-nan-Arasaith, il Tumulo della Cupidigia. Il resto dei Nani fu scacciato senza buonemani o ricompense.

Allora, radunate nuove forze a Nogrod e Belegost, essi infine tornarono e, grazie al tradimento di alcuni Elfi su cui era ricaduta la brama del tesoro maledetto, entrarono in segreto nel Doriath. Là, colsero Thingol di sorpresa durante una battuta di caccia con una piccola compagnia d’arme; e Thingol fu ucciso, e la fortezza delle Mille Caverne presa alla sprovvista e saccheggiata; e così quasi si giunse alla rovina della gloria del Doriath, e ora contro Morgoth non restava che una roccaforte degli Elfi, e il loro crepuscolo era prossimo.

I Nani non potevano catturare o fare del male alla regina Melian, che andò alla ricerca di Beren e Lúthien. Il sentiero dei Nani verso Nogrod e Belegost nelle Montagne Azzurre attraversava il Beleriand orientale e i boschi intorno al fiume Ascar,3 in cui un tempo si trovavano i terreni di caccia di Damrod e Díriel, figli di Fëanor. A sud di quelle terre, tra il fiume e le montagne, si estendeva la terra di Assariad, e laggiù4 Beren e Lúthien vivevano ed erravano ancora in pace e beatitudine, nel periodo di serenità che Lúthien aveva conquistato, prima della morte di entrambi; e la loro gente erano Elfi Verdi del Sud, i quali non erano Elfi di Côr,5 né del Doriath, benché molti avessero combattuto nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Beren, tuttavia, non scese più in battaglia, e la sua terra era ricolma di grazia e di un gran numero di fiori; e finché Beren era in vita e Lúthien vi dimorava, gli Uomini sovente la chiamavano Cuilwarthien,6 la Terra dei Morti che Vivono.

A nord di quella regione un guado attraversa il fiume Ascar, vicino alla congiunzione con il Duilwen,7 che cade a torrenti dalle montagne; quel guado prende il nome di Sarn-athra,8 il Guado delle Pietre. Ed è quel guado che i Nani devono oltrepassare prima di raggiungere le loro dimore;9 e lì Beren combatté la sua ultima battaglia, messo in guardia da Melian del loro arrivo. In quella battaglia gli Elfi Verdi colsero i Nani di sorpresa, giacché essi erano nel bel mezzo del loro passaggio, carichi del bottino; e i capi dei Nani furono uccisi, insieme a quasi tutto l’esercito. Beren, tuttavia, prese la Nauglafring,10 la Collana dei Nani, cui era appeso il Silmaril; e si narra, anche nei canti, che Lúthien, quando indossava sul bianco petto quella collana e quel gioiello immortale, fosse la visione di maggiore bellezza e splendore mai ammirata fuori dei reami di Valinor, e che per qualche tempo la Terra dei Morti che Vivono divenne come un’immagine della terra degli Dèi, e da allora nessun luogo fu mai tanto bello, fertile e colmo di luce.

Eppure Melian sempre li avvertiva della maledizione che gravava sul tesoro e sul Silmaril. Il tesoro lo avevano invero affondato nel fiume Ascar, che poi chiamarono Rathlorion,11 il Letto d’Oro, eppure essi conservarono il Silmaril. E col tempo il fugace momento di bellezza della terra del Rathlorion passò. Giacché Lúthien sbiadì, come Mandos aveva decretato, allo stesso modo degli Elfi nei giorni a venire quando gli Uomini si fecero forti e usurparono la bontà della terra; ed ella scomparve dal mondo; e Beren morì, e nessuno sa dove essi si rincontreranno.12

Da allora fu l’erede di Thingol, Dior, figlio di Beren e Lúthien, re dei boschi, il più bello di tutti i figli del mondo, giacché egli apparteneva a tre stirpi: degli Uomini più avvenenti e buoni, e degli Elfi, e degli spiriti divini di Valinor; eppure, ciò non lo protesse dalla sorte del giuramento dei figli di Fëanor. Dior tornò nel Doriath e per un certo tempo parte della sua antica gloria fu risollevata, benché Melian non dimorasse più in quel luogo, ed ella partì per la terra degli Dèi al di là del mare occidentale, per meditare sulla propria sofferenza nei giardini da cui era giunta.

Tuttavia, Dior indossava il Silmaril sul petto e la fama di quel gioiello si spandeva in ogni dove; e il giuramento indissolubile fu ridestato ancora una volta dal torpore. I figli di Fëanor, quando egli non volle cedere loro il gioiello, gli piombarono13 addosso con tutto l’esercito; e così ebbe luogo il secondo massacro di Elfi per mano di Elfi, e il più atroce. A cadere furono Celegorm, Curufin e Cranthir lo scuro, e Dior fu ucciso,14 e il Doriath devastato, senza mai risorgere.

Eppure, i figli di Fëanor non ottennero il Silmaril, giacché alcuni fedeli servitori fuggirono e presero con sé Elwing, figlia di Dior, ed ella fuggì, ed essi portarono con loro la Nauglafring, e giunsero col tempo alla foce del Sirion, al mare.

*

1 Si tratta della prima comparsa dei Nani in questi racconti > Ora, per la prima volta, i Nani figurarono in questi racconti.

2 Eryd-luin > Ered-luin (modifica tarda).

3 Ascar > Flend > Gelion alle prime due occorrenze, ma lasciato invariato alla terza.

4 Questa frase è stata modificata in: A sud di quelle terre, tra il fiume Flend [>Gelion] e le montagne si estendeva la terra dell’Ossiriand, bagnata da sette fiumi, Flend [>Gelion], Ascar, Thalos, Loeglin [> Legolin], Brilthor, Duilwen, Adurant, e laggiù, ecc.

(Dapprima i fiumi erano scritti Flend, Ascar, Thalos, Loeglin, Brilthor, Adurant. Duilwen fu poi aggiunto tra Thalos e Loeglin, quindi Legolin sostituì Loeglin e Duilwen fu spostato tra Brilthor e Adurant.)

5 Côr > Kôr, come in precedenza.

6 gli Uomini sovente la chiamavano Cuilwarthien > gli Elfi sovente la chiamavano Gwerth-i-cuina (vedi §10, nota 15).

7 Duilwen > Ascar (vedi p. 282, voce Strada dei Nani).

8 Sarn-athra > Sarn-athrad.

9 prima di raggiungere le loro dimore > prima di raggiungere i passi di montagna che conducevano alle loro dimore.

10 Nauglafring > Nauglamír in entrambe le occorrenze (modifiche tarde).

11 Rathlorion > Rathloriel in entrambe le occorrenze (modifiche tarde).

12 Aggiunto qui:

Eppure è stato cantato che degli Elfi la sola Lúthien è stata annoverata tra la nostra razza, ed ella va dove noi andiamo, verso un fato oltre il mondo.

Una grande X a matita si trova al margine della frase nel dattiloscritto che inizia con Giacché Lúthien sbiadì…; nei manoscritti di mio padre ciò significa sempre che è presente qualche errore nel testo che richiede una revisione.

13 Le parole I figli di Fëanor, quando sono state cancellate e la frase è stata ampliata nel seguente modo:

Giacché finché Lúthien indossava l’impareggiabile gemma, nessun Elfo avrebbe osato aggredirla, e nemmeno Maidros osò ponderare un simile pensiero. Ora, però, saputo del risveglio del Doriath e dell’orgoglio di Dior, i sette si radunarono dai loro vagabondaggi; ed essi mandarono a reclamare da Dior ciò che era loro. Ma egli non volle cedere il gioiello; ed essi gli piombarono, ecc.

14 Aggiunto qui: e i suoi giovani figli Eldûn ed Elrûn (modifica tarda).
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[Per gran parte di questa sezione esistono due testi dattiloscritti, l’ultimo dei due più lungo dell’altro. In seguito i cambiamenti sono consistenti, pertanto chiamerò il precedente “Q I”, e il successivo “Q II”. Q II è riportato dopo le note di Q I.]

A questo punto occorre narrare di Gondolin. Il grande fiume Sirion, il più possente nei canti elfici, fluiva per l’intera terra del Beleriand e correva a sud-ovest; e alla sua foce si apriva un grande delta e il suo corso inferiore passava attraverso terre verdi e fertili, poco popolate, se non da uccelli e bestie. Eppure gli Orchi di rado vi si recavano, giacché esso era distante dai boschi e dalle colline settentrionali, e il potere di Ulmo in quelle acque cresceva sempre, quando si avvicinava al mare; e le bocche di quel fiume erano nel mare di ponente, i cui estremi confini sono le rive di Valinor.

Turgon, figlio di Fingolfin, aveva una sorella, Isfin dalla mano bianca. Ella si smarrì a Taur-na-Fuin dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Là fu catturata dall’Elfo Scuro Eöl, e si narra che egli fosse di animo cupo e avesse abbandonato gli eserciti prima della battaglia; eppure egli non aveva combattuto dalla parte di Morgoth. Prese in moglie Isfin, e il loro figlio fu Meglin.

Ora il popolo di Turgon, in fuga dalla battaglia, sfuggì grazie al valore di Húrin, com’è stato narrato, alla mente di Morgoth e scomparve alla vista di tutti gli uomini; e il solo Ulmo sapeva dove fossero andati. Gli esploratori, scalando le cime, erano giunti in un luogo segreto tra le montagne, un’ampia vallata1 chiusa tra le alture, attorniata da una cinta continua che scendeva sempre più in basso man mano che essi si avvicinavano al centro. Nel mezzo di quel meraviglioso anello si estendeva un ampio terreno e una verde pianura, senza alcun poggio, eccetto un’unica sommità rocciosa. Essa si ergeva scura sulla pianura, non proprio al centro, ma più vicina a quella parte di mura esterne prossima al confine del Sirion. Più alti erano i Monti Cerchianti verso Nord e la minaccia di Angband, e sui loro versanti esterni a Est e a Nord aveva inizio l’ombra della terribile Taur-na-Fuin; ma questi erano sormontati dal tumulo di Fingolfin, e nessun male giungeva da quella parte, non ancora.

In quella valle trovarono rifugio gli Gnomi,2 e magie e incantesimi di nascondimento furono gettati su tutte le colline circostanti affinché nemici e spie mai la trovassero. In questo, Turgon aveva l’aiuto dei messaggi di Ulmo, che risalivano il corso del Sirion; giacché la sua voce può essere udita in molte acque, e alcuni Gnomi possedevano ancora la sapienza per ascoltare. In quei giorni Ulmo era mosso a compassione per gli Elfi esiliati, nel bisogno e nella rovina che ormai li aveva pressoché sopraffatti. Egli predisse che la fortezza di Gondolin sarebbe stata la più duratura dei rifugi degli Elfi contro il potere di Morgoth,3 e allo stesso modo del Doriath mai sarebbe stata rovesciata se non per tradimento interno. Grazie alla sua protezione, gli incantesimi di occultamento erano più potenti vicino al Sirion, benché in quel punto i Monti Cerchianti fossero alla loro altezza minima. Laggiù, gli Gnomi scavarono una grande galleria serpeggiante sotto le radici delle montagne, e lo sbocco era nel lato scosceso, oscuro e ricoperto da alberi, di una gola attraverso cui scorreva il Sirion, in quel punto ancora un giovane fiume che scorreva forte nell’angusta valle tra i fianchi dei Monti Cerchianti e dei Monti d’Ombra, da cui traeva origine nelle alture settentrionali.

L’ingresso esterno di quel passaggio, che sulle prime essi scavarono sia per essere una via di uscita segreta per loro stessi, per gli esploratori e le spie, sia come una via sicura per i fuggiaschi, era custodito dalla loro magia e dal potere di Ulmo,4 e nessuna entità malvagia mai lo trovò; la porta interna che dava sulla valle di Gondolin era invece sorvegliata senza posa dagli Gnomi.5

Thorndor, re delle Aquile, spostò i propri nidi dal Thangorodrim alle alture settentrionali dei Monti Cerchianti, e lì si mise a sorvegliare, posato sul tumulo di Re Fingolfin. Sulla collina rocciosa in mezzo alla valle, Amon Gwareth, il Colle di Guardia, di cui essi levigarono i fianchi a renderli lisci quanto il vetro e ne appianarono la sommità, gli Gnomi costruirono la grande città di Gondolin dalle porte d’acciaio, la cui fama e gloria sono maggiori di tutte le dimore degli Elfi nelle Terre Esterne. Essi livellarono la pianura tutt’intorno, che era liscia e piatta quanto un prato sino quasi ai piedi delle montagne; e nulla poteva attraversarla camminando o strisciando senza essere visto.

In quella città, la gente divenne potente, e le loro armerie si colmarono di armi e scudi giacché si ripromettevano ancora di scendere in guerra non appena i tempi fossero maturi. Ma con il passare degli anni essi cominciarono ad amare quel luogo, e non desiderarono di meglio, e pochi in seguito se ne allontanarono;6 si confinarono dietro le impenetrabili montagne incantate, e non permisero a nessuno di entrare, fosse questo fuggiasco o nemico, e le nuove dal mondo esterno giungevano vaghe e distanti, ed essi poco prestavano attenzione, e scordarono i messaggi di Ulmo. Non andarono in aiuto né del Nargothrond né del Doriath, e gli Elfi erranti non sapevano come trovarli; e quando Turgon venne a conoscenza dell’uccisione di Dior giurò di non marciare mai con alcun figlio di Fëanor, e serrò il proprio regno proibendo a chiunque dei suoi di spingersi fuori.7

Gondolin adesso rimaneva la sola delle roccaforti degli Elfi. Morgoth mai dimenticò Turgon, ed era consapevole che senza la conoscenza di quel re, egli non era in grado di raggiungere il pieno trionfo; eppure le sue incessanti ricerche furono vane. Il Nargothrond era deserto, il Doriath desolato, i figli di Fëanor spinti a una vita da banditi nei boschi del Sud e dell’Est, lo Hithlum brulicava di uomini malvagi, e Taur-na-Fuin era un luogo di innominabile terrore; la razza di Hador era giunta al termine, e anche la casa di Finrod; Beren non scese più in guerra e Huan fu ucciso; e tutti gli Elfi e gli Uomini si inchinarono al suo volere, o divennero schiavi nelle miniere e nelle fucine di Angband, tranne che per i selvaggi e gli errabondi, e pochi di questi se ne trovavano all’infuori del lontano oriente di quello che un tempo era il bel Beleriand. La sua vittoria era pressoché completa, eppure non del tutto.8

*

1 Quest’ultima frase fu riscritta nel seguente modo:

Il solo Ulmo era a conoscenza di dove erano andati; giacché essi tornarono nella città nascosta di Gondolin, eretta da Turgon. In un luogo segreto tra le montagne, si apriva un’ampia valle, ecc.

2 trovarono rifugio gli Gnomi > Turgon aveva trovato rifugio.

3 In questo punto inizia il testo sostitutivo Q II.

4 dal potere di Ulmo > dal potere del Sirion, prediletto di Ulmo.

5 Il seguente passaggio è stato aggiunto a margine a matita, senza indicazione del punto di inserimento. Per la posizione in Q II, dove viene inglobato nel testo, vedi sotto.

Turgon, infatti, dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, riteneva che Morgoth fosse divenuto troppo potente per Elfi e Uomini, e che fosse bene chiedere perdono e aiuto ai Valar prima che tutto andasse perduto. Pertanto alcuni dei suoi uomini scendevano a volte lungo il Sirion, e costruirono un piccolo porto segreto da cui di tanto in tanto partivano navi per l’Occidente. Alcune tornarono spinte da venti contrari, molte altre non tornarono mai; e nessuna raggiunse Valinor.

6 Aggiunto qui: e mai più mandarono messaggeri in Occidente;

7 Qui termina il testo sostitutivo Q II.

8 Aggiunto alla fine: E così avvenne la caduta di Gondolin.

§15 NELLA VERSIONE Q II
(VEDI NOTA 3 SOPRA)

e allo stesso modo del Doriath mai sarebbe stata rovesciata, se non per tradimento interno. Grazie alla sua protezione, gli incantesimi di occultamento erano più potenti vicino al Sirion, benché in quel punto i Monti Cerchianti fossero alla loro altezza minima. In quella regione, gli Gnomi scavarono una grande galleria serpeggiante sotto le radici delle montagne, e lo sbocco era nel lato scosceso, oscuro e ricoperto da alberi, di una gola attraverso cui scorreva il fiume beato. Là esso era ancora un fiume giovane, ma forte, che fluiva lungo l’angusta valle che giace tra i fianchi dei Monti Cerchianti e dei Monti d’Ombra, Eryd-Lómin,1 le mura dello Hithlum, da cui traeva origine nelle alture settentrionali.2

Ed essi scavarono quel passaggio dapprima perché fosse una via di ritorno per i fuggiaschi e coloro che sfuggivano alla schiavitù di Morgoth; e soprattutto un’uscita per i loro esploratori e messaggeri. Turgon, infatti, quando giunsero per la prima volta in quella valle dopo la terribile battaglia,3 riteneva che Morgoth Bauglir fosse divenuto troppo potente per gli Elfi e gli Uomini, e che fosse bene chiedere perdono e aiuto ai Valar prima che tutto fosse perduto. Pertanto alcuni dei suoi uomini scendevano a volte il Sirion, prima che l’ombra di Morgoth si allungasse sino agli estremi confini del Beleriand, e un piccolo porto segreto essi costruirono alla sua foce; da lì, di tanto in tanto, le navi partivano per l’Occidente, portando l’ambasciata del re gnomico. Alcune tornarono spinte da venti contrari, molte altre non tornarono mai, e nessuna raggiunse Valinor.

L’uscita di quella Via di Fuga era custodita e celata dai maggiori incantesimi che essi erano in grado di escogitare e dal potere che dimorava nel Sirion, prediletto da Ulmo, e nessuna entità malvagia mai la trovò; la porta interna che dava sulla valle di Gondolin era però sorvegliata senza posa dagli Gnomi.

In quei giorni Thorndor,4 Re delle Aquile, a causa del potere di Morgoth, dei miasmi e dei fumi, e del male delle nubi scure che ora sempre giacevano sulle torri montagnose sopra le sue sale sotterranee, spostò i propri nidi dal Thangorodrim. E Thorndor dimorava sulle cime settentrionali dei Monti Cerchianti, vegliando, e molte cose egli vedeva, posato sul tumulo di Re Fingolfin. E nella valle sottostante viveva Turgon, figlio di Fingolfin. Su Amon Gwareth, il Colle della Difesa, la cima rocciosa nel mezzo della pianura, fu costruita Gondolin la grande, la cui fama e gloria sono maggiori nei canti di tutte le dimore degli Elfi di queste Terre Esterne. Di acciaio erano le sue porte e di marmo le sue mura. Gli Gnomi levigarono i fianchi della collina sino a renderli lisci quanto vetro scuro, e ne appianarono la sommità affinché venisse eretta la loro città, eccetto che al centro, in cui sorgevano la torre e il palazzo del re. Molte fontane aveva quella città, e acque candide zampillavano rilucenti per i versanti luminosi di Amon Gwareth. E l’intera pianura intorno essi livellarono sino a che non fu come un prato d’erba rasa, dalle scale dinanzi alle porte fino ai piedi del muro di montagne, e nulla poteva attraversarla camminando o strisciando senza essere visto.

In quella città, la gente divenne potente, e le loro armerie si colmarono di armi e scudi, giacché all’inizio si ripromettevano di scendere in guerra non appena i tempi fossero maturi. Ma con il passare degli anni essi cominciarono ad amare quel luogo, l’opera delle loro mani, al modo degli Gnomi, con grande passione, e di meglio non desideravano. Di rado, poi, da Gondolin si allontanarono per missioni di guerra o di pace. Mai più inviarono messaggeri in Occidente e il porto del Sirion fu abbandonato. Si confinarono dietro le loro impenetrabili colline incantate, e a nessuno permisero di entrare, anche se questi fosse fuggito dall’odio di Morgoth; le nuove delle terre esterne giungevano loro vaghe e distanti, ed essi poco vi prestavano attenzione; e la loro dimora divenne una sorta di leggenda, un segreto che nessuno era in grado di scovare. Non andarono in aiuto né del Nargothrond né del Doriath, e gli Elfi erranti invano li cercarono; e il solo Ulmo sapeva dove trovare il regno di Turgon. Turgon apprese da Thorndor dell’uccisione di Dior, l’erede di Thingol, e da allora non volle ascoltare altra parola delle sventure esterne; ed egli giurò di non marciare mai al fianco di alcun figlio di Fëanor, e al suo popolo egli vietò di passare la cerchia delle montagne.

Modifiche apportate a questo passaggio

1 Eryd-Lómin > Eredwethion.

2 da cui traeva origine nelle alture settentrionali, cancellato.

3 Questa frase è segnata con una X a margine.

4 Thorndor > Thorondor in tutto il testo.
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[Una parte consistente di questa sezione esiste ancora sia nel dattiloscritto originale (Q I) che in un testo sostitutivo (Q II).]

Una volta Eöl si smarrì a Taur-na-Fuin, e Isfin giunse a Gondolin, sfidando pericoli e terrore, e dopo la sua venuta nessuno entrò fino all’ultimo messaggero di Ulmo, di cui i racconti parlano prima della fine. Insieme a lei giunse il figlio Meglin, ed egli fu accolto da Turgon, fratello della madre,1 e sebbene fosse per metà di sangue degli Elfi Scuri2 fu trattato da principe della stirpe di Fingolfin. Egli era scuro di carnagione ma avvenente, saggio e facondo, e abile a conquistare il cuore e la mente degli uomini.

Húrin dello Hithlum aveva un fratello, Huor. Il figlio di Huor era Tuor. La moglie di Huor, Rían, cercò il marito tra i morti sul campo di battaglia delle Innumerevoli Lacrime, e lì ella lo pianse, prima di morire. Suo figlio non era che un bambino, e durante il periodo nello Hithlum cadde nelle mani degli Uomini infedeli che Morgoth mandò in quella terra dopo la battaglia; ed egli divenne uno schiavo. Crescendo, egli era di viso avvenente e alto di statura, e malgrado la vita di strazi, valoroso e saggio. Fuggì nei boschi, e divenne un fuorilegge solitario, vivendo da sé, senza far lega con alcuno, salvo di rado con Elfi erranti e nascosti.3

Una volta Ulmo fece in modo, come scritto nel Racconto della caduta di Gondolin, che Tuor venisse condotto a un fiume sotterraneo che scorreva sottoterra dal lago Mithrim nel mezzo dello Hithlum in un grande abisso, Cris-Ilfing,4 la Forra dell’Arcobaleno, attraverso cui acque impetuose fluivano nel mare di ponente. E il nome di quella fenditura veniva dall’arcobaleno che in quel luogo sempre riluceva nel sole, per via dell’abbondanza della spruzzaglia delle rapide e delle cascate.

Così, la fuga di Tuor non fu notata da alcun Uomo né Elfo; né se ne accorsero gli Orchi o altre spie di Morgoth, di cui la terra dello Hithlum pullulava.

Tuor vagò a lungo per le coste occidentali, puntando sempre a Sud; e alla fine giunse alle foci del Sirion, e al delta sabbioso popolato da molti uccelli di mare. Laggiù egli si imbatté in uno Gnomo, Bronweg,5 fuggito da Angband, ed essendo questi un tempo del popolo di Turgon, sempre egli cercava di trovare la strada per i reconditi luoghi del suo signore, di cui si vociferava tra prigionieri e fuggiaschi. Ora Bronweg era giunto laggiù attraverso lunghi ed erranti cammini verso Oriente, e per quanto ogni passo che lo riavvicinasse alla schiavitù da cui fuggiva gli fosse male accetto, egli intendeva risalire il Sirion e andare in cerca di Turgon nel Beleriand. Assai diffidente e timoroso, egli aiutò Tuor nella loro marcia segreta, di notte e nel crepuscolo, così da evitare di essere scoperti dagli Orchi.

Dapprima essi giunsero nella bella Terra dei Salici, Nan-Tathrin, bagnata dal Narog e dal Sirion; e laggiù tutto era ancora verde, e i prati erano floridi e colmi di fiori, e il canto di molti uccelli si udiva; e Tuor indugiò incantato, e gli parve dolce dimorarvi dopo le cupe terre del Nord e il suo estenuante vagabondare.

Allora, una sera in cui egli era in piedi tra l’erba alta, giunse Ulmo e gli apparve dinanzi; e la potenza e la maestosità di quella visione sono raccontate nel canto di Tuor per il figlio Eärendel. Da allora il rumore e la brama del mare albergarono sempre nel cuore e nelle orecchie di Tuor; e ad attimi su di lui scendeva un’inquietudine che infine lo spinse nei meandri del reame di Ulmo.6 Ma ora Ulmo gli comandò di dirigersi con grande urgenza a Gondolin, e gli diede indicazioni per trovare la porta nascosta; e parole si posarono sulla sua bocca per essere recate a Turgon, invitandolo a prepararsi per la battaglia contro Morgoth prima che tutto fosse perduto, con la promessa che Ulmo avrebbe conquistato il favore dei Valar affinché andassero in suo soccorso. Tremendo e letale sarebbe stato lo scontro, ma se Turgon ne avesse avuto l’ardire, il potere di Morgoth sarebbe stato infranto e i suoi servitori uccisi ed essi mai più avrebbero tormentato il mondo. Tuttavia, se Turgon non voleva scendere in guerra, allora doveva lasciare Gondolin e condurre il suo popolo lungo il Sirion, prima che Morgoth lo ostacolasse, e alla foce del Sirion Ulmo lo avrebbe assistito e avrebbe prestato aiuto per costruire una potente flotta su cui gli Gnomi sarebbero infine tornati a Valinor, benché poi atroce sarebbe stata la sorte delle Terre Esterne. Il ruolo di Tuor, in caso Turgon avesse accolto i consigli di Ulmo, non appena egli avesse marciato in guerra, sarebbe stato di condurre un esercito nello Hithlum e portare gli Uomini in una nuova alleanza con gli Elfi, giacché “senza Uomini, gli Elfi non prevarranno mai su Orchi e Balrog”.

Ulmo compì tale missione per amore degli Elfi e degli Gnomi, e giacché egli sapeva che prima che dodici anni fossero trascorsi, la rovina di Gondolin sarebbe giunta, per quanto potente fosse sembrata, se la sua gente fosse rimasta immobile dietro le sue mura.

Obbedienti a Ulmo, Tuor e Bronweg viaggiarono verso Nord e giunsero alla porta nascosta; e passando nella galleria sotto le montagne arrivarono alla porta interna e guardarono la valle di Gondolin, la città dai sette nomi, che riluceva di un bianco splendente e rosato dalla tinta dell’aurora sulla pianura. Ma laggiù furono catturati dalla guardia del cancello e condotti dinanzi al re. Tuor riferì la propria ambasciata a Turgon nella grande piazza di Gondolin, di fronte alla scalinata del palazzo; il re però si era fatto superbo e Gondolin tanto luminosa e bella, ed egli confidava a tal punto nella sua segreta forza e inespugnabilità, che lui e gran parte della sua gente non desiderava più avere noie con Gnomi e Uomini di fuori, né più volevano fare ritorno alle terre degli Dèi.

Ai concili del re Meglin si pronunciò contro Tuor, e Turgon respinse l’offerta di Ulmo, e nemmeno scese in guerra né cercò di fuggire alle bocche del Sirion; eppure alcuni dei suoi consiglieri più saggi erano colmi d’inquietudine, e la figlia del re parlava sempre a favore di Tuor. Ella si chiamava Idril, una delle più belle fanciulle degli Elfi antichi, e tra la gente era detta Celebrindal, Piè d’Argento, dal candore dei piedi esili, ed ella sempre camminava e danzava scalza.

Da allora Tuor dimorò a Gondolin, e divenne un uomo di grande foggia e saggezza, e apprese a fondo il sapere degli Gnomi; e il cuore di Idril si volse a lui, e quello di lui a lei. Al che Meglin digrignò i denti, giacché egli amava Idril e, malgrado la stretta parentela, si riprometteva di sposarla; a dire il vero, dentro di sé egli già meditava di soppiantare Turgon e impadronirsi del trono, eppure Turgon lo aveva a cuore e si fidava di lui. Ciononostante Tuor sposò Idril, giacché ormai tutti gli Gnomi di Gondolin lo amavano, persino Turgon il superbo, a eccezione del solo Meglin e dei suoi occulti seguaci. Nei tempi antichi, tra gli Uomini mortali, soltanto Tuor e Beren sposarono donne di razza elfica, e giacché Elwing figlia di Dior figlio di Beren sposò in seguito Eärendel figlio di Tuor e Idril, da loro soltanto giunse il sangue elfico negli Uomini mortali. Eärendel tuttavia era ancora un bambino, ed egli era un fanciullo di straordinaria bellezza; il viso aveva una luce celeste, dello splendore e saggezza di Elfinia,7 della forza e dell’audacia degli antichi Uomini, e il mare mormorava sempre alle sue orecchie e al suo cuore, proprio come per Tuor suo padre.

In un tempo in cui Eärendel era ancora giovane, e Gondolin perdurava in piena gioia e tranquillità (malgrado il cuore di Idril la turbasse e l’inquietudine si addensasse nel suo animo come una nube), Meglin si perse. Ora Meglin amava le prospezioni minerarie e la ricerca di metalli più di ogni altra arte, ed era maestro e guida degli Elfi che lavoravano tra i monti attorno alla città, estraendo metalli da fucinare per opere di guerra come di pace. Sovente Meglin si recava però, con scarso seguito, oltre la cerchia delle alture, e il Re ignorava che il suo ordine non veniva rispettato; accadde così, secondo il volere del destino, che Meglin fosse catturato dagli Orchi e portato dinanzi a Morgoth. Egli non era né un debole né pusillanime, ma i tormenti onde fu minacciato ne piegarono lo spirito, e si comprò vita e libertà rivelando a Morgoth l’esatta posizione di Gondolin e come fare a reperirla e assalirla. Grandissima fu l’estasi di Morgoth, che promise a Meglin la signoria di Gondolin quale suo vassallo, nonché il possesso di Idril, una volta presa la città. Il desiderio per Idril e l’odio per Tuor resero più facile a Meglin commettere l’orribile tradimento. Morgoth però lo rimandò in Gondolin affinché gli uomini non sospettassero slealtà, e anche perché Meglin potesse favorire l’assalto dall’interno, quando l’ora ne fosse scoccata; e Meglin dimorò nelle aule del Re, il volto sorridente e il male nel cuore, mentre Idril sempre più sentiva addensarsi attorno la tenebra. Alla fine, l’anno in cui Eärendel compì sette anni, Morgoth fu pronto e scatenò contro Gondolin i suoi Orchi, i suoi Balrog e i suoi serpenti, e da questi, per la presa della città, furono concepiti draghi di molte e terribili forme. L’esercito di Morgoth giunse dalle alture settentrionali, dove le cime raggiungevano l’altezza massima e la vigilanza era minore, e lo fece nottetempo in un periodo di festeggiamenti, quando tutti gli abitanti di Gondolin erano sulle mura ad attendere il levarsi del sole e a intonare canti in suo onore; l’indomani infatti si celebrava la grande festa da essi denominata Porte dell’Estate. Ma la luce scarlatta sorse sopra le alture al nord anziché a oriente, e nulla ostacolò l’avanzata dei nemici finché non furono proprio sotto le mura di Gondolin e la città fu stretta di un assedio senza speranza.

Degli atti di disperato valore che vi si compirono da parte dei capi delle nobili case e dei loro guerrieri, e da Tuor non certo tra gli ultimi, molto si narra nella Caduta di Gondolin: della morte di Rog fuori le mura, dello scontro tra Ecthelion della Fonte con Gothmog, Signore dei Balrog, nella stessa piazza del Re, dove ciascuno dei due uccise l’altro, e della difesa della torre di Turgon per mano dei suoi familiari, finché la torre stessa venne abbattuta, e risonante fu la sua caduta, e Turgon trascinato nella sua rovina.

Tuor tentò di salvare Idril dal sacco della città, ma Meglin si era impadronito di lei e di Eärendel; e Tuor duellò con Meglin sulle mura e lo scaraventò di sotto verso la morte. Allora Tuor e Idril condussero quei resti delle genti di Gondolin che poterono radunare nella confusione dell’incendio, per un passaggio segreto fatto preparare da Idril nei giorni dei presagi da lei avvertiti. Quest’ultimo non era ancora ultimato, ma il suo sbocco era già ben oltre le mura e nel nord della pianura, nel punto in cui i monti erano assai distanti da Amon Gwareth. Quelli che non vollero fuggire con loro, ma scapparono attraverso la vecchia Via di Fuga che portava alla gola del Sirion, furono catturati e annientati da un drago mandato da Morgoth a sorvegliare quell’uscita, di cui egli era a conoscenza grazie a Meglin. Meglin, però, nulla aveva saputo del nuovo passaggio e non si pensava che i fuggitivi avrebbero preso un sentiero verso Nord, verso le parti più alte delle montagne e più prossime ad Angband stessa.

Il fumo dell’incendio e il vapore che si levava dalle amene fontane di Gondolin inaridite dalla fiamma dei draghi del nord calavano sulla valle in luttuose spire, e ciò favorì la fuga di Tuor e dei suoi seguaci, essendo ancora lunga e scoperta la strada che si doveva percorrere dall’uscita della galleria alle pendici dei monti. Comunque, essi giunsero ai monti, in pena e mestizia, essendo quei luoghi alti, freddi e spaventosi, e molti tra loro feriti, e numerosi le donne e i bambini.

C’è un passo terribile, Cristhorn,8 così era chiamato, vale a dire la Forra delle Aquile, dove all’ombra dei picchi più alti serpeggia un angusto sentiero, a man ritta ai piedi di un precipizio, mentre a manca si affaccia su un tremendo abisso senza fondo. Lungo quell’angusta via proseguì la loro marcia in fila, quando fu loro tesa un’imboscata da un avamposto delle forze di Morgoth, e un Balrog era il loro capo. Disperata divenne allora la loro situazione, e ben difficilmente si sarebbero salvati, nonostante l’immortale valore di Glorfindel il biondo, capo della Casa del Fiore d’Oro di Gondolin, se Thorndor9 non fosse giunto in tempo in loro soccorso.

Canti sono stati composti sul duello tra Glorfindel e il Balrog, che ebbe luogo su un pinnacolo roccioso in quel luogo elevato; ed entrambi rovinarono nell’abisso. Poi Thorndor trasse dall’abisso il corpo di Glorfindel, che fu sepolto sotto un cumulo di pietre accanto al passo; e verde erba lo coprì, piccoli fiori gialli sbocciarono come stelle tra la nudità dei sassi. Ma le aquile di Thorndor si avventarono sugli Orchi e li ricacciarono urlanti, e tutti furono uccisi o fatti precipitare nelle profondità, sì che la notizia della fuga dei superstiti di Gondolin solo dopo molto tempo giunse alle orecchie di Morgoth.

Così, tra marce sfinenti e perigliose, i superstiti di Gondolin giunsero a Nan-Tathrin e lì riposarono alquanto, riprendendosi dalle ferite e dalla stanchezza; impossibile, tuttavia, era guarire lo strazio. E tennero una celebrazione in memoria di Gondolin e di coloro che erano periti, belle fanciulle, mogli e guerrieri e il loro re; e per Glorfindel l’amato molte furono le soavi canzoni che si intonarono. Là Tuor compose un canto per Eärendel suo figlio circa la venuta di Ulmo in passato, la visione del mare in mezzo alla terra, e nel suo cuore si risvegliò, come in quello del figlio, il desiderio del mare. Pertanto essi, insieme a gran parte del popolo, si spostarono alla foce del Sirion, presso il mare, e laggiù dimorarono e si unirono alla scarna compagnia di Elwing figlia di Dior, che vi era fuggita poco tempo prima.

Allora Morgoth ritenne in cuor proprio il suo trionfo completo, poco conto facendo dei figli di Fëanor e del loro giuramento, che mai gli era stato di danno e anzi si era sempre rivelato il suo più possente alleato. E nella sua fosca mente egli rise, non rimpiangendo l’unico Silmaril che aveva perduto, perché proprio a causa di esso, così egli riteneva, fin l’ultimo residuo degli Eldar sarebbe stato spazzato via dalla terra, non più fonte di disturbo per essa. E se seppe di coloro che si erano rifugiati presso le acque del Sirion non lo diede a vedere, attendendo il suo momento e osservando l’opera del giuramento e della menzogna.

*

1 fratello della madre > figlio della sorella; senza dubbio era inteso come figlio di sua sorella.

2 Dark-elfin > Dark-elven.

3 Questo capoverso è stato in larga parte cancellato, come pure alcune frettolose correzioni apportate a esso (tra cui l’idea che Tuor fosse nato “nelle terre selvagge” e allevato dagli Elfi Scuri, e Rían fosse morta sul Tumulo del Massacro, qui chiamato Amon Dengin). Il brano poi è stato così riscritto:

Ora Húrin dello Hithlum aveva un fratello, Huor, e come è stato detto Rían sua moglie si recò nelle terre selvagge e laggiù nacque suo figlio, Tuor, che fu allevato dagli Elfi Scuri; ma Rían si lasciò cadere e morì sul Tumulo del Massacro. Allora Tuor crebbe nei boschi dello Hithlum, ed egli aveva un bel viso ed era alto di statura, valoroso e saggio; e nei boschi da solo si aggirava e cacciava, e divenne un solitario, vivendo da sé, senza far lega con alcuno, salvo di rado con Elfi erranti e nascosti.

4 Cris-Ilfing > Kirith Helvin.

5 Bronweg > Bronwë alle prime due occorrenze, ma non alla terza, che ricorre nella parte sostituita dal testo Q II.

6 A questo punto inizia il testo sostitutivo Q II.

7 Qui termina il testo sostitutivo Q II.

8 Cristhorn > Kirith-thoronath.

9 Thorndor > Thorondor, come in precedenza.

§16 NELLA VERSIONE Q II
(VEDI NOTA 6 SOPRA)

Ma ora Ulmo gli comandò di dirigersi con grande urgenza a Gondolin, e gli diede indicazioni per trovare la porta nascosta; e gli affidò un messaggio a nome di Ulmo, amico degli Elfi, da portare a Turgon, chiedendogli di prepararsi per la guerra e di combattere Morgoth prima che tutto fosse perduto; e di mandare di nuovo i suoi messaggeri in Occidente. Una convocazione egli avrebbe dovuto inviare anche in Oriente e radunare, se possibile, gli Uomini (che adesso si moltiplicavano e diffondevano sulla terra) sotto i propri vessilli; e per quel compito Tuor era il più adatto. “Oblia il tradimento,” consigliò Ulmo, “di Uldor il maledetto, e ricorda Húrin; giacché senza Uomini mortali, gli Elfi mai prevarranno su Balrog e Orchi.” Né l’ostilità con i figli di Fëanor doveva rimanere insanata, giacché quella doveva essere l’adunanza ultima per la speranza degli Gnomi, in cui ogni spada recava valore. Uno scontro mortale e terribile egli predisse, ma vittorioso, se Turgon ne avesse avuto l’ardire, e la rovina del potere di Morgoth, il sanamento dell’ostilità e l’amicizia tra Uomini ed Elfi, da cui il bene massimo sarebbe dovuto venire nel mondo, e i servitori di Morgoth altro tormento non avrebbero arrecato più. Tuttavia, se Turgon non voleva scendere in guerra, allora doveva lasciare Gondolin e condurre il suo popolo lungo il Sirion, e laggiù costruire le sue flotte per cercare di tornare a Valinor e alla misericordia degli Dèi. Eppure in quel consiglio risiedeva un pericolo maggiore che nell’altro, benché così non sembrasse, e grave sarebbe stata la sorte delle Terre Esterne.1

Ulmo compì tale missione per amore degli Elfi, e giacché egli sapeva che prima che molti anni fossero trascorsi, la rovina di Gondolin sarebbe giunta se la sua gente fosse rimasta immobile dietro le sue mura; e nel mondo niente della gioia o della bellezza si sarebbe preservato dalla malvagità di Morgoth.

Obbedienti a Ulmo, Tuor e Bronweg2 viaggiarono verso Nord e giunsero alla porta nascosta; e passando nella galleria arrivarono alla porta interna, e furono presi prigionieri dalle guardie. Ivi scorsero la bella valle di Tumladin,3 incastonata come un gioiello verde tra le montagne; e nel mezzo di Tumladin Gondolin la grande, la città dai sette nomi, candida, risplendeva in lontananza, rischiarata di rosa dall’aurora della pianura. Là furono condotti e varcarono le porte d’acciaio, e furono portati dinanzi alla scalinata del palazzo del re. Là Tuor riferì l’ambasciata di Ulmo, e la sua voce colse qualcosa del potere e dell’imponenza del Signore delle Acque, così che tutta la gente lo fissava in meraviglia, e dubitava che fosse Uomo di razza mortale, come egli aveva affermato. Turgon però si era fatto superbo e Gondolin era splendida quanto una reminiscenza di Tûn, ed egli confidava a tal punto nella sua segreta forza e inespugnabilità, che egli e gran parte della sua gente non volevano metterla a repentaglio né abbandonarla, né avere più parte nelle sventure degli Elfi e degli Uomini di fuori, e nemmeno tornare fra paure e pericoli in Occidente.

Sempre Meglin parlava contro Tuor ai concili del Re, e le sue parole suonavano tanto più convincenti dal momento che coincidevano coi desideri di Turgon. Alla fine Turgon respinse l’offerta di Ulmo, benché alcuni dei suoi consiglieri più saggi fossero colmi d’inquietudine. Sapiente persino oltre la misura delle figlie di Elfinia era la figlia del re, ed ella parlava sempre a favore di Tuor, sebbene ciò non servisse a niente, e l’angoscia dimorava nel suo cuore. Ella era bellissima e alta, quasi della statura di un guerriero, e i capelli erano una cascata d’oro. Idril era il suo nome, ed era chiamata Celebrindal, Piè d’Argento, dal candore dei suoi piedi; ed ella camminava e danzava sempre scalza nelle strade bianche e nei verdi prati di Gondolin.

Da allora Turgon visse a Gondolin, e non andò a convocare gli Uomini d’Oriente giacché la beatitudine di Gondolin, la bellezza e la saggezza del suo popolo, lo conquistarono. E grande crebbe il suo favore presso Turgon, giacché egli divenne un uomo di alta statura e pensiero, apprendendo a fondo il sapere degli Gnomi. Il cuore di Idril si volse a lui, e quello di lui a lei; al che Meglin digrignò i denti, giacché egli bramava Idril, e malgrado la stretta parentela si riprometteva di averla, ed ella era la sola erede del re di Gondolin. A dire il vero, dentro di sé egli già meditava su come spodestare Turgon e impadronirsi del trono, eppure Turgon lo aveva a cuore e si fidava di lui. Ciononostante Tuor sposò Idril, e la gente di Gondolin tenne lieti festeggiamenti, giacché Tuor aveva conquistato i loro cuori, eccetto quello di Meglin e dei suoi occulti seguaci. Tra gli Uomini mortali, i soli Tuor e Beren ebbero in moglie donne di razza elfica, e giacché Elwing figlia di Dior figlio di Beren sposò in seguito Eärendel figlio di Tuor e Idril di Gondolin, da loro soltanto giunse il sangue elfico4 nella stirpe mortale. Ma allora Eärendel era ancora un bambino: egli era di straordinaria bellezza, il suo viso aveva una luce celeste, ed egli possedeva lo splendore e la saggezza di Elfinia.

Modifiche apportate a questo passaggio

1 Esterne > Interne.

2 Bronweg > Bronwë (vedi nota 5 sopra).

3 Tumladin > Tumladen.

4 elfin > elven.
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[L’intera sezione esiste in entrambe le versioni dattiloscritte, Q I e Q II]

Da lì in poi sulle rive del Sirion crebbe un popolo elfico, spigolatura del Doriath e di Gondolin, ed essi si dedicarono al mare e alla costruzione di belle navi, dimorando sempre vicini alle coste all’ombra della mano di Ulmo.

Ma in Valinor Ulmo rivolse parole accorate ai Valar e agli Elfi, i consanguinei degli Gnomi esiliati e caduti in rovina, ed egli li esortò a perdonarli e a salvare il mondo dal potere soverchiante di Morgoth, e a recuperare i Silmaril, solo nei quali ormai fioriva la luce dei giorni dell’antica beatitudine, quando i Due Alberi ancora splendevano. E i figli dei Valar si prepararono alla battaglia, e Fionwë figlio di Tulcas era capitano dell’esercito. E insieme a lui marciava la schiera dei Quendi, gli Elfi Luminosi, il popolo di Ingwë, e tra loro quelli della razza degli Gnomi [che] non avevano lasciato Valinor; ma al ricordo di Portocigno, i Teleri non si fecero avanti. Tûn fu abbandonata e la collina di Côr non conosceva più i piedi dei primogeniti del mondo.

In quei giorni Tuor sentì la vecchiaia addosso, ed egli non poteva più sopportare la brama per il mare che lo possedeva; pertanto egli costruì una grande nave, Eärámë, Ala d’Aquila, e insieme a Idril fece vela verso l’occaso e l’Ovest, né più se ne ebbe notizia in alcuna narrazione. Ed Eärendel il lucente divenne il signore del popolo del Sirion e prese in moglie la bella Elwing; eppure egli non trovava requie. In cuor suo due pensieri si fondevano in uno soltanto: il desiderio per il vasto mare; ed egli pensò di farvi vela, alla ricerca di Tuor e Idril Celebrindal mai più tornati, e forse di trovare l’ultima spiaggia e di portare, prima di morire, un messaggio agli Dèi e agli Elfi dell’Ovest, tale da muoverne i cuori a pietà per il mondo e i dolori dell’Umanità.

Eärendel costruì Wingelot, Fiore di Schiuma, la più bella delle navi mai cantate; bianco era il legname che ricordava la luna argentea, d’oro erano i remi, d’argento le vele, gli alberi erano coronati da gioielli simili a stelle. Nel Lai di Eärendel molto si canta delle sue avventure per mare e in terre mai prima calpestate, in molti mari come su molte isole, e più di tutto di come egli combatté e uccise Ungoliant nel Sud e della sua oscurità che perì, e della luce che giunse in molti luoghi che erano stati a lungo celati. Ma Elwing sedeva addolorata nella sua dimora.

Eärendel non trovò Tuor, e neppure giunse, durante quel viaggio, alle spiagge di Valinor; e alla fine egli fu sospinto dai venti a Oriente, e nella notte arrivò ai porti del Sirion, inatteso, ricevuto senza alcun benvenuto, giacché essi erano abbandonati. Bronweg solo era restato in pena, il compagno del padre tanto tempo prima, e le sue notizie erano colme di nuova sventura.

La dimora di Elwing alla foce del Sirion, ove ancora ella custodiva la Nauglafring e il magnifico Silmaril, giunse a conoscenza dei figli di Fëanor, ed essi si radunarono dai loro nomadi sentieri di caccia. Ma la gente del Sirion non volle cedere il gioiello conquistato da Beren e indossato da Lúthien, e per cui Dior il bello era stato ucciso. E così avvenne l’ultimo e più crudele massacro di Elfi per mano di Elfi, la terza sventura del maledetto giuramento, giacché i figli di Fëanor calarono sugli esuli di Gondolin e sui superstiti del Doriath, e sebbene alcuni si fossero fatti da parte e altri pochi si fossero ribellati e fossero caduti con la parte avversa, mentre davano manforte a Elwing contro i loro stessi signori, quelli ebbero la meglio. Damrod fu ucciso e anche Díriel, e dei Sette soltanto Maidros e Maglor rimasero; ma gli ultimi della gente di Gondolin furono annientati o costretti a partire e unirsi al popolo di Maidros. Tuttavia, i figli di Fëanor non ottennero il Silmaril, giacché Elwing gettò la Nauglafring in mare, donde non tornerà sino alla Fine; ed ella si lanciò tra le onde, e prese le sembianze di un bianco uccello marino, e volò via tra i lamenti in cerca di Eärendel per tutte le coste del mondo.

Eppure Maidros fu mosso a pietà per Elrond, figlio di Elwing, e lo prese con sé, gli diede rifugio e lo crebbe, giacché il suo cuore era esulcerato e stanco del peso del terribile giuramento.

Nell’apprendere tali nuove Eärendel fu sopraffatto dal dolore, e insieme a Bronweg salpò di nuovo alla ricerca di Elwing e di Valinor. E nel Lai di Eärendel si narra che egli infine giunse alle Isole Magiche, e a stento sfuggì al loro incantesimo, e ritrovò l’Isola Solitaria, i Mari Ombrosi e la Baia di Faëry ai confini del mondo. Là egli sbarcò da solo sulla sponda immortale, lui solo fra gli Uomini viventi, e i suoi piedi salirono la meravigliosa collina di Côr, ed egli camminò per le strade deserte di Tûn, dove la polvere sulle sue vesti e sulle scarpe era una polvere di diamanti e gemme. Egli, tuttavia, non s’avventurò in Valinor. Troppo tardi egli giunse per recare messaggi agli Elfi, giacché questi se n’erano andati.1

Egli costruì una torre nei Mari del Nord, in cui talvolta trovavano riparo tutti gli uccelli marini del mondo, e sempre s’affliggeva per la bella Elwing in attesa del suo ritorno. E Wingelot fu levata sulle loro ali e navigò nell’aria alla ricerca di Elwing; magica e prodigiosa era quella nave, un fiore rischiarato dalle stelle nel cielo. Ma il Sole la bruciò e la Luna la inseguì, e a lungo Eärendel errò sopra la Terra, rilucendo come una stella fuggitiva.

*

1 In calce alla pagina è scritto in maniera frettolosa e con tratto leggero a matita:

Fare che Eärendel muova gli Dèi. E si narra che alcuni Uomini dello Hithlum quel giorno si pentirono del male arrecato, e così furono adempiute le parole di Ulmo, giacché grazie all’ambasciata di Eärendel e al sostegno di Uomini valorosi gli Orchi e i Balrog furono annientati, eppure non del tutto come sarebbe potuto essere.

In cima alla pagina successiva è annotato: Gli uomini cambiarono la [marea] (l’ultima parola è illeggibile).

§17 NELLA VERSIONE Q II

Da lì in poi sulle rive del Sirion crebbe un popolo elfico,1 spigolatura del Doriath e di Gondolin, ed essi si dedicarono al mare e alla costruzione di belle navi, dimorando sempre vicini alle coste all’ombra della mano di Ulmo.

A Valinor, Ulmo parlò ai Valar delle angustie degli Elfi, e fece loro appello affinché li perdonassero e mandassero assistenza per salvarli dal potere soverchiante di Morgoth, e recuperare i Silmaril, solo nei quali ormai fioriva la luce dei giorni dell’antica beatitudine, quando i Due Alberi ancora splendevano. O almeno così si narra tra gli Gnomi, che dopo ricevettero molte nuove dai Quendi loro consanguinei, gli Elfi Luminosi amati da Manwë, che sempre qualcosa conoscevano dalla mente del Signore degli Dèi. Tuttavia Manwë ancora non si mosse; e quale racconto potrebbe dire quali fossero i pensieri della sua mente? I Quendi dissero che l’ora non era ancora scoccata, e che uno soltanto che patrocinasse di persona la causa sia degli Elfi che degli Uomini, implorando perdono per le loro malefatte e pietà per le loro sofferenze, avrebbe potuto smuovere i consigli delle Potenze; e il giuramento di Fëanor forse neppure Manwë avrebbe potuto annullarlo, finché non se ne fossero verificate le estreme conseguenze e i figli di Fëanor non avessero rinunciato ai Silmaril, oggetto della loro implacabile pretesa. La luce che illuminava i Silmaril era infatti opera degli Dèi.

In quei giorni Tuor sentì la vecchiaia addosso, e il desiderio per le profondità del mare andava facendosi sempre più forte nel suo cuore. Costruì pertanto una grande nave che chiamò Eärámë, Ala d’Aquila,2 e con Idril fece vela verso l’occaso e l’Ovest, né più se ne ebbe notizia in narrazioni o canti.3 Eärendel il lucente era allora signore del Sirion e delle loro molte navi; prese in moglie Elwing la bella, la quale gli partorì Elrond, il Mezzelfo.4 Eärendel, però, non conosceva requie, e i viaggi che compiva per i lidi delle Terre Esterne5 non bastavano a sedarne l’inquietudine. Due propositi misero radici in cuor suo, fondendosi in uno nel desiderio per l’ampio mare: egli voleva farvi vela, alla ricerca di Tuor e di Idril Celebrindal mai più tornati, e in pari tempo forse pensava di trovare l’ultima spiaggia e di portare, prima di morire, il messaggio di Elfi e Uomini ai Valar dell’Ovest, tale da muovere a pietà i cuori di Valinor e degli Elfi di Tûn per il mondo e i dolori dell’Umanità.

Wingelot6 egli costruì, cioè Fiore di Schiuma, la più bella delle navi mai cantate; bianco era il legname che ricordava la luna argentea, d’oro erano i remi, d’argento le vele, gli alberi erano coronati da gioielli simili a stelle. Nel Lai di Eärendel molto si canta delle sue avventure per mare e in terre mai prima calpestate, in molti mari come su molte isole. Ungoliant7 egli uccise nel Sud, e le sue tenebre furono dissipate e la luce giunse in molti luoghi che erano stati a lungo celati. Ma Elwing sedeva addolorata nella sua dimora.

Eärendel non trovò né Tuor né Idril, e neppure giunse, durante quel viaggio, alle spiagge di Valinor, sconfitto come fu da ombre e incantesimi, respinto da venti contrari, finché, mosso dalla nostalgia di Elwing, rifece vela verso casa a oriente. E il cuore gli consigliava di fare in fretta, poiché una paura improvvisa frutto di sogni l’aveva colto, e gli pareva che i venti con cui aveva lottato prima non lo riportassero ora indietro rapidamente quanto desiderava.

Sui porti del Sirion una nuova sventura si era abbattuta. La dimora di Elwing, ove ancora ella custodiva la Nauglafring8 e il magnifico Silmaril, giunse a conoscenza dei restanti figli di Fëanor: Maidros, Maglor, Damrod e Díriel, ed essi si radunarono dai loro nomadi sentieri di caccia e inviarono al Sirion messaggi d’amicizia ma anche di dura pretesa. Ma Elwing e la gente del Sirion non volevano cedere il gioiello che Beren aveva conquistato e Lúthien indossato, e per il quale era caduto Dior il Bello, e tanto meno intendevano farlo mentre Eärendel loro signore era per mare, sembrando loro che nel Silmaril si contenessero la guarigione e la benedizione scese sulle loro case e le loro navi.

E fu così che ebbe luogo l’ultimo e più crudele massacro di Elfi per mano di Elfi, e fu quello il terzo dei grandi mali frutto del maledetto giuramento. I figli di Fëanor calarono sugli esuli di Gondolin e sui superstiti del Doriath, sterminandoli. Nonostante alcuni dei loro se ne stettero da parte, e altri pochi si ribellarono e caddero con la parte avversa, mentre davano manforte a Elwing contro i loro stessi signori (tale infatti era la pena e la confusione che occupavano in quei giorni i cuori di Elfinia), Maidros e Maglor riportarono tuttavia la vittoria. Dei figli di Fëanor solo essi restavano, giacché Damrod e Díriel erano entrambi periti nella battaglia; ma la gente del Sirion morì o fuggì, o se ne andò per necessità per unirsi al popolo di Maidros, che ora rivendicava il dominio su tutti gli Elfi delle Terre Esterne. Eppure Maidros non ottenne il Silmaril, giacché nel vedere che tutto era perduto e suo figlio Elrond9 fatto prigioniero, Elwing sfuggì all’esercito di Maidros e con la Nauglafring al petto si gettò in mare e perì, secondo quanto fu creduto dalla gente.

Ma Ulmo la sollevò e le diede le sembianze di un grande uccello bianco, e sul suo petto risplendeva come una stella il rilucente Silmaril, mentre ella volava sulle acque in cerca di Eärendel, il suo amato. E una notte, Eärendel, al timone, la vide venire alla sua volta, simile a una bianca nube estremamente ratta sotto la luna, a una stella che sopra il mare si muovesse seguendo un corso insolito, a una pallida fiamma su ali di tempesta. E si canta che ella piombò dall’aria sui legni di Wingelot, in deliquio, vicina a morte per la fatica e l’urgenza del volo, ed Eärendel se la strinse al petto. Al mattino però, con occhi pieni di meraviglia, vide sua moglie accanto a sé, nel suo aspetto consueto, i capelli sul volto di lui, e dormiva.

Ma grande fu il dolore di Eärendel ed Elwing per la rovina dei porti del Sirion e la cattività del loro figlio, che temevano venisse ucciso, ma così non fu. Maidros infatti si impietosì di Elrond e gli si affezionò, e in seguito tra loro crebbe affetto, per quanto incredibile possa sembrare; ma il cuore di Maidros era esulcerato e stanco10 del peso del terribile giuramento. Eärendel, dal canto suo, ormai non vedeva speranza alcuna nelle terre del Sirion, sicché, straziato, tornò a volgere il corso senza tornare a casa ma rimettendosi una volta ancora alla ricerca di Valinor, con Elwing al suo fianco. Adesso stava per lo più sulla prua, il Silmaril a ornargli la fronte, e a mano a mano che avanzavano verso l’Ovest la luce della gemma aumentava. Forse fu dovuto in parte al potere di quella sacra gemma se giunsero finalmente in quelle acque che nessun vascello aveva ancora solcato, salvo quelli dei Teleri; vennero alle Isole Magiche e sfuggirono alle loro malìe;11 penetrarono nei Mari Ombrosi e ne superarono le ombre; scorsero l’Isola Solitaria, ma non vi si soffermarono; e alla fine gettarono l’ancora nella Baia di Faëry,12 ai confini del mondo. E i Teleri videro quella nave arrivare e restarono sbalorditi: da lungi scorsero la luce del Silmaril, che era accecante.

Poi Eärendel, solo tra gli Uomini viventi, sbarcò sulle rive immortali, e né a Elwing né ad altri della sua piccola compagnia egli permise di seguirlo, per timore che essi cadessero sotto la collera degli Dèi, ed egli giunse in un momento di festa, allo stesso modo in cui fecero Morgoth e Ungoliant in epoca passata, e gli osservatori sul colle di Tûn erano scarsi, giacché i Quendi erano per la gran parte nelle aule di Manwë sulla cima di Tinbrenting.13 14

Gli osservatori cavalcarono quindi in fretta verso Valmar, o si nascosero nei passi delle montagne, e tutte le campane di Valmar risuonarono; ma Eärendel si inerpicò sulla meravigliosa collina di Côr15 e la trovò deserta, ed entrò nelle strade di Tûn, desolate, e avvertì un tuffo al cuore. Adesso egli camminava per le strade abbandonate di Tûn, e i vestiti e le scarpe gli si coprirono di una polvere adamantina, ma nessuno udì la sua chiamata. Pertanto egli tornò alle rive e salì di nuovo a bordo di Wingelot, la sua nave; ma qualcuno giunse alla spiaggia e gridò: “Salute, Eärendel, più fulgida delle stelle, più bello tra i messaggeri!16 Salute, portatore di luce che era prima del Sole e della Luna, l’agognato che giunge inatteso, il bramato che giunge oltre ogni speranza! Salve, splendore dei figli del mondo, sterminatore delle tenebre! Salve, Stella del tramonto! Salve, araldo del mattino!”

Ed era la voce di Fionwë, figlio di Manwë, ed egli convocò Eärendel dinanzi agli Dèi; ed Eärendel si recò a Valinor e nelle sale di Valmar, e mai tornò nelle terre degli Uomini.17 Ma Eärendel portò l’ambasciata delle due razze18 al cospetto degli Dèi, e chiese perdono per gli Gnomi e pietà per gli Elfi esiliati e per gli Uomini sventurati, e aiuto nelle loro angustie.

Allora i figli dei Valar si prepararono alla battaglia, e Fionwë figlio di Manwë era il capitano del loro esercito. Sotto il suo vessillo bianco marciava anche la schiera dei Quendi, gli Elfi Luminosi, il popolo di Ingwë, e tra loro quelli degli antichi Gnomi che mai si erano allontanati da Valinor;19 ma al ricordo di Portocigno, i Teleri non partirono, salvo pochissimi, e costoro furono l’equipaggio delle navi con cui gran parte dell’armata giunse nelle terre del Nord, ma loro stessi non misero mai piede su quei lidi.

Eärendel era la loro guida, ma gli Dèi non gli permisero di fare ritorno ed egli costruì per sé una torre bianca ai confini del mondo esterno, nelle regioni settentrionali dei Mari Divisori, e laggiù talvolta trovavano riparo tutti gli uccelli marini della terra. E sovente Elwing aveva la forma e le sembianze di un uccello; ed ella concepì ali per la nave di Eärendel, che si levò negli oceani dell’aria. Splendida e magica era quella nave, un fiore stellato nel cielo che recava una fiamma tremante e sacra; e il popolo della terra la vide da lontano e fu colto da meraviglia, e afflitto guardò in alto, certo che nel cielo ci fosse un Silmaril, una nuova stella sorta in Occidente. Maidros disse a Maglor:20 “Se è davvero questo il Silmaril che per un qualche potere divino si leva dal mare in cui l’abbiamo visto cadere, allora è da rallegrarsi che il suo splendore raggi adesso negli occhi di molti.” Così germogliò la speranza e una promessa di un futuro più radioso; Morgoth invece era divorato dal dubbio.

Si dice tuttavia che egli non s’aspettasse l’assalto che gli fu sferrato da Ovest. Grande infatti era divenuto il suo orgoglio, tale da ritenere che nessuno più avrebbe osato muovergli apertamente guerra; per giunta egli pensava di aver allontanato per sempre gli Gnomi dagli Dèi e dalla loro stirpe, e che i Valar, paghi nel loro Reame Beato, non avrebbero più badato al suo regno nel mondo di fuori. Giacché il cuore spietato non tiene conto del potere della pietà, da cui una grave ira può venire forgiata e avvamparsi un fulmine dinanzi cui cadono le montagne.

*

1 elfin > elven.

2 Eärámë, Ala d’Aquila > Eärrámë, Ala Marina.

3 Aggiunto in questo punto:

Ma Tuor solo tra gli Uomini mortali fu annoverato tra la razza primogenita e si unì ai Noldoli, da lui tanto amati, e nei giorni a venire dimorò ancora, o così fu raccontato, [cancellato: a Tol Eressëa] sempre sulla sua nave viaggiando per i mari del Paese delle Fate [> delle terre degli Elfi], o riposando per qualche tempo nei porti degli Gnomi di Tol Eressëa; e il suo fato è scisso da quello degli Uomini.

4 la quale gli partorì Elrond, il Mezzelfo > e gli partorì Elros ed Elrond, soprannominati i Mezzelfi.

5 Esterne > Interne in entrambe le occorrenze.

6 Wingelot > Vingelot, in tutte e tre le occorrenze; alla prima soltanto, Vingelot più tardi > Wingilot.

7 Ungoliant > Ungoliantë in entrambe le occorrenze.

8 Nauglafring > Nauglamír in entrambe le occorrenze (vedi §14, nota 10).

9 suo figlio Elrond > i suoi figli Elros ed Elrond.

10 Il brano è stato riscritto nella seguente maniera:

Ma grande fu il dolore di Eärendel ed Elwing per la rovina dei porti del Sirion e la cattività dei loro figli; ed essi temevano che venissero uccisi. Ma così non fu. Maglor infatti si impietosì di Elros ed Elrond, e si affezionò loro, e in seguito tra loro crebbe affetto, per quanto incredibile possa sembrare; ma il cuore di Maglor era esulcerato e stanco, ecc.

11 vennero alle Isole Magiche e sfuggirono alle loro malie > vennero alle Isole Incantate e sfuggirono alle loro malie.

12 Baia di Faëry > Baia dell’Elfica Dimora.

13 Tinbrenting > Tindbrenting.

14 Il paragrafo è stato modificato in momenti diversi, e non è del tutto chiaro cosa si intendesse. Il primo cambiamento fu l’aggiunta, dopo per timore che essi cadessero sotto la collera degli Dèi, di: E disse addio a tutti coloro che amava sull’ultima spiaggia, e da essi si dipartì per sempre. Più tardi né ad altri della sua piccola compagnia pare essere stato cancellato, risultando di conseguenza in: e a Elwing egli non permise di seguirlo, per timore che cadesse sotto la collera degli Dèi. L’aggiunta precedente, tuttavia, non fu cancellata.

15 Côr > Kôr, come in precedenza.

16 Il brano è stato modificato nel seguente modo:

Pertanto egli tornò alle rive e pensò di fare di nuovo vela a bordo di Vingelot, la sua nave; ma qualcuno venne a lui e gridò: “Salute, Eärendel, fulgida stella, più bello tra i messaggeri!”

17 mai tornò nelle terre degli Uomini > mai più mise piede sulle terre degli uomini.

18 razze > stirpi.

19 Aggiunto qui: e Ingwiel figlio di Ingwë era il loro capo;

20 Questo brano, dall’inizio del paragrafo, è stato in larga parte riscritto:

In quei giorni la nave di Eärendel fu tratta dagli Dèi oltre i confini del mondo, e sollevata sino agli oceani dell’aria. Splendida e magica era quella nave, un fiore stellato nel cielo e di conseguenza che recava una fiamma tremante e sacra; e il popolo della Terra la vide da lontano e fu colto da meraviglia, e afflitto guardò in alto, affermando che nel cielo vi era un Silmaril, una nuova stella sorta in Occidente. Elwing tuttavia pianse per Eärendel, eppure mai più lo ritrovò, ed essi sono separati sino alla fine del mondo. Allora ella eresse una torre bianca ai confini del mondo esterno, nelle regioni settentrionali dei Mari Divisori, e laggiù talvolta trovavano riparo tutti gli uccelli marini della terra. Ed Elwing concepì per se stessa delle ali, con il desiderio di volare alla nave di Eärendel. Ma [?ella cadde]… Ma quando in alto ne apparve la fiamma, Maglor disse a Maidros:

18

[L’intera sezione esiste anch’essa in entrambe le versioni dattiloscritte, Q I e Q II.]

Della marcia di Fionwë al Nord ben poco è narrato, giacché in quella schiera non v’era nessuno degli Elfi che avevano dimorato e sofferto nelle Terre Esterne, e che scrissero questi racconti; e soltanto molto tempo dopo essi vennero a conoscenza di ciò dai loro distanti consanguinei, gli Elfi di Valinor. Lo scontro tra le armate di Fionwë e di Morgoth nel Nord è detto l’Ultima Battaglia, la Terribile Battaglia, nonché la Battaglia dell’Ira e del Tuono. Grande fu lo sconcerto di Morgoth quando questo esercito si abbatté su di lui dall’Ovest, e tutto lo Hithlum risplendette delle fiamme della loro gloria, e le montagne risuonarono; egli aveva pensato di aver allontanato per sempre gli Gnomi dagli Dèi e dalla loro stirpe, e che paghi nel loro reame beato gli Dèi non avrebbero badato oltre al suo regno nel mondo di fuori. Giacché il cuore spietato non considera il potere della pietà, né prevede che dalla gentile compassione per tormento e per valore sconfitto possa forgiarsi una grave ira, e avvamparsi un fulmine dinanzi cui cadono le montagne.1

Schierato era l’intero potere del Trono dell’Odio, e pressoché smisurato questo era divenuto, tale che Dor-na-Fauglith non poteva in alcun modo contenerlo, e il Nord era tutto un incendio guerresco. Ma a nulla servì. Tutti i Balrog furono annientati, e le brulicanti schiere degli Orchi si consumarono come stoppia nel fuoco, quando non furono spazzate via come foglie morte da un vento ardente. Da allora pochi rimasero ad assillare il mondo. E Morgoth stesso si fece avanti, circondato da tutti i suoi draghi, e Fionwë per un momento venne respinto. Ma alla fine i figli dei Valar li sopraffecero tutti e soltanto in due riuscirono a fuggire. Morgoth non ci riuscì. Essi lo gettarono a terra e lo legarono con la catena Angainor, con cui Tulkas un tempo l’aveva già incatenato, e donde gli Dèi lo avevano liberato in un’ora sventurata; e della sua corona di ferro fecero un collare, che chinò il suo capo fino alle ginocchia. E Fionwë prese i Silmaril e li custodì.

Così perirono il potere e la sventura di Angband nel Nord, e la sua moltitudine di prigionieri al di là di ogni speranza rividero la luce, e videro un mondo del tutto cambiato. Il Thangorodrim era lacerato e abbattuto, e le fosse di Morgoth rinvenute, scoperchiate e distrutte, affinché non fossero ricostruite; ma così grande era la furia di quegli avversari che tutti gli angoli del Nord e dell’Ovest del mondo furono dilaniati e infranti, e il mare si insinuò ruggendo in molti luoghi; i fiumi si prosciugarono o trovarono nuovi percorsi, le vallate si sollevarono e le montagne si appiattirono; e il Sirion più non fu. Allora gli Uomini fuggirono, coloro che non perirono nella rovina di quei giorni, e molto tempo passò prima che da oltre i monti tornassero dove un tempo era stato il Beleriand, e non prima che il racconto di quei giorni fosse sbiadito in un’eco che di rado s’udiva.

Ma Fionwë marciò per le terre, convocando coloro che restavano degli Gnomi e degli Elfi Scuri che ancora non avevano visto Valinor affinché si unissero ai prigionieri liberati da Angband e partissero; e con gli Elfi solo a coloro della razza di Hador e Bëor fu permesso di andare, se così avessero voluto. Ma di questi era rimasto soltanto Elrond, il Mezzelfo, ed [egli] scelse di rimanere essendo vincolato dal suo sangue mortale all’amore per quelli della razza più giovane, e solo attraverso Elrond il sangue della razza antica e del seme divino di Valinor è giunto tra gli Uomini mortali.

Maidros, però, non obbedì alla chiamata, accingendosi a onorare il vincolo del proprio giuramento, benché con faticoso disgusto e afflizione; giacché egli avrebbe dato battaglia per i Silmaril, in caso gli fossero stati negati, finanche fosse rimasto solo al mondo, eccetto per il solo Maglor, suo fratello. Ed egli mandò messaggeri a Fionwë e gli chiese di cedere quei gioielli che un tempo Morgoth aveva sottratto a Fëanor. Ma Fionwë disse che il diritto che Fëanor e i suoi figli avevano su quanto avevano foggiato s’era ormai estinto, per i molti e malvagi atti che essi avevano compiuto accecati dal loro giuramento, su tutti l’uccisione di Dior e l’aggressione a Elwing. Maidros e Maglor dovevano far ritorno a Valinor e attendere il verdetto degli Dèi, solo per decreto dei quali egli avrebbe ceduto i gioielli ad altra mano diversa dalla sua.

Maidros aveva in animo di sottomettersi, giacché la tristezza albergava nel suo cuore, e disse: “Il giuramento non decreta che noi non si possa aspettare un’occasione migliore, e può darsi che in Valinor tutto venga dimenticato e perdonato, sì che ci venga concesso il nostro.” Maglor tuttavia disse che, se fossero tornati per vedersi negare il favore degli Dèi, allora il loro giuramento sarebbe rimasto valido e adempiuto in una ancor maggiore sofferenza; “e chi può dire a quale spaventosa fine noi saremmo consegnati qualora disobbedissimo alle Potenze nella loro stessa contrada, o concepissimo addirittura il proposito di portare nuovamente la guerra nel loro Paese Protetto?” E così avvenne che Maidros e Maglor si intrufolarono negli accampamenti di Fionwë e misero le mani sui Silmaril, e presero le armi quando furono scoperti. Ma i figli dei Valar si levarono in collera e li fermarono, e fecero Maidros prigioniero; Maglor tuttavia sfuggì loro e scappò.

Ora il Silmaril di Maidros (giacché i fratelli avevano convenuto di tenerne uno a testa, dal momento che di fratelli ne restavano due soltanto, e anche due soli erano i gioielli) gli bruciò la mano, e lui di mano, come [è] già stato detto, ne aveva una sola, e allora egli seppe che aveva perso il diritto su di esso e che il giuramento era ormai vano. Ed egli gettò il Silmaril a terra, così Fionwë lo prese; e per il tormento del dolore e il rimorso nel cuore egli si tolse la vita, prima che glielo impedissero.

Si narra anche di Maglor che fuggì lontano, ma pure lui non riuscì a sopportare il dolore con cui il Silmaril lo tormentava e, in preda all’agonia, lo gettò lontano in un enorme abisso di fuoco nel lacerarsi delle terre occidentali, e il gioiello svanì nel ventre della Terra. E mai Maglor tornò tra la gente di Elfinia, ma errò intonando lai di dolore e rimpianto in riva al mare.

In quei giorni alacremente si dava mano alla costruzione di navi sui lidi del Mare Occidentale, e per la maggior parte sulle grandi isole che nello sconvolgimento del mondo settentrionale si erano formate dall’antico Beleriand. Di là, in molte flotte, i superstiti degli Gnomi e delle compagnie Occidentali degli Elfi Scuri salparono verso Ovest e più non vennero nelle lande delle lacrime e della guerra; e gli Elfi Luminosi marciarono di ritorno sotto gli stendardi del loro re, sulla scia della vittoria di Fionwë. Eppure non tutti tornarono. Alcuni indugiarono per molte ere nell’Ovest e nel Nord, e soprattutto nelle Isole Occidentali. E frattanto che le ere passavano e il popolo degli Elfi sbiadiva sulla Terra, la sera essi continuavano a fare vela dalle nostre coste Occidentali; come tuttora fanno, sebbene ora s’attardino ovunque poche delle compagnie solitarie.

A Ovest gli Gnomi tornarono ad abitare in gran parte l’Isola Solitaria che guarda sia a Oriente che a Occidente, e a loro si unirono gli Elfi Scuri, anzitutto coloro che avevano dimorato nel Doriath. E alcuni fecero ritorno anche a Valinor, e furono accolti tra le luminose compagnie dei Quendi, e introdotti all’amore di Manwë e al perdono degli Dèi; e i Teleri scordarono gli antichi dissapori, e la maledizione fu messa a tacere. Tûn tuttavia non fu mai più popolata, e Côr ancora si erge su una collina silenziosa di un verde incalpestato.

*

1 Il contenuto di questo brano, da Grande fu lo sconcerto di Morgoth, è stato riportato alla fine del §17 nella versione Q II, dal momento che là compare prima delle parole Della marcia dell’esercito di Fionwë con cui apro il §18.

§18 NELLA VERSIONE Q II

Della marcia dell’esercito di Fionwë al Nord ben poco è narrato, giacché con quell’armata non giunse nessuno degli Elfi che avevano dimorato e sofferto nelle Terre Esterne,1 e che scrissero questi racconti; e soltanto molto tempo dopo essi vennero a conoscenza di ciò dai loro consanguinei, gli Elfi Luminosi di Valinor. Tuttavia venne Fionwë, e la sfida delle sue trombe saturò il cielo, ed egli chiamò a sé tutti gli Uomini e gli Elfi dallo Hithlum all’Oriente; e il Beleriand risplendette delle fiamme della loro gloria, e le montagne risuonarono.

Lo scontro tra le armate dell’Ovest e del Nord è detto la Grande Battaglia, la Terribile Battaglia, nonché la Battaglia dell’Ira e del Tuono. Schierato era l’intero potere del Trono dell’Odio, e pressoché smisurato questo era divenuto, tale che Dor-na-Fauglith non poteva in alcun modo contenerlo, e il Nord era tutto un incendio guerresco.

Ma a nulla servì. Tutti i Balrog furono annientati, e le brulicanti schiere degli Orchi si consumarono come stoppia nel fuoco, quando non furono spazzate via come foglie morte da un vento ardente. Da allora pochi rimasero ad assillare il mondo. E si narra che laggiù molti Uomini dello Hithlum, pentiti della loro malvagia servitù, compirono gesta valorose, e molti altri, oltre a loro, accorsero dall’Oriente;2 e così in parte si avverarono le parole di Ulmo, giacché da Eärendel figlio di Tuor fu portato soccorso agli Elfi e dalle spade degli Uomini giunsero forze sui campi di battaglia.3 Morgoth tremò e non ebbe il coraggio di uscire di persona; e scatenò il suo ultimo assalto, ed ecco uscire i draghi alati.4 Tanto improvviso, rapido e devastante fu l’attacco di quello squadrone, simile a una tempesta di centinaia di fulmini dalle ali d’acciaio, che Fionwë venne respinto; ma giunse Eärendel, attorniato da una miriade d’uccelli, e la battaglia si protrasse per una notte colma d’incertezza. Ed Eärendel abbatté Ancalagon il Nero, il più forte dell’orda dei draghi, precipitandolo dal cielo, e nella sua caduta i torrioni di Thangorodrim furono abbattuti. Allora sorse il sole del secondo giorno e i figli5 dei Valar prevalsero, e tutti i draghi vennero annientati, eccetto due, che fuggirono in Oriente. E tutte le fosse di Morgoth furono scoperchiate e distrutte, e la potenza di Fionwë discese nelle viscere della Terra, e laggiù Morgoth fu rovesciato. Egli venne legato6 con la catena Angainor, che da tempo era stata preparata, e della sua corona di ferro essi fecero un collare, che chinò il suo capo fino alle ginocchia. E Fionwë prese i Silmaril e li custodì.

Così perirono il potere e la sventura di Angband nel Nord, e la sua moltitudine di prigionieri al di là di ogni speranza rividero la luce del giorno, e videro un mondo del tutto cambiato; giacché tale era la furia di quegli avversari che tutte le regioni settentrionali del mondo occidentale ne vennero lacerate e infrante, e il mare si insinuò ruggendo attraverso molti abissi, e ci fu caos e grande fragore; i fiumi si prosciugarono o trovarono nuovi percorsi, le vallate si sollevarono e le montagne si appiattirono; e il Sirion più non fu. Allora gli Uomini fuggirono, coloro che non perirono nella rovina di quei giorni, e molto tempo passò prima che da oltre i monti tornassero dove un tempo era stato il Beleriand, e non prima che il racconto di quei giorni fosse sbiadito in un’eco che di rado si udiva.

Ma Fionwë marciò attraverso le terre occidentali, convocando coloro che restavano degli Gnomi e gli Elfi Scuri che ancora non avevano visto Valinor affinché si unissero ai prigionieri liberati e partissero. Maidros, però, non volle obbedire e si preparò, benché con faticoso disgusto e afflizione, a onorare il vincolo del proprio giuramento. Giacché Maidros e Maglor avrebbero dato battaglia per i Silmaril, se fossero stati loro negati, anche al vittorioso esercito di Valinor, e finanche fossero rimasti soli al mondo. Essi mandarono messaggeri a Fionwë e gli chiesero di cedere subito quei gioielli che un tempo Morgoth aveva sottratto a Fëanor. Ma Fionwë disse che il diritto all’opera delle loro mani che Fëanor e i suoi figli avevano un tempo posseduto s’era ormai estinto, per i molti e malvagi atti che essi avevano compiuto accecati dal loro giuramento, su tutti l’uccisione di Dior e l’aggressione a Elwing; la luce dei Silmaril ora era destinata agli Dèi, da cui proveniva, e a Valinor dovevano fare ritorno Maidros e Maglor e là attendere il verdetto degli Dèi, solo per decreto dei quali Fionwë avrebbe ceduto i gioielli che aveva in custodia.

Maglor aveva in animo di sottomettersi, giacché la tristezza albergava nel suo cuore, e disse: “Il giuramento non dice che noi non si possa aspettare un’occasione migliore, e può darsi che in Valinor tutto venga dimenticato e perdonato, sì che noi si torni a riavere il nostro.” Maidros tuttavia disse che, se fossero tornati per vedersi negare il favore degli Dèi, allora il loro giuramento sarebbe rimasto valido e adempiuto in un’ancor maggiore sofferenza; “e chi può dire a quale spaventosa sorte noi saremmo consegnati qualora disobbedissimo alle Potenze nella loro stessa contrada, o concepissimo addirittura il proposito di portare nuovamente la guerra nel loro Paese Protetto?” E così avvenne che Maidros e Maglor si intrufolarono negli accampamenti di Fionwë e misero le mani sui Silmaril, e assassinarono le guardie; e là si prepararono a difendersi fino alla morte. Ma Fionwë fermò la sua gente, e i fratelli partirono e fuggirono lontano.

Ciascuno prese un Silmaril, dicendo che per loro uno era perduto e due ne rimanevano, come due erano i fratelli. Ma il gioiello bruciò la mano di Maidros infliggendogli un dolore insopportabile (ed è già stato detto che egli di mano ne aveva una soltanto), ed egli comprese che era proprio come detto da Fionwë, e che egli aveva perso il proprio diritto, e che il giuramento era ormai vano. In preda all’angoscia e alla disperazione, egli si gettò in una voragine di fuoco, e questa fu la fine; e il suo Silmaril fu preso nel ventre della Terra.

E si narra anche di Maglor, che non riusciva a sopportare il dolore con cui il Silmaril lo tormentava e alla fine lo gettò in mare, e da allora egli vagò sempre sulle sue rive, intonando lai di dolore e rimpianto a pochi passi dalle onde; Maglor era infatti il maggiore dei cantori del passato, ma mai ritornò tra la gente di Elfinia.

In quei giorni alacremente si dava mano alla costruzione di navi sui lidi del Mare Occidentale, e soprattutto sulle grandi isole che nello sconvolgimento del mondo settentrionale si erano formate dall’antico Beleriand. Di là, in molte flotte, i superstiti degli Gnomi e delle compagnie Occidentali degli Elfi Scuri salparono verso Ovest e più non vennero nelle lande delle lacrime e della guerra; e gli Elfi Luminosi marciarono di ritorno sotto gli stendardi del loro re, sulla scia della vittoria di Fionwë, e vennero trionfanti a Valinor.7 A Ovest gli Gnomi e gli Elfi Scuri tornarono ad abitare in gran parte l’Isola Solitaria che guarda sia a Oriente che a Occidente; e molto bella divenne quella terra, e tale rimane. E alcuni fecero ritorno anche a Valinor, come era permesso a chiunque volesse; e gli Gnomi furono rintrodotti all’amore di Manwë e al perdono dei Valar; e i Teleri scordarono gli antichi dolori, e la maledizione fu messa a tacere.

Eppure non tutti abbandonarono le Terre Esterne, in cui a lungo avevano sofferto e dimorato, e alcuni indugiarono per molte ere nell’Ovest e nel Nord, soprattutto nelle isole occidentali e nelle terre di Leithien. E, come è stato detto, tra costoro v’era Maglor, e con lui Elrond il Mezzelfo8 che in seguito andò di nuovo tra gli Uomini mortali, e da cui soltanto il sangue della stirpe più antica9 e il seme divino di Valinor sono giunti all’Umanità (giacché Elrond era figlio di Elwing, figlia di Dior, figlio di Lúthien, figlia di Thingol e Melian, ed Eärendel suo padre era figlio di Idril Celebrindal, la soave dama di Gondolin). Ma frattanto che le ere passavano e il popolo degli Elfi sbiadiva sulla Terra, la sera essi continuavano a fare vela dalle nostre coste Occidentali; come tuttora fanno, sebbene ora s’attardino ovunque poche delle compagnie solitarie.

*

1 Interne scritto sopra o sostituito a Esterne in entrambe le occorrenze.

2 In questa frase, nel primo “strato” di correzioni, molti Uomini > pochi Uomini e molti a fianco degli Uomini > alcuni a fianco degli Uomini. Più tardi la frase fu riscritta frettolosamente a matita:

E si narra che tutti coloro che restavano delle tre Case dei Padri degli Uomini combatterono per Fionwë, e a essi si unirono alcuni degli Uomini dello Hithlum che, pentiti della loro malvagia servitù, compirono gesta valorose contro gli Orchi; e così si avverarono, ecc.

Vedi nota 3.

3 In questo punto, aggiunto allo stesso momento della riscrittura di nota 2:

Ma gran parte degli Uomini, soprattutto i nuovi venuti da Oriente, erano dalla parte del Nemico.

4 Aggiunto qui:

giacché ancora nessuna di queste creature del suo barbaro pensiero aveva attaccato l’aria.

5 sons > children (modifica tarda).

6 e laggiù Morgoth fu rovesciato venne modificato e ampliato come segue:

e quivi Morgoth fu finalmente in scacco, ma si mostrò pusillanime. Cercò rifugio nella più profonda delle sue miniere e invocò pace e perdono; ma i piedi gli furono troncati ed egli cadde a faccia in giù. Poi fu legato, ecc.

7 Aggiunto qui:

Eppure poca gioia trovarono al loro ritorno, giacché vennero senza i Silmaril, che erano impossibili da ritrovare a meno che il mondo non venisse frantumato e ricomposto.

8 Half-elfin > Half-elven (vedi §17 nella versione Q II, nota 4).

9 della stirpe più antica > dei Primogeniti
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[Q I termina subito dopo l’inizio di questa sezione.]

Così sentenziarono gli Dèi quando Fionwë e i figli dei Valar tornarono a Valmar: da allora in avanti le Terre Esterne dovevano essere destinate agli Uomini, i figli minori del mondo, ma soltanto agli Elfi dovevano sempre essere aperte le porte dell’Occidente; ma se costoro non intendessero oltrepassarle e indugiare nel mondo degli Uomini, allora adagio sarebbero dovuti sbiadire e venire meno. E così fu; e questo fu il più gravoso dei frutti delle opere e delle menzogne di Morgoth. Per qualche tempo Orchi e Draghi che si riproducevano ancora in luoghi oscuri tormentarono e seminarono paura nel mondo, come ancora fanno in lande remote, ma prima della Fine tutti periranno a causa del coraggio degli Uomini mortali.

Quanto a Morgoth, gli Dèi lo scaraventarono nel Vuoto attraverso la Porta della Notte senza Tempo, oltre i Muri del Mondo, e scolte vigilano per sempre a quella porta. Eppure le menzogne che

[Qui termina il testo di Q I, in fondo a una pagina dattiloscritta, ma Q II continua sino alla fine.]

Questo fu il giudizio degli Dèi, quando Fionwë e i figli dei Valar erano tornati a Valmar: da allora in avanti le Terre Esterne dovevano essere destinate all’Umanità, i figli minori del mondo, ma soltanto agli Elfi dovevano sempre essere aperte le porte dell’Occidente; ma se costoro non intendessero oltrepassarle e indugiare nel mondo degli Uomini, allora adagio sarebbero dovuti sbiadire e venire meno. Questo fu il più gravoso dei frutti delle opere e delle menzogne di Morgoth, che gli Eldalië venissero separati e allontanati dagli Uomini. Per qualche tempo Orchi e Draghi che si riproducevano ancora in luoghi oscuri seminarono paura nel mondo, e in diverse regioni ancora lo fanno, ma prima della Fine tutti periranno a causa del coraggio degli Uomini mortali.

Quanto a Morgoth, gli Dèi lo scaraventarono nel Vuoto attraverso la Porta della Notte senza Tempo, oltre i Muri del Mondo, e scolte vigilano per sempre a quella porta, ed Eärendel non perde di vista i contrafforti del cielo. Eppure le menzogne che Melko,1 Moeleg il potente e maledetto, Morgoth Bauglir il Terribile Potere Oscuro, aveva seminato nei cuori di Elfi e Uomini non sono tutte trascorse, e non possono essere annientate dagli Dèi, e vivono per arrecare grande male sino a questi ultimi giorni. Alcuni sostengono persino che Morgoth, talvolta segretamente come una nube che non può essere vista né sentita, e ancora esiste, ed è veleno,2 si insinui oltre i Muri e visiti il mondo, laddove altri dicono che sia l’ombra nera di Thû, generata da Morgoth, che fuggì dalla Terribile Battaglia e dimora in luoghi oscuri e corrompe gli Uomini3 alla sua terribile obbedienza e alla turpe adorazione.

Dopo il trionfo degli Dèi, Eärendel navigò ancora nei mari del cielo, ma il Sole lo bruciò e la Luna lo inseguì nel firmamento, [ed egli scomparve per lungo tempo dietro il mondo viaggiando nell’Oscurità Esterna, una stella luminosa e fuggente.]4 Allora i Valar trassero la sua bianca nave Wingelot5 sulla terra di Valinor, e di fulgore la colmarono e la benedissero, scagliandola poi attraverso la Porta della Notte. E a lungo Eärendel fece vela nell’immensità priva di stelle, con Elwing al suo fianco,6 il Silmaril sulla fronte, traversando l’Oscurità dietro il mondo, una stella luminosa e fuggente. E di tanto in tanto egli ritorna e risplende dietro le rotte del Sole e della Luna sopra i contrafforti degli Dèi, più splendente di tutte le altre stelle, il marinaio del cielo che sorveglia Morgoth ai confini del mondo. Così egli navigherà sinché non scorgerà l’Ultima Battaglia combattuta sulle piane di Valinor.

Questo recitava la profezia di Mandos, che a Valmar egli pronunciò al giudizio degli Dèi, e la voce si sparse in un sussurro tra tutti gli Elfi d’Occidente: quando il mondo invecchierà e le Potenze si fiaccheranno, allora Morgoth tornerà attraverso la Porta dalla Notte Senza Tempo; ed egli distruggerà il Sole e la Luna, ma Eärendel si abbatterà su di lui come fiamma bianca e lo scaccerà dall’aria. Allora sui campi di Valinor si disputerà l’ultima battaglia. Quel giorno Tulkas duellerà con Melko, e alla sua destra sarà Fionwë e alla sua sinistra Túrin Turambar, figlio di Húrin, Dominatore del Fato;7 e sarà la nera lama di Túrin a infliggere a Melko la morte e la fine ultima; e così i figli di Húrin e tutti gli Uomini avranno la loro vendetta.

Poi i Silmaril8 verranno recuperati dal mare, dalla terra e dall’aria; giacché Eärendel discenderà e consegnerà la fiamma che aveva custodito. Allora Fëanor prenderà i Tre e li cederà a Yavanna Palúrien; ed ella li frantumerà, e col loro fuoco riaccenderà i Due Alberi, e una grande luce rinascerà; e i Monti di Valinor saranno spianati affinché la luce si spanda su tutto il mondo. E in quella luce gli Dèi ringiovaniranno, e gli Elfi si ridesteranno, e i morti risorgeranno, e l’intento di Ilúvatar al loro riguardo verrà adempiuto. Degli Uomini in quel giorno, però, la profezia non parla, eccetto del solo Túrin, annoverato tra gli Dèi.9

Tale è la fine dei racconti dei giorni prima dei giorni nelle regioni settentrionali del mondo Occidentale. Alcuni di questi eventi sono cantati e tramandati ancora dagli Elfi che sbiadiscono; altri sono intonati dagli Elfi svaniti che ora dimorano sull’Isola Solitaria. Agli uomini della stirpe di Eärendel talvolta sono stati raccontati, e più di tutti a Eriol,10 che solo tra i mortali dei giorni a venire, eppure ora passati da lungo tempo, salpò verso l’Isola Solitaria e tornò nella terra di Leithien,11 ove viveva, e rammentava cose che aveva udito in Cortirion l’amena, la città degli Elfi a Tol Eressëa.

*

1 Melko > Melkor (ma solo alla prima occorrenza).

2 eppure esiste, ed è veleno > ed è ancora veleno.

3 La frase è stata riscritta nel seguente modo:

ma altri dicono che fosse l’ombra nera di Sauron, che servì Morgoth e divenne il più grande e malvagio dei suoi sottoposti; e Sauron fuggì dalla Grande Battaglia, e dimorò in luoghi oscuri e corruppe gli Uomini, ecc.

4 Questa frase sopravvive da un punto precedente nella narrazione di Q I (fine del §17, p. 176); in Q II l’ultima parte ed egli scomparve per lungo tempo dietro il mondo viaggiando nell’Oscurità Esterna, una stella luminosa e fuggente, è stata eliminata, dal momento che ricorre subito sotto.

5 Wingelot qui non corretto (come nel §17 nella versione Q II, nota 6) in Vingelot.

6 Elwing al suo fianco, cancellato.

7 Aggiunto a matita: proveniente dalle aule di Mandos.

8 Poi i Silmaril > Poi la Terra verrà frantumata e ricostruita, e i Silmaril.

9 tra gli Dèi corretto a matita in tra i figli degli Dèi.

10 Apparentemente cambiato a matita in Ereol.

11 Leithien modificato a matita in Gran Bretagna.

Commento al Quenta

Sezione d’apertura

Questo passaggio, di cui non si trova alcuna corrispondenza in A, può essere confrontato da un lato con i Racconti perduti, I.83, 93-95, e dall’altro con il Valaquenta (Il Silmarillion, pp. 61 ss.). La sezione iniziale di Q è origine e precorritrice del Valaquenta, come si può notare nella cadenza delle frasi e da molti dettagli nella formulazione stessa; a dispetto della brevità, non presenta vere e proprie contraddizioni al testo dei Racconti perduti, se non in alcuni particolari sui nomi. I Nove Valar, cui si fa riferimento in A §1 e nell’allitterativo La fuga dei Noldoli (III.174), si ritrovano qui per la prima volta. Il numero doveva conservarsi negli Otto Aratar (otto, dal momento che “uno però è stato tolto dal novero”, Il Silmarillion, p. 71), benché negli scritti più tardi siano avvenuti diversi cambiamenti riguardanti i componenti quel numero; nei Racconti perduti tra i Valar erano presenti “quattro grandi”: Manwë, Melko, Ulmo, Aulë (I.88).

Il nome di Mandos nei Racconti perduti, Vefántur “Fantur della Morte”, che sedeva in un’aula che egli “chiamò con il proprio nome, Vê” (I.94, 106), ora diventa Nefantur. Da nessuna parte vi è alcuna indicazione del significato del primo elemento, ma il nuovo nome ha una curiosa somiglianza con il nome in antico inglese di Mandos, presente in un elenco di nomi dei Valar (p. 249): Néfréa (antico inglese né(o) “cadavere”, fréa “signore”). La successiva modifica di Tavros in Tauros si riscontra anche nel testo B del Lai del Leithian (III.252, 362).

Vána (qui indicata nello specifico come Văna) è ora la sorella minore di Varda e Palúrien (nei Racconti perduti queste dee non erano indicate come “parenti”); nel Silmarillion Vána resta la sorella minore di Yavanna. Qui si incontra il nome gnomico di Melko, Moeleg, che gli Gnomi non useranno; vedi Valaquenta (p. 73): “i Noldor, che tra gli Elfi più soffrirono della sua malignità, non lo vogliono pronunciare [Melkor] e lo chiamano Morgoth, l’Oscuro Nemico del Mondo.” La forma gnomica originaria era Belcha (II.59, 89).

1

In questa sezione di Q, prima della stesura della pagina sostitutiva (vedi nota 2), gli unici sviluppi importanti di A sono la riduzione dei cicli degli Alberi da quattordici ore a sette (e questo avvenne soltanto mediante una modifica al dattiloscritto, vedi nota 1) e l’esplicita affermazione che Silpion era l’Albero più anziano, che per un certo periodo risplendette da solo (l’Ora Iniziale). È scritto inoltre che in seguito gli Gnomi chiamarono gli Alberi Bansil e Glingol. Nel racconto della Caduta di Gondolin gli Alberi di Gondolin portavano quei nomi (vedi II. 230, 232), ma (soprattutto perché Glingol è presente in una bozza scartata della Casetta del Gioco Perduto [I.33] come uno dei nomi dell’Albero d’Oro di Valinor) risulta evidente che questi erano i nomi gnomici degli Alberi originari, poi trasferiti ai loro polloni a Gondolin; nel Lai dei figli di Húrin e nel Lai del Leithian, proprio come in Q, Glingol e Bansil (poi corretti in Glingal e Belthil) sono gli Alberi di Valinor. Nel Silmarillion, però, Glingal e Belthil sono i nomi propri delle immagini di Turgon degli Alberi in Gondolin.

Nella pagina sostitutiva in questa sezione (nota 2) si verificano ulteriori sviluppi, e il brano che descrive i cicli degli Alberi e la mescolanza delle luci è effettivamente la forma finale, differente da quella del Silmarillion (p. 84) soltanto in alcuni lievi cambiamenti ritmici nelle frasi. Yavanna non “pianta” più gli Alberi e Nienna è presente alla loro nascita (al posto di Vána nei Racconti perduti, I.99-101); i Valar siedono sui loro “troni consiliari” nell’Anello del Destino vicino alle porte d’oro di Valmar; e le ombre guizzanti delle foglie di Silpion, assenti in A e Q, ricompaiono nei Racconti perduti (vedi I.120-121). Qui emergono anche i nomi di Taniquetil, Ialassë “Eterno Candore”, gnomico Amon-Uilas e Tinwenairin “Coronata di Stelle”; vedi Il Silmarillion, p. 81:

Gli Elfi chiamano Taniquetil la montagna santa, e Oiolossë, cioè Biancore Eterno, ed Elerrína, cioè Coronata di Stelle, e in molti altri modi ancora; ma, nella loro lingua più tarda, i Sindar ne parlarono come di Amon Uilos.

“Elfi” qui è ancora usato in contrapposizione a “Gnomi”; riguardo a questo uso, vedi pp. 54-55.

2

In questa sezione Q rimane aderente ad A. Nel commento di A, ho sottolineato l’assenza di alcuni elementi presenti nei Racconti perduti quanto nel Silmarillion: (1) l’arrivo dei tre ambasciatori elfici a Valinor, (2) gli Elfi che non lasciano le Acque del Risveglio, (3) le due creazioni delle stelle di Varda e (4) la catena Angainor con cui era legato Morgoth; e qui non ve n’è ancora menzione. Come già sottolineato (pp. 95-96), il Quenta, sebbene scritto in maniera compiuta, è ancora alquanto un abbozzo, ed è lecito pensare che l’assenza di questi elementi sia dovuta semplicemente alla sua natura condensata. Di contro, però, rispetto a (1) si afferma che Thingol “non si recò mai a Valinor”, mentre nella versione precedente (I.175), come nel Silmarillion (p. 107), Tinwelint/Thingol era uno dei tre ambasciatori originali; e in relazione a (3), in Q si narra che Varda abbia cosparso di stelle “i cieli spenti”. Per quanto riguarda (4), in Q più avanti (§18) viene detto che Morgoth dopo l’Ultima Battaglia fu legato “con la catena Angainor, con cui Tulkas un tempo l’aveva già incatenato”.

Nel Lai del Leithian la costellazione dell’Orsa Maggiore viene chiamata Rovo Ardente e Falce degli Dèi.

Qui si narra che gli Elfi si diedero il nome di Eldar, in contrapposizione sia con l’antica idea (I.303) che Eldar fosse il nome dato loro dagli Dèi, sia con Il Silmarillion (p. 102), in cui Oromë “li chiamò, nella loro stessa lingua, Eldar, il popolo delle stelle”.

In Q, in origine si afferma che Ingwë “non fece ritorno nelle Terre Esterne, finché questi racconti non furono prossimi alla fine”, un richiamo al suo guidare la Marcia degli Elfi di Valinor nel secondo attacco a Morgoth, in cui egli morì (I.134). Ciò viene riveduto da quanto riportato in nota 6, dove si dice che Ingwë mai tornò dall’Occidente, ed è pressoché ciò che si trova nel Silmarillion (p. 108); vedi Commento al §17. Le forme gnomiche dei nomi dei tre capi, Ing, Finn ed Elu, sono eliminate dalle riscritture nelle note 6, 8, 11; l’uso di Quendi per la Prima Stirpe (“talvolta chiamati soltanto Elfi”, vedi p. 55) è invece sostituito da Lindar in una correzione tarda, mentre Quendi ricompare (nota 5) come nome di tutti gli Elfi. Questi ultimi cambiamenti fanno parte di una nuova nomenclatura entrata in essere dopo il completamento del Quenta.
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Nonostante Q ricalchi qui da vicino A, si nota comunque un importante sviluppo narrativo, ovvero la prima comparsa nella storia di Ossë che, seduto sugli scogli in riva al mare, dà istruzioni ai Teleri, e del suo persuaderne alcuni a rimanere “sulle spiagge del mondo” (quelli che poi saranno gli Elfi dei Porti di Brithombar ed Eglarest, governati da Círdan il Maestro d’Ascia). Con la successiva aggiunta della nota 7, compare quindi lo spostarsi della Prima Stirpe (qui chiamata Lindar) da Tûn, e la loro separazione dagli Gnomi; qui è inoltre presente un particolare non ripreso nei testi successivi (forse perché sfuggito), secondo cui i Noldoli di Tûn lasciarono disabitata la torre di Ingwë, sebbene badassero alla lampada.

Come nel §2, Finn è stato corretto in Finwë (e Ing in Ingwë), malgrado si affermi che i nomi dei principi Noldorin siano forniti in forma gnomica, e Ylmir presente in A non viene poi ripreso in Q (analogamente a Óin in A §3, poi Uinen nella sezione d’apertura di Q).

Nel brano sui principi Noldorin (aggiunta successiva a A), Celegorm diviene “amico di Oromë” (sviluppo derivante dalla storia di Huan, vedi §10); il terzo figlio di Finrod, Anrod in A, diventa Angrod. Sul cambio Finweg > Fingon, vedi p. 57.
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Molti dettagli della storia del Silmarillion compaiono ora in Q (come Fëanor che indossa i Silmaril alle grandi feste, Morgoth che vede le cupole di Valmar in lontananza nel mescolarsi delle luci, la sua risata mentre corre “giù per i lunghi pendii occidentali”, il suo forte grido che echeggia nel mondo quando le ragnatele di Ungoliant lo avviluppano). Nel commento a A, ho fatto notare che “l’intera storia di Morgoth che si reca a Formenos (ancora non chiamato in questo modo) e del suo discorso con Fëanor di fronte ai cancelli non è presente”, e non lo è ancora in Q; ma la successiva interpolazione di nota 6, in cui un messaggero giunse agli Dèi radunati in concilio con la notizia che Morgoth si trovava a nord di Valinor ed era diretto alla casa di Finwë, è il primo accenno relativo a questo elemento. Nel Silmarillion (p. 142) dei messaggeri giunsero ai Valar da Finwë a Formenos, dando notizia che prima Morgoth era passato da là, e ciò è seguito dalla notizia giunta da Tirion che egli era passato per il Calacirya, movimento che compare in questo punto sia in A che in Q (“Egli, tuttavia, fuggì attraverso il passo di Côr, e dalla torre di Ing gli Elfi lo videro allontanarsi iracondo, e i suoi passi erano tuono”).

In A §4 non si fa menzione della grande festa a questo punto della narrazione, e la sua presenza nel §5 pare figlia di un ripensamento (vedi p. 59); che lo stesso valga anche per Q dimostra la stretta dipendenza della versione successiva dalla precedente in questa fase del lavoro.
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In questa sezione, Q contiene come di consueto molti dettagli e frasi destinate a durare mancanti in A, come il lamento dei Cavalieri della Spuma in riva al mare, il disdegno di Fëanor nei confronti dei Valar “incapaci di difendere il loro stesso regno dal loro nemico”, le spade sguainate dei contraenti il giuramento, gli scontri al “grande arco d’ingresso e sulle banchine e sui moli rischiarati dalle lampade” di Portocigno e il suggerimento che l’oratore della profezia fosse forse lo stesso Mandos. In A non è presente alcuna menzione relativa agli Gnomi che non si unirono alla Fuga (dato che erano su Taniquetil a celebrare la festa), cosa che ora ritorna dai Racconti perduti (I.229); né era detto che non tutta la gente di Fingolfin partecipò al Fratricidio di Portocigno.

Il riferimento al “canto della Fuga degli Gnomi” potrebbe rimandare al poema allitterativo La fuga dei Noldoli (III.171 ss.), nonostante questo sia stato abbandonato una volta giunto al giuramento fëanoriano: forse mio padre un giorno pensava di proseguirlo, oppure di scrivere un nuovo poema sullo stesso tema.4

L’aggiunta a matita “Finrod tornò” (nota 8) porta alla versione successiva della storia, secondo cui Finarfin (Finrod) abbandonò la marcia dei Noldor dopo aver udito la Profezia del Nord (Il Silmarillion, p. 170); in A, come da modifica introdotta (nota 9), e in Q, Finrod raggiunse Fingolfin solo dopo l’incendio delle navi da parte dei Fëanoriani, e soltanto dopo quello Finrod tornò a Valinor.

Helkaraksë torna in Q dai Racconti perduti, ma ora è lo “Stretto del Ghiaccio Stridente”, laddove il significato originario era “Zannaghiaccio”, e si riferiva alla stretta lingua di terra che “si estendeva dalle terre occidentali fin quasi alle coste d’oriente” ed era separata dalle Grandi Terre dal Qerkaringa o Abisso Gelato (I.219 e nota 5).
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Qualora fosse esistito un “canto del Sole e della Luna” (nel Silmarillion chiamato con l’elfico Narsilion, pp. 186-187), questo è scomparso. La versione di Q amplia di poco il brano assai superficiale presente in A; ma la ragione addotta in questo caso per il cambiamento del disegno divino non è che gli Dèi “ritengono più prudente” mandare il Sole e la Luna sotto la Terra, ma “l’incostanza di Tilion e la sua rivalità con Úrien”, e ancora di più le rimostranze di Lórien e Nienna riguardo alla luce incessante. Questo elemento ritorna dal Racconto del Sole e della Luna (I.245-246), in cui i Valar che protestavano erano Mandos e Fui Nienna, Lórien e Vána. Analogamente i nomi Rána e Ûr, dati al Sole e alla Luna dagli Dèi, risalgono alla vecchia versione, in cui tuttavia si dice che Ûr era il nome elfico, mentre gli Dèi chiamavano il Sole Sári (I.242).

La fanciulla del Sole qui prende il nome di Úrien, corretta in Árien (suo nome nel Silmarillion), che va a sostituire Urwendi (< Urwen) e viene detta aver “curato i fiori d’oro nei giardini di Vana”, il che deriva senza dubbio dal prendersi cura di Laurelin da parte di Urwen(di) nei Racconti perduti (I.102). Tilion, il cacciatore dall’arco d’argento della compagnia di Oromë, non Ilinsor, è adesso il timoniere della Luna, ma come ho sottolineato in I.121 Tilion, che nel Silmarillion (p. 188) “giaceva sognante presso gli stagni di Estë [moglie di Lórien], ai raggi tremuli di Telperion”, forse deve qualcosa alla figura di Silmo nei Racconti perduti, il giovane che Lórien amava e cui fu affidato il compito di “irrigare” Silpion. Le parole di Q riguardo a Tilion, “egli s’allontanava dal suo percorso per inseguire le stelle sui campi celesti”, e il riferimento alla sua rivalità con Úrien (Árien), deriva chiaramente dal brano del vecchio racconto (I.252), in cui è scritto che Ilinsor era “geloso della supremazia del Sole” e che “spesso salpava” per catturare le stelle.

Una traccia della vecchia concezione della Luna rimane nel riferimento all’“isola galleggiante della Luna”, frase che si ritrova ancora nel Silmarillion (vedi I.260).

L’occorrenza del nome Eruman della terra in cui gli Uomini si destarono (Murmenalda nel Racconto di Gilfanon, “in luoghi remoti a oriente di Palisor”, I.299, Hildórien nel Silmarillion, “nelle regioni orientali della Terra di Mezzo”, p. 194) è alquanto curiosa, ed è da considerarsi soltanto come un impiego momentaneo di quel termine con un significato completamente differente, dal momento che esso fu in effetti conservato con un affinamento rispetto al senso originale, ossia la terra tra i monti e il mare a sud di Taniquetil e Kôr, chiamata anche Arvalin (il nome datole in A e Q) nei Racconti perduti; Eruman (> Araman) divenne in seguito una landa desolata tra le montagne e il mare a nord di Taniquetil (vedi I.96).

Sebbene la frase in Q “al declino degli Elfi e al moltiplicarsi dei mortali” sia rimasta nel Silmarillion (p. 195), un’aggiunta successiva a Q (nota 6), poi non conservata, è più esplicita: “giacché la misura del tempo aveva fatto il suo ingresso nel mondo, e il primo dei giorni; e da allora in poi le vite degli Eldar che rimasero nelle Terre Interne si accorciarono e iniziò il loro declino.” Ciò significa senza dubbio che la misura del tempo era giunta nelle Grandi Terre o Terre Interne, dal momento che la frase “il computo del tempo giunse nelle Terre Interne” si trova nei primi Annali del Beleriand (p. 359). Questo sembra mettere in relazione il declino degli Elfi con l’avvento della “misura del tempo”, e a sua volta può essere associato al seguente passaggio del Silmarillion (p. 194):

Si computarono da allora gli Anni del Sole. I quali sono più rapidi e brevi che non i lunghi Anni degli Alberi in Valinor. In quel periodo l’aria della Terra di Mezzo si fece pesante degli aliti della crescita e della mortalità, e il mutare e l’invecchiare di tutte le cose straordinariamente s’accelerò.

Nei primi scritti il declino o lo sbiadire degli Elfi è sempre, palesemente benché in maniera alquanto misteriosa, in inevitabile concomitanza con il moltiplicarsi degli Uomini.5 Dal momento che gli Uomini vennero nel mondo allo spuntare del Sole, forse le due idee non risultano totalmente in disaccordo: gli Uomini, e la misura del tempo, giunsero nel mondo allo stesso tempo, e furono il segnale del declino degli Elfi. Va però ricordato che la sorte di “deperire” era, o divenne in seguito, una parte della Profezia del Nord (Il Silmarillion, p. 169):

E coloro che perdureranno nella Terra di Mezzo e non verranno a Mandos, finiranno per essere stanchi del mondo come di un greve fardello, e deperiranno e diverranno quali ombre di rimorso agli occhi della razza più giovane che verrà.

Sulla frase usata per Eärendel: “giunse troppo tardi”, vedi II.320; e vedi Q §17: “Troppo tardi egli giunse per recare messaggi agli Elfi, giacché questi se n’erano andati.”
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In questa sezione Q fa poco altro che perfezionare il testo di A e includere le modifiche apportate a quest’ultimo, del cui contenuto si è già discusso nel commento di A. Nella frase aggiunta alla fine di Q (nota 6) è presente un chiaro richiamo alla vecchia idea degli Elfi di Luthany sbiadenti e degli Elfi di Tol Eressëa che si sono ritirati dal mondo “e là ora non sbiadiscono più” (vedi II.378).
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Q fornisce alcuni nuovi dettagli, mentre per il resto ricalca fedelmente A. Il luogo della Prima Battaglia (più tardi per interpolazione chiamata “La Battaglia sotto le Stelle”) è adesso nella grande piana settentrionale, ancora senza un nome prima della devastazione, quando divenne Dor-na-Fauglith; nel Silmarillion (p. 200), gli Orchi attaccarono attraverso i passi dei Monti d’Ombra e la battaglia fu combattuta “sui grigi campi di Mithrim”. Qui appare Fëanor che morente vede il Thangorodrim, e mentre osserva la montagna maledice il nome di Morgoth: un passaggio diretto da Túrin, che fece lo stesso dopo la morte di Beleg nel Lai dei figli di Húrin (III.133).

Un minimo cambiamento strutturale si trova nella storia della fasulla offerta del trattato di pace da parte di Morgoth. In A ciò avvenne prima della morte di Fëanor, e quest’ultimo rifiutò di negoziare; dopo la sua morte Maidros “indusse gli Gnomi a incontrare Morgoth”. In Q “proprio nell’ora della sua morte, un’ambasciata giunse [ai suoi figli] da Morgoth per riconoscere la sconfitta e offrire pace, e tentarli con un Silmaril”. Si fa ora riferimento alla maggiore forza inviata da Morgoth, e si nota che il numero dei Balrog era ancora pensato per essere consistente: “ma di più ne portò Morgoth, ed erano Balrog” (in contrapposizione al Silmarillion: “ma di più ne inviò Morgoth, e Balrog con essa”).

Nella storia del salvataggio di Maidros da parte di Finweg (Fingon), la frase esplicita ed enigmatica di A secondo cui Manwë “foggia la razza delle aquile” viene cambiata, dicendo che egli le mandò nel mondo; con la modifica successiva da “inviò” ad “aveva inviato” si arriva al testo definitivo. In Q si trovano i dettagli che Finweg (Fingon) si arrampicò da Maidros senza alcun aiuto ma non riuscì a raggiungerlo, delle trenta braccia di ali spiegate da Thorndor, della mano di Finweg sull’arco che si arresta, dell’appello ripetuto due volte di Maidros affinché Finweg lo uccida, della guarigione di Maidros in modo che vivesse per brandire la spada meglio con la sinistra di quanto avesse fatto con la destra: vedi il Lai dei figli di Húrin (III.88), “la sua mano sinistra impugna / la spada che mai è ferma”. Naturalmente, molti elementi della storia finale ancora non compaiono, come ad esempio la passata profonda amicizia tra Maidros e Fingon, il canto di Fingon e la risposta di Maidros, la preghiera di Fingon a Manwë e la supplica di perdono di Maidros per l’abbandono in Araman e la rinuncia alla pretesa di regnare su tutti i Noldor.
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In questa sezione Q presenta un inatteso e straordinario ampliamento di A, molto più consistente di quanto non sia stato sinora, e compaiono qui diversi elementi della storia nella versione pubblicata del Silmarillion (mancano ancora l’intero episodio della fredda accoglienza di Thingol ai nuovi venuti dei Noldor, e naturalmente l’origine del Nargothrond e di Gondolin). A, tuttavia, corretto e interpolato, rappresentava ancora la base. Alcuni dei nuovi elementi, infatti, erano già emersi nei poemi. Pertanto, la torre di guardia degli Elfi a Tol Sirion appare per la prima volta nel Canto VII del Lai del Leithian (inizio 1928); le morti di Angrod ed Egnor nello scontro che pose fine all’Assedio di Angband, chiamato la Battaglia della Fiamma Improvvisa in una delle prime aggiunte a questa sezione (nota 19), nel Canto VI del Lai (vedi p. 68); la Gola di Aglon nel Canto VII e Himling nel Canto X (entrambi passaggi scritti nel 1928); Esgalduin già nel Lai dei figli di Húrin (ma la fonte dei “pozzi segreti a Taur-na-Fuin” non è stata menzionata in precedenza). Tuttavia, gran parte del contenuto di Q in questa parte introduce nelle leggende elementi del tutto nuovi.

Le successive modifiche e aggiunte a matita restituite nelle note furono apportate molto tempo dopo e i nomi introdotti (Taur Danin, Eredlindon, Ossiriand [che in Q §14 era Assariad], Dorthonion, Sauron) appartengono a espressioni successive. Si può notare, però, che il cambiamento da Seconda Battaglia a Terza Battaglia (nota 19) trova spiegazione nello sviluppo della Battaglia Gloriosa (Dagor Aglareb, aggiunta successiva riportata in nota 15), così che la Battaglia della Fiamma Improvvisa divenne la terza delle battaglie del Beleriand. Per il “Presagio dei Re” in nota 15 vedi Il Silmarillion: “Fu una vittoria, ma insieme un monito” (p. 216); oppure il riferimento potrebbe essere ai sogni premonitori di Turgon e Felagund (p. 214).

I nomi del Beleriand dati in una delle aggiunte precedenti (nota 2), Noldórien, Geleidhian e Ingolondë “il bello e dolente”, sono di un certo interesse. Questi possono essere raffrontati all’elenco dei nomi presente in III.209, che include Noldórinan e Golodhinand, dove in quest’ultimo si nota Golodh, l’equivalente Sindarin del Quenya Noldo; Geleidhian contiene con tutta evidenza lo stesso elemento (vedi Annon-in-Gelydh, la Porta dei Noldor). Ingolondë ricorre di nuovo nella versione successiva del “Silmarillion” (la versione quasi ultimata risalente al 1937, vedi I.16):

E quella regione fu anticamente chiamata Beleriand, nella lingua del Doriath, ma dopo la venuta dei Noldor prese anche il nome della lingua di Valinor, Ingolondë, la bella e dolente, il Regno degli Gnomi.

Se Ingolondë significa “il Regno degli Gnomi”, anche questo nome va probabilmente associato alla radice vista in Noldo, Golodh. In scritti ben più tardi, mio padre fornì la forma originale della parola: ngolodō, da cui il Quenya ñoldo, il Sindarin golodh, sottolineando che ñ = “la lettera fëanoriana per la nasale posteriore, la ng di king [re]”. Egli scrisse anche che il nome da parte materna di Finrod (= Felagund) era Ingoldo: “una forma di ñoldo con una n sillabica, ed essendo in forma estesa e più aulica equivale all’incirca a “il Noldo”, uno dei membri di spicco della stirpe”; e fece notare che “il nome non fu mai Sindarizzato (la forma sarebbe stata Angoloð)”.

Quanta importanza ha la rassomiglianza tra Ingolondë e England [Inghilterra]? Su questo non ho una risposta certa; ma dalla conclusione di Q pare chiaro che l’Inghilterra era una delle grandi isole rimaste dopo la distruzione del Beleriand (vedi il commento al §18).

Il territorio degli altri figli di Finrod (Finarfin), Orodreth, Angrod ed Egnor è ora collocato negli altipiani coperti di pini che in seguito divennero Taur-na-Fuin.

Alquanto nuovo in Q è il passaggio riguardante i Nani, con un’affermazione degna di nota secondo cui i Fëanoriani “mossero guerra” ai Nani di Nogrod e Belegost, in seguito modificato in “interloquirono con” loro; ciò portò al quadro definitivo del Silmarillion (p. 211), lo sprezzante ma assai redditizio commercio di Caranthir con i Nani nel Thargelion. Il vecchio punto di vista sui Nani (vedi II.305) era ancora presente quando mio padre scrisse il Quenta: nonostante questi non servano Morgoth, “in molte cose” sono “più simili alle sue genti” (parole davvero pesanti); essi erano naturalmente ostili agli Gnomi, che naturalmente muovevano loro guerra. Le città naniche di Nogrod e Belegost risalgono al Racconto della Nauglafring, in cui i Nani vengono chiamati Nauglath (Nauglir in Q, Naugrim nel Silmarillion); nel Racconto gli Indrafang sono invece i Nani di Belegost.

La Festa di Riunione, già presente nel Racconto di Gilfanon (I.310) ma assente in A (in cui v’è un unico riferimento all’“incontro” tra Gnomi, Ilkorin e Uomini), ricompare in Q (“La Festa d’Assise”) e si tiene nella Terra dei Salici, non presso gli stagni dell’Ivrin, come nel Silmarillion. La presenza degli Uomini alla festa è stata rimossa, mentre subentra la storia del passaggio degli Uomini oltre le Montagne Azzurre (in un’annotazione aggiuntiva chiamate Erydluin, nota 3) e dell’incontro con Felagund, a caccia in Oriente con Celegorm e Bëor. Questo brano di Q è antesignano di quello del Silmarillion (p. 259), con la lingua degli Uomini che suona strana alle orecchie di Felagund, il suo prendere l’arpa di Bëor, la sapienza nel canto di Felagund, tanto che gli Uomini lo chiamarono “Gnomo o Sapienza” (nota 12). È interessante notare che, dopo l’abbandono del termine “Gnomo” (vedi I.64), mio padre mantenne Nóm per “sapienza” nella lingua del popolo di Bëor (Il Silmarillion, p. 261). Inoltre, viene menzionata la permanenza di Bëor con Felagund fino alla morte (e in un’aggiunta successiva la dimora dei bëoriani nel Dorthonion, nota 14).

Hador, chiamato l’Alto e, con una modifica seguente (nota 11), il Chiomadoro, appare qui per la prima volta, e fu uno dei due capi degli Uomini ad attraversare le Montagne verso il Beleriand. Più tardi, mentre nella Casa di Bëor il capo originale rimase con l’introduzione di nuove generazioni dopo di lui, nel caso della Casa di Hador il capo originale fu spostato in basso e sostituito da Marach. Le due Case sono rimaste comunque note come Casa di Bëor e Casa di Hador.

Hador, oltre Gumlin (comparso nella seconda versione del Lai dei figli di Húrin come padre di Húrin, III.150, 163), ha un altro figlio, Haleth, e la comparsa di Haleth non è semplicemente un primo impiego del nome senza un particolare significato, ma implica invece che in origine le case “hadoriana” e “halethiana” degli Amici degli Elfi erano la stessa cosa; la somiglianza tra i nomi Hador, Haleth (sebbene Haleth alla fine sia divenuta Dama Haleth), riporta al loro rapporto originale di padre e figlio. Le parole scritte a matita “Haleth il cacciatore, e poco dopo” (nota 11) probabilmente erano pensate per seguire “Poi venne”, ovvero:

Essi furono i primi Uomini a entrare nel Beleriand. Poi venne Haleth il cacciatore, e poco dopo Hador, ecc.

Ciò mostra naturalmente l’evoluzione della terza casa degli Amici degli Elfi, in seguito chiamati gli Haladin, e con la rimozione di Haleth, diventato capo indipendente di un terzo popolo, l’altro figlio di Hador divenne Gundor (nota 11). Pertanto:

[image: Albero genealogico della famiglia di Hador]

A questo punto Morwen assume il nome di “Elfsheen” (Splendore degli Elfi) e compare l’associazione della Casa di Hador con Fingolfin nello Hithlum.

La battaglia che pose fine all’Assedio di Angband era già stata descritta nel Canto VI (III.274-275) del Lai del Leithian (marzo 1928); una seconda descrizione si trova nel Canto XI del Lai (III.353; settembre 1930). Con aggiunte successive vengono introdotti il nome “La Battaglia della Fiamma Improvvisa” (nota 19) e la presenza di Glómund (nota 16; sul nome Glómund vedi p. 75). Qui, inoltre, è presente anche la fuga di molti Elfi Scuri (non Gnomi come in A) verso il Doriath, ad aumentare la forza di Thingol.

In aggiunta, viene suggerito che Celegorm e Curufin siano giunti nel Nargothrond dopo la Battaglia della Fiamma Improvvisa come fosse un rifugio già esistente, e che con loro sia andato anche l’amico Orodreth; ciò è da mettere in relazione con il precedente brano di Q (§5): “Orodreth, Angrod ed Egnor si schierarono con Fëanor” (nella discussione prima della Fuga dei Noldoli). Inoltre, viene suggerito che le sale di Thingol nel Doriath siano state d’ispirazione per il Nargothrond.

Il racconto della sfida e della morte di Fingolfin è da confrontarsi con il Canto XII del Lai del Leithian. Questo risale alla fine di settembre 1930 ed è successivo rispetto a questa parte di Q (vedi il commento al §10), come si nota dal riferimento al “becco dorato” di Thorndor (v. 3639, già presente nel testo A del Lai) in contrapposizione all’“artiglio” di Q, poi corretto in “becco” (nota 23).6
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Questa versione della leggenda di Beren e Lúthien è diversa dalle precedenti parti del Quenta. Fino a questo punto, infatti, esso è stato un ampliamento a sé stante di A, mentre qui (per buona parte della lunghezza) costituisce una condensazione del Lai del Leithian. A mio avviso, le minime differenze tra Q e il Lai non sono rilevanti, essendo soltanto il semplice risultato del lavoro di riassunto.

Al termine dello scontro con Celegorm e Curufin, però, Q e il Lai prendono direzioni differenti. Nel Lai, la guarigione di Beren (assente in Q) viene seguita dal discorso tra lui e Lúthien (vv. 3166 ss.), il loro ritorno ai confini del Doriath e la partenza di Beren sul cavallo di Curufin, con Huan che rimane a guardia di Lúthien (vv. 3236 ss.). Il racconto del Canto XI inizia con Beren che raggiunge Dor-na-Fauglith e il Canto della Dipartita; seguono (vv. 3361 ss.) Lúthien che a dorso di Huan supera Beren, Huan che arriva poco dopo dall’Isola del Mago con la pelliccia di lupo e la pelle di pipistrello, e il consiglio dato ai due dal segugio. In Q, invece, la storia è sostanzialmente diversa, e questa differenza non si può spiegare con la condensazione (a questo punto certamente considerevole), dal momento che Huan si recò all’Isola del Mago per il manto di lupo e la pelle di pipistrello e poi Beren e Lúthien cavalcarono insieme verso Nord, finché non giunsero a un punto in cui dovettero indossare i travestimenti. Questa è senza dubbio la versione della storia data nella Sinossi IV per questa parte del Lai (III.351):

Lúthien cura Beren. Essi parlano a Huan dei loro dubbi e delle loro discussioni ed egli si allontana e porta, dall’Isola del Mago, la pelle di lupo e quella di pipistrello. Poi parla per l’ultima volta.

Si preparano per andare ad Angband.

Q, tuttavia, è successivo alla Sinossi IV, dato che era già affiorata l’idea che Huan avesse parlato tre volte, la terza al momento della morte.

Se non altro, pare dunque assai probabile che Q §10 sia stato scritto quando il Lai del Leithian si era esteso all’incirca sino al momento in cui la narrazione svoltava verso gli eventi successivi alla messa in fuga di Celegorm e Curufin e all’abbandono del padrone da parte di Huan. In quel punto, accanto al v. 3049, è appuntata la data “novembre 1929”, forse un rimando posteriore (vedi la nota a quel verso), e la data successiva, vicino al v. 3237 (il ritorno di Beren e Lúthien nel Doriath), è 25 settembre 1930. Nell’ultima settimana di settembre di quell’anno, mio padre scrisse quel poco rimasto del Canto X, e i Canti XI e XII, portando la storia dalla partenza solitaria di Beren in groppa al cavallo di Curufin all’incantesimo su Carcharoth alle porte di Angband; e questa parte, secondo l’analisi di cui sopra, non era stata scritta al momento della stesura di Q §10.7 Queste considerazioni rendono il 1930 la data pressoché certa della composizione di Q, o almeno della maggior parte di esso, e questo ben si concilia con le parole di mio padre (vedi p. 17) secondo cui l’“Abbozzo” era stato scritto “tra il 1926-30”, dal momento che si è visto che la stesura originale di A risaliva al 1926 (III.9), mentre le sue interpolazioni e correzioni, poi riprese in Q, apparterrebbero ad anni successivi. Ciò che viene detto in Q, ovvero che “nel lai di Lúthien si narra di come essi giunsero alla porta di Angband”, è probabilmente un’anticipazione di ulteriori composizioni del Lai cui mio padre pensava in quel momento.

Da qui in poi le discrepanze narrative tra Q e il Lai risultano minime. Così, nella prosa Morgoth “foggiò” (anziché allevò) Carcharoth (vedi Sinossi III “crea”, Sinossi V “crea”, > “sceglie”, III.377). I nomi del lupo, Borosaith, l’Onnifamelico, e Anfauglin, Fauci Assetate (aggiunta riportata in nota 9), non sono presenti nelle Sinossi o nel Lai, ma quest’ultimo, nella forma Anfauglir, compare nel Silmarillion (p. 327) con il medesimo significato.

Nella prosa Lúthien viene elogiata per essersi tolta il camuffamento e aver detto il proprio nome, fingendo di “essere stata catturata dai lupi di Thû”, laddove nel Lai afferma prima di essere Thuringwethil, mandata da Thû in veste di messaggera, e pare che l’abito da pipistrello le cada di dosso al comando di Morgoth (vv. 3985-3992) e che egli indovini la sua identità senza che lei sveli il proprio nome. A guardare questi elementi, Q si accorda abbastanza con la Sinossi III, in cui Lúthien rivela chi è e “lascia cadere a terra l’abito da pipistrello” (III.390). Nel Lai non viene detto che “gli gettò in viso la veste magica” (ma nel Silmarillion, gli gettò “il mantello sugli occhi”, p. 329) e nella prosa è presente il dettaglio rilevante degli Orchi che ridono in segreto della caduta di Morgoth dal trono. In Q Beren balza in avanti, gettando via il manto da lupo alla caduta di Morgoth, mentre nel Lai Lúthien deve ridestarlo dal deliquio. Il fatto di attribuire lo spezzarsi del coltello di Curufin agli “infidi” Nani è invece in accordo con i versi (“fatta dai fabbri infidi di Nogrod”, v. 4188), elemento però non presente, com’è naturale, nel Silmarillion. Il ridestarsi dei dormienti a causa del tintinnio concorda con il testo A del Lai (vv. 4190-4193), non con la versione rivista di B, in cui il frammento colpisce la fronte di Morgoth.

Dal punto in cui termina il Lai, con il morso che mozza la mano di Beren, la narrazione di Q può essere comparata alle Sinossi. I “vagabondaggi e afflizione” di Beren e Lúthien e il “salvataggio da parte di Huan” collegano Q alla Sinossi V (III.400), e l’aggiunta a margine (nota 11) relativa al salvataggio a opera di Thorndor, al sorvolo di Gondolin e alla discesa nel Brethil appartiene a un breve schema successivo, riportato in III.396. La struttura degli eventi nel Doriath, con l’incursione di Boldog che precede l’ambasciata da Celegorm a Thingol, si accorda con la Sinossi IV (III.398) piuttosto che con la Sinossi V (III.399), in cui l’esercito di Thingol che muove contro il Nargothrond incontra Boldog; Q condivide tuttavia molti dettagli con la Sinossi V, come la presenza di Beleg e Mablung nella battaglia con Boldog e la diversa considerazione di Beren da parte di Thingol.

In chiusura di questa sezione la Terra dei Morti che Vivono raggiunge, nella correzione in nota 15, la sua collocazione definitiva nell’Ossiriand, e compare anche il nome Gwerth-i-Cuina per i Morti che Vivono (più tardi, in Q §14, i nomi sono Assariad e Cuilwarthien, vedi i·Cuilwarthon dei Racconti perduti). Su Geleidhian per Broseliand/Beleriand, che compare nella stessa correzione, vedi il commento al §9.

Sulle frasi al termine di questa sezione riguardanti il destino di Lúthien e sul “lungo arco di vita e gioia” concesso a Beren e Lúthien da Mandos, vedi il commento al §14.

All’inizio di questa parte emerge una questione non riguardante la storia di Beren e Lúthien: viene detto che Bëor fu ucciso nella Battaglia della Fiamma Improvvisa quando invece, nel §9, egli, “visse fino alla morte con Felagund”. Questo si può interpretare nel senso che egli morì al servizio di Felagund nel momento in cui il figlio Barahir salvò quest’ultimo, ma si tratta di una spiegazione forzata (soprattutto perché, nella versione successiva della leggenda, Bëor moriva espressamente di vecchiaia, fatto di grande meraviglia per gli Elfi che vi assistettero, Il Silmarillion, p. 274). A questo punto sembra probabile che vi sia un’incoerenza in Q, il che è abbastanza sorprendente, dal momento che i due passaggi non sono molto distanti.

In relazione alla correzione da “Seconda Battaglia” a “Terza Battaglia” (nota 1), vedi il commento al §9; e sul cambio da Tinfang Trillo a Tinfang Gelion (nota 12), vedi v. 504 nel Lai del Leithian, in cui è stata apportata la stessa modifica.
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In questa sezione il Quenta diviene, sia nella struttura che in gran parte della formulazione, la prima bozza del capitolo 20 (“Della Quinta Battaglia”) del Silmarillion.

A comparire adesso è l’avventato e prematuro raduno di forze da parte di Maidros, che avverte Morgoth di ciò che accade tra i suoi nemici concedendogli il tempo di inviare emissari presso gli Uomini d’Oriente, nonostante questo sia meno chiaro ed esplicito in Q di quanto non divenga con la riscrittura riportata in nota 14, e anche in tal caso le due fasi della guerra non sono ben distinte. Riguardo a questo punto doveva ancora verificarsi uno sviluppo ulteriore: nel Silmarillion (p. 288) la venuta degli Easterling nel Beleriand è raccontata in un momento precedente (vedi nota 1 a questa sezione di Q), e viene detto (p. 345) che alcuni di questi, benché non tutti, fossero “già segretamente assudditati a Morgoth, e giunsero su sua chiamata”; l’entrata di “spie e agenti di tradimento” fu facilitata “perché gli Uomini infedeli clandestinamente legati a lui erano ben addentro nei segreti dei figli di Fëanor” (Il Silmarillion, p. 345). Nonostante in Q venga affermato che questi agenti di Morgoth (come riscritto, nota 14) siano andati espressamente dai figli di Ulfang, e sebbene vengano menzionati Bor e i suoi figli, non vi è alcuna indicazione della buona fede dei figli di Bor, che uccisero Ulfast e Ulwarth nel pieno della battaglia (Il Silmarillion, p. 351).

I Nani adesso giocano la loro parte in questi avvenimenti, anche se soltanto come fornitori di armi. In Q, tuttavia, essi sono raffigurati come calcolatori e cinici (“né siamo amici di alcuna delle due parti, finché una non avrà la supremazia”), mossi soltanto dalla sete di guadagno. Nel Silmarillion i Nani entrarono in guerra dalla parte di Maedhros e acquisirono “grande fama”, Azaghâl Signore di Belegost ferì Glaurung mentre il drago gli strisciava sopra (p. 352). In questo momento non credo però che mio padre avesse pensato che i Nani delle montagne avrebbero preso parte attiva alle guerre degli Elfi.

Mentre in A (con le modifiche introdotte, §11 nota 1) viene detto soltanto che “Orodreth, a causa di Felagund, suo fratello, non vuole venire”, in Q fa invece la sua comparsa la piccola compagnia del Nargothrond che andò in guerra sotto i vessilli di Finweg (Fingon) ed essi “mai più tornarono, eccetto uno”; il capo è Flinding figlio di Fuilin, che proviene dal vecchio Racconto di Turambar e dal Lai dei figli di Húrin, cui viene così dedicata una storia più completa prima della sua fuga dalle Miniere di Melko per incontrare Beleg nella Foresta della Notte. Nel racconto, come nel poema (vedi III.72), si afferma solo che egli era del popolo dei Rodothlim (del Nargothrond) e che fu catturato dagli Orchi. Con una modifica successiva in Q (nota 7), Flinding diventa Gwindor figlio di Guilin. Tuttavia è interessante notare che, nonostante l’attacco furibondo degli Gnomi del Nargothrond, che addirittura li portò dentro Angband e fece tremare Morgoth sul suo trono, fosse guidato da Flinding/Gwindor, il suo furore eroico non era ancora mosso da una causa particolare, dal momento che ancora non viene menzionato l’araldo di Finweg/Fingon che fu assassinato a Dor-na-Fauglith per indurre gli Elfi dello Hithlum ad attaccare la forza civetta di Morgoth.8 La fase successiva e finale prevedeva che il messaggero fosse Gelmir del Nargothrond, fratello di Gwindor, catturato durante la Battaglia della Fiamma Improvvisa: fu quindi proprio il dolore per la perdita di Gelmir a spingere Gwindor fuori dal Nargothrond contro la volontà di Orodreth (Il Silmarillion, p. 348). Così Flinding/Gwindor, concepito molto tempo prima per una storia diversa, finisce per essere, nella sua vita passata, la ragione involontaria della sconfitta nella grande battaglia e della rovina dei regni dei Noldor nella Terra di Mezzo.

Il racconto della condotta del popolo di Haleth nel brano riscritto in nota 7 mostra una certa incertezza da parte di mio padre: essi si preparano alla guerra, poi dimorano nella foresta e in pochi si fanno avanti “per via del ferimento di Beren nei boschi” (vedi Q §10, “gli Uomini ricordarono quella ferita a scapito dei figli di Fëanor”; “lo ricordarono gli Uomini all’Avanzata”, Lai del Leithian, v. 3121). Alla fine, ebbe la meglio la prima idea: “Nella foresta di Brethil, Halmir, signore del Popolo di Haleth, raccolse i suoi uomini che si diedero ad affilare le asce” e in battaglia “furono uccisi gran parte degli Uomini del Brethil, che mai più tornarono ai loro boschi” (Il Silmarillion, pp. 345, 349).

In questo stesso passaggio, riscritto, è presente la versione successiva della fondazione di Gondolin prima della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, con Turgon che uscì “inaspettato” con una nutrita schiera. Può sembrare strano che nella riscrittura seguente (nota 14) Maidros “stabilì un giorno e mandò notizia a Fingon e Turgon”, e “Fingon, Turgon e gli Uomini dello Hithlum […] erano già pronti a Ovest, ai confini della Pianura Assetata”, che non indica affatto che Turgon fosse appena giunto, ma pare piuttosto riprendere la storia precedente (in A, nota 1, e in Q, nella versione non modificata) secondo cui egli era uno dei capi degli Elfi d’Occidente dal principio dei preparativi per la guerra (“Tutte le schiere dello Hithlum […] furono pronte alla sua convocazione, e Finweg e Turgon, Huor e Húrin erano i loro capi.”). Sembra che la narrazione modificata di Q rappresenti dunque una fase intermedia: Turgon lascia Gondolin, che già esiste da tempo, ma non arriva marciando nel momento cruciale, il giorno stesso, come nella versione successiva; giunge sicuramente inaspettato, ma in tempo per prendere parte agli ultimi preparativi strategici.

La sfida a Morgoth, con le trombe d’argento che invitano le sue schiere a farsi avanti, fu in seguito abbandonata. Tuttavia, la forza civetta di Morgoth “grande, ma non troppo”, sopravvisse, così come l’avvertimento di Húrin in relazione a un attacco prematuro. L’irruzione dirompente degli Elfi dello Hithlum e dei loro alleati avviene alla stessa maniera nella versione seguente della storia, nonostante manchi ancora il particolare dell’identità dell’uomo massacrato davanti ai loro occhi, ovvero il fratello di Gwindor del Nargothrond; e nel racconto di Q è presente l’iniziale successo delle schiere dello Hithlum, il quasi fallimento dei piani di Morgoth, il dilagare degli stendardi di Finweg (Fingon) sulla pianura sino alle mura di Angband. In Q le fasi finali della battaglia sono trattate in modo più superficiale, pur essendo presente l’intera struttura essenziale; diversi elementi sono invero ancora assenti, come la morte di Fingon per mano di Gothmog (ma la fiamma che erompe dal suo elmo spaccato viene menzionata, un episodio che risale al Lai dei figli di Húrin, da cui provengono le parole “Finweg [Fingon] cadde tra le fiamme delle spade”, vedi III.95), la caduta degli Uomini del Brethil in retroguardia (vedi sopra), la presenza dei Nani di Belegost (con la morte di Azaghâl e il ferimento del drago), le parole di speranza tra Huor e Turgon che vengono udite da Maeglin (Il Silmarillion, p. 353).

La presenza di Glómund nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime fu introdotta in un’aggiunta successiva al testo di A (§13, nota 3) e viene qui ripresa nel racconto di Q; la sua precedente apparizione nella Battaglia della Fiamma Improvvisa entra con un’aggiunta a Q §9 (nota 16), e viene qui citata ancora (nota 17), la “seconda battaglia del Nord” dal momento che la Battaglia Gloriosa, Dagor Aglareb, poi divenuta la seconda battaglia, non era ancora stata sviluppata. Tuttavia, secondo Q, il drago non era ancora “maturato alla piena crescita” nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime; più tardi, esso era già adulto nella Battaglia della Fiamma Improvvisa (Il Silmarillion, p. 278), e la sua prima, acerba uscita da Angband fu collocata ancora più indietro nel tempo (Il Silmarillion, pp. 217-218).

L’Elmo di Drago del Dor-lómin ritorna dal Lai dei figli di Húrin (vedi III.38, 163), in cui, nella seconda versione, viene detto che fosse opera di Telchar e

Magari l’avesse indossato   per proteggersi il capo

nel giorno più tremendo,   dal colpo che gli diede la morte! (vv. 665-666)

Soltanto ora, però, la cresta di drago diventa l’immagine di Glómund. In seguito la storia fu ampliata di molto: nel Narn i Hîn Húrin (Racconti incompiuti, p. 120) si racconta che Telchar (di Nogrod, non di Belegost, come in Q) l’aveva forgiato per Azaghâl di Belegost, e che era passato da questi a Maedhros, da Maedhros a Fingon e da Fingon a Hador, da cui giunse al nipote di Hador, Húrin. Nel Narn è scritto che Húrin, in realtà, non lo indossò mai, e anche che la gente dello Hithlum disse: “Più vale il Drago del Dor-lómin che il verme d’oro di Angband!”, che nasce dal passaggio di Q: “più prezioso è il nostro drago del loro.” Un’indicazione a matita all’inizio del §12 di Q (nota 1) sposta in avanti l’entrata in scena dell’Elmo, al punto in cui Morwen lo manda a Thingol, dove è collocata nel Silmarillion (p. 362).

A questo punto fanno la loro comparsa alcuni elementi minori, ad esempio il consiglio di Melian di restituire il Silmaril ai figli di Fëanor (Il Silmarillion, p. 203) e, in aggiunta al testo, la presenza degli Elfi delle Falas tra le schiere Occidentali nella grande battaglia (nota 14), oltre al timore e all’odio di Morgoth verso la Casa di Fingolfin (nota 23; Il Silmarillion, p. 357, in cui però le ragioni sono la loro amicizia con Ulmo, le ferite che Fingolfin gli aveva procurato, e Turgon, figlio di Fingolfin). Nelle correzioni a Q (nota 6) il nome Celegorm inizia una lunga fase d’incertezza tra quella forma e Celegorn.

La menzione di “Elfi Scuri, all’infuori di quelli del Doriath” che marciano sotto i vessilli di Maidros mostra che mio padre ancora usava quel termine per il popolo di Thingol; vedi Indice del Silmarillion, voce Elfi Scuri.
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Da molte ripetizioni nella formulazione delle frasi, risulta subito chiaro che quando mio padre compose la versione di Q del racconto di Túrin Turambar aveva l’“Abbozzo” di fronte a sé, mentre molte delle espressioni che ricorrono nel Silmarillion compaiono qui per la prima volta. Nella narrazione di Q sono presenti anche elementi derivanti dal Lai dei figli di Húrin, ma omessi in A. La frase in Q, ripetuta da A, che “La sorte di Túrin è narrata nei ‘Figli di Húrin’” indica senz’altro che mio padre non aveva rinunciato all’idea di completare il poema in futuro.

In questa prima delle due sezioni in cui è qui diviso il racconto di Túrin, vi sono alcuni punti di minore importanza da notare. Q, sebbene più completo di A, è ancora chiaramente una sinossi, e l’intera parte dell’Elmo di Drago è omessa (vedi nota 1 e commento al §11), insieme alle anziane guide di Túrin e al ritorno di una di questa da Morwen; le guide (Halog e Mailgond in A) qui non vengono nominate. Rían, moglie di Huor, è già comparsa in A, in un passaggio successivo (§16).

Airin, consorte di Brodda e parente di Morwen, ritorna dal vecchio Racconto (è menzionata in A §13, ma non viene dato il suo nome),9 e l’aiuto che lei dà a Morwen è segreto, il che forse fa pensare a una transizione verso il peggioramento del carattere di Brodda, in tiranno e oppressore (vedi II.162), sebbene più avanti in Q si dica ancora che Morwen gli affidò i propri averi quando se ne andò (il testo è stato in seguito modificato, §13 nota 5). Si incontra qui l’espressione “Uomini appena giunti”, rimasta nel termine “Intrusi” nel Narn, e anche il fatto che gli Easterling avessero paura di Morwen, mormorando che fosse una strega esperta di magia elfica.

Nella storia di Túrin nel Doriath, dell’uccisione di Orgof e della banda di fuorilegge non v’è stato pressoché alcuno sviluppo. Blodrin il traditore è ora descritto come uno Gnomo, e da un’aggiunta successiva (nota 5) è un membro della Casa di Fëanor; nel Lai (come in A) non è chiaro chi egli fosse, al di là del fatto che si trattava di un Elfo convertito al male durante l’infanzia con i Nani (III.71).

Nel passaggio relativo a Taur-na-Fuin è presente un nuovo dettaglio, secondo cui la banda di Orchi che catturò Túrin “si era trattenuta a lungo per depredare nelle terre orientali tra gli Uomini”, che si trova nel Silmarillion (p. 375): gli Orchi “se l’erano presa comoda, cacciando qua e là, senza tema di inseguimenti nel loro itinerario verso settentrione”. Questo elemento derivava senza dubbio dall’impressione che Beleg non avrebbe mai raggiunto gli Orchi se questi fossero tornati in fretta ad Angband, ma sia in A sia in Q essi si muovevano rapidi attraverso Taur-na-Fuin, e in Q questo è spiegato dal “messaggio rabbioso di Morgoth”.

L’aggiunta relativa alla spada di Beleg (nota 10) è la prima indicazione che la lama avesse una strana natura; l’espressione “fatta di ferro caduto dal cielo come una stella ardente, che tagliava ogni ferro estratto dal suolo” si trova anche nel Silmarillion, ma in un punto diverso (p. 366) in cui l’origine della lama è raccontata in maniera più dettagliata.
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Nella seconda parte della storia di Túrin all’interno di Q sono presenti numerosi sviluppi importanti.

Il nome di Finduilas, Failivrin, è qui attribuito a Flinding (Gwindor); nel Lai si incontrano i versi:

la fragile Finduilas     che Failivrin,

il baluginante lucore     sui vitrei stagni

del lago di Ivrin,     gli Elfi innamorati

avevan nomata (III.101-102, vv. 2175-2178).

Nel Nargothrond Túrin come Spada Nera è il Mormaglir, non Mormakil come in A (vedi Il racconto di Turambar, II.110: “Da qui viene il nome di Túrin fra gli Gnomi, che nella loro lingua lo chiamarono Mormagli o Mormakil, poiché quei nomi significano spada nera”). La forma finale fu Mormegil. Inoltre, qui viene espressamente affermato che, nonostante le voci sulla Spada Nera del Nargothrond fossero giunte a Thingol, il nome di Túrin “non fu udito”; non v’è tuttavia alcuna indicazione che Túrin abbia volutamente nascosto la propria identità.

È scritto che il luogo in cui furono sconfitti gli Gnomi del Nargothrond non fosse tra i fiumi Ginglith e Narog (Il Silmarillion, p. 386), ma sulla “Piana Vigilata, a nord del Nargothrond” e, come si vedrà in seguito, il campo di battaglia in quel momento era a est del Narog, non nel triangolo di terra tra quest’ultimo e il Ginglith. Viene data l’impressione che i biasimi di Flinding (Gwindor) in punto di morte fossero in ragione di Finduilas. Invero, non v’è alcuna indicazione che la politica di guerra aperta di Túrin fosse osteggiata nel Nargothrond, né che sia stata quest’ultima a svelare il Nargothrond a Morgoth; ma dato che questi elementi erano già presenti nel Racconto di Turambar (II.110-111), l’assenza in Q è da imputarsi alla condensazione. A questo punto di Q non è presente alcuna menzione del ponte sul Narog (vedi A §13, nota 1 e 5), ma più avanti in questa sezione viene nominato il suo essersi rivelato la rovina degli Elfi del Nargothrond. Orodreth viene ucciso nel Nargothrond, e non sul campo di battaglia come nel Silmarillion.

In una modifica a Q (nota 9) si sottintende un cambiamento nella ragione dell’uccisione di Brodda da parte di Túrin. Nel Racconto Túrin mozzò la testa a Brodda per vendetta sul “ricco che aggiunge al suo molto il poco di una vedova” (II.118); nel passaggio rivisto in Q (come poi nel Silmarillion, p. 391, e più chiaramente nel Narn, p. 168) la furia di Túrin scaturì in parte dal tormento nell’aver compreso che il drago lo aveva ingannato.10

Mentre in A gli Uomini dei Boschi sono collocati “a est del Narog”, in Q viene detto che dimorano nelle “verdi foreste intorno al fiume Taiglin che entra nella terra del Doriath prima di congiungersi alle grandi acque del Sirion”. Si tratta delle prime occorrenze di Taiglin e “Doriath oltre il Sirion” nei testi (nonostante entrambi siano segnati sulla prima mappa del “Silmarillion”, vedi pp. 268, 271). In relazione al brano in A ho poi notato uno strano dettaglio. Nel Racconto, quando Túrin si unì a loro, gli Uomini dei Boschi avevano un capo (Bethos), come anche nella versione successiva della storia. In A, invece, Túrin “raduna un nuovo popolo”. In Q, gli Uomini dei Boschi hanno ora una loro identità, ovvero “ciò che rimaneva del popolo di Haleth”, essendo Haleth in questo punto il figlio di Hador e zio di Húrin, e la casa “hadoriana” e “halethiana” coincidenti, come già in §9; eppure, allo stesso modo di A, Túrin diventa di colpo il loro sovrano. Brandir lo Zoppo, figlio di Handir figlio di Haleth, spunta infatti qui a sostituire Tamar (figlio di Bethos il sovrano) del Racconto di Turambar che è ancora presente in A, ed è scritto che Brandir “su decisione delle genti dei boschi, aveva ceduto il governo a Túrin”; ma nella versione seguente il fatto che Brandir sia rimasto capo nominale sino alla morte, malgrado venisse ignorato da Túrin, è un elemento alquanto rilevante.

Qui vengono inoltre menzionate per la prima volta la vana ricerca di Finduilas da parte di Túrin, quando egli discese dallo Hithlum, e la prima storia della sorte di Finduilas; nel Racconto e in A non vi è invece alcun accenno di cosa sia stato di lei. Dal momento che Galadriel non è ancora comparsa, Finduilas è “l’ultima della razza di Finrod” (poi Finarfin).

La narrazione di Q si sviluppa anche nella versione successiva, quando Nienor prende parte alla spedizione dal Doriath sotto mentite spoglie (vedi II.125); e “l’altura […] coperta dagli alberi” del Racconto e la “collina” di A ora diventano “la boscosa Collina delle Spie”. In Q, tuttavia, era soltanto Morwen a essere condotta per la sua sicurezza sulla Collina delle Spie. Non si fa invece alcun accenno a ciò che fece Nienor finché non si trovò di fronte Glómund sulle rive del Narog (non, come più tardi, sulla stessa Collina). Si tratta quindi di un allontanamento sia dal Racconto che dalla versione successiva, in cui Morwen e Nienor rimasero assieme fino a che non si levò la bruma del drago; ma nella storia più tarda Nienor incontrò il drago da sola (su questo elemento in A, vedi il commento). Bisogna dunque supporre che in questa fase dello sviluppo della leggenda la presenza di Nienor non sia mai stata rivelata, né alla madre, né ad altri, eccetto il drago; nella versione posteriore Nienor fu scoperta agli Stagni del Crepuscolo (Il Silmarillion, p. 395; Narn, pp. 178-179). L’“elemento Mablung” è ancora del tutto assente, ed è da notare che Morwen fu portata in salvo alle Mille Caverne, da cui in seguito si allontanò quando venne a sapere che Nienor era scomparsa. Il ponte sul Narog pare fosse ancora in piedi dopo il sacco (nel Silmarillion è Glaurung ad abbatterlo, p. 390).

Per modifica in Q (nota 14) compare per la prima volta il nome Celebros, tradotto “Spuma d’argento”, per Coppa d’Argento; ma in Q (come in A) la cascata è ancora nel Taiglin (vedi II.168). Più tardi Celebros divenne il nome dell’affluente in cui si trova la cascata, e la cascata prese il nome di Dimrost, la Scala Piovosa.

Nella storia dell’uccisione del drago i sei compagni di Turambar (non due come in seguito) permangono ancora da A e dal Racconto (II.136), sebbene in Q non siano tanto gli unici compagni che Turambar riuscì a trovare quanto quelli che “pregarono di seguirlo”. Nel Racconto il gruppo dei sette si inerpicò la sera sulla sponda opposta del burrone e vi rimase tutta la notte; all’alba del secondo giorno, quando il drago si mosse per attraversare, Turambar vide che gli uomini rimasti erano soltanto tre, e quando dovettero risalire al letto del torrente per posizionarsi sotto il ventre di Glórund, quei tre non ebbero il coraggio di farlo. Turambar uccise il drago alla luce del giorno; Níniel scese nel burrone la seconda sera e si gettò nella cascata all’alba del terzo giorno; Turambar si uccise quello stesso pomeriggio. In A l’unica indicazione relativa al tempo è che tutti e sei i compagni di Turambar lo abbandonarono durante la notte trascorsa aggrappati all’orlo del burrone. In Q, i sei se ne andarono nella prima notte, come in A, ma Túrin passò tutto il giorno attaccato alla rupe; la seconda notte Glómund si mosse per passare sopra il burrone (mio padre voleva senz’ombra di dubbio che l’uccisione del drago accadesse con il buio e all’inizio ci riuscì allungando il tempo trascorso da Turambar nella gola). Níniel, però, andò e lo trovò e quella stessa notte si gettò nella cascata. Così, in Q la storia si è avvicinata a quella del Silmarillion e del Narn, e fu sufficiente soltanto restringere il tempo prima che il drago attraversasse la forra, di modo che tutto si svolgesse in una notte e il mattino seguente. In Q pare si suggerisca che Glómund, agonizzante, si sia gettato di nuovo dalla sponda da cui proveniva; egli “riavvolse le sue spire in preda all’agonia […] senza mai giungere nella terra degli uomini dei boschi”. Se ciò è vero, Níniel deve aver attraversato il burrone per raggiungere Turambar. Nel Racconto (II.137) viene esplicitato che quando “Gurtholfin l’aveva trafitto aveva quasi attraversato il burrone, e ora s’era lanciato sull’altra sponda devastandola”, come anche nelle versioni successive.

Che Níniel fosse incinta di Turambar viene affermato già nel testo non modificato (nel Racconto e in A appare solo in aggiunte posteriori).

Nel Racconto (II.142) Turambar si uccise nella radura della Coppa d’Argento. In A o Q non è tuttavia scritto il luogo in cui egli morì, anche se in entrambi fu sepolto vicino alla Coppa d’Argento. Alla fine, in Q compare per la prima volta il nome Nen-Girith: “Da allora in poi, gli Uomini chiamarono quel luogo Nen-Girith, Acqua Rabbrividente.” Nel Silmarillion (p. 399), all’interno del passaggio che descrive il grande brivido che colse Nienor a Dimrost, la cascata del Celebros, è scritto che fu proprio a causa di questo che “in seguito quel luogo fu detto Nen Girith”; e nel Narn (p. 190) che “dopo quel giorno” fu detta Nen Girith. Questi passi si possono intendere nel senso che la cascata del Celebros fu ribattezzata Nen Girith per il fremito di Nienor quando vi giunse per la prima volta. Questo tuttavia è certamente assurdo. Quello fu un episodio a sé e senza alcuna ripercussione, di gran lunga troppo insignificante per dare luogo a un cambiamento di nome, troppo insignificante, invero, per essere menzionato in una storia o ricordato in una leggenda in assenza di una ripercussione; nelle leggende i luoghi non vengono ribattezzati perché una persona, per quanto importante, è stata colta da un brivido in quel posto. Certo, l’aspetto profetico è centrale e proviene dal Racconto, dove ben prima che il nome Nen Girith fosse concepito, Nienor “senza sapere perché, si colmò però di terrore e non riuscì a guardare l’incanto di quell’acqua spumeggiante” (II.130), e nella storia originale sia Nienor che Turambar morirono proprio in quel luogo (vedi II.140-142). Credo che la frase del Narn, “dopo quel giorno”, debba essere interpretata come “dopo quel tempo”, “dopo che gli eventi che si vanno a narrare erano ormai accaduti”. Nei Racconti incompiuti ho sottolineato (p. 227, nota 24):

È lecito supporre che soltanto quando tutto fu finito, dopo la morte di Túrin e Niënor, il tremito di questa venne ricordato e se ne intuì il significato, per cui il nome di Dimrost venne mutato in Nen Girith; nella leggenda, però, questo ricorre di continuo.

Quasi per certo l’impiego del nome “Nen Girith” nelle narrazioni successive, prima del racconto degli eventi che devono aver dato origine al nome, si spiega alla stessa maniera di quello proposto da mio padre per Mablung, riguardo al quale egli fece notare in un saggio molto posteriore che quando Mablung prese il Silmaril dal ventre di Carcharoth:

la mano [di Beren] e il gioiello parevano avere un peso tale che la stessa mano di Mablung fu tratta in basso fino a terra e aperta di forza, lasciando cadere l’altra al suolo. Si narrava che il nome di Mablung (“dalla mano pesante”) fosse profetico; ma forse era un appellativo derivato dall’episodio che poi divenne quello con cui l’eroe venne anzitutto ricordato nella leggenda.

Per quanto mi riguarda, non ho alcun dubbio che la storia di Q metta in luce l’idea originale: Nienor, giunta alla cascata del Celebros, fu colta da un tremito per un terrore profetico ma inconscio; laggiù sia lei che il fratello morirono in maniera orribile, e dopo la loro morte la cascata fu ribattezzata Nen Girith, Acqua Rabbrividente, perché il significato del tremito fu compreso. “In seguito”, “Dopo quel giorno”, quello divenne il nome della cascata; ma nel racconto della leggenda, quando tutto era già noto sia allo storico che al pubblico, il nuovo nome si diffuse, proprio come accadde per Mablung.
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All’inizio di questa sezione viene precisato che la presenza di Mîm nel Nargothrond non risaliva ai tempi del drago, dal momento che egli “aveva trovato le sale e il tesoro del Nargothrond incustoditi”. Nei Racconti perduti mio padre senza dubbio non sentiva alcun particolare bisogno di “spiegare” Mîm; lì lui era, semplicemente, un elemento della narrazione, come Andvari, il nano della Saga dei Volsunghi. In Q, però, si compie il primo passo per mettere Mîm in relazione con l’idea in via di sviluppo dei Nani della Terra di Mezzo, che si sparpagliarono nel Beleriand dalle Montagne Azzurre dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. (In definitiva, la necessità di “spiegare” Mîm ha portato alla comparsa dei Nanerottoli.) Tuttavia, la frase di Q secondo cui i Nani entrano soltanto ora nei racconti del mondo antico pare in contrasto con i passaggi precedenti: con il §9, in cui viene detto che i Fëanoriani mossero guerra ai Nani di Nogrod e Belegost, e con il §11, riguardante la fornitura di armi agli eserciti dell’Unione di Maidros da parte dei Nani.

Qui Mîm ha dei compagni, uccisi con lui dai fuorilegge della banda di Húrin, che “avrebbe voluto trattenerli”; nel Racconto di Turambar (II.145) Mîm era solo, e fu lo stesso Úrin a infliggergli il colpo di grazia. Laddove nel Racconto la banda di Úrin, abbastanza numerosa da essere definita una schiera, portò il tesoro del Nargothrond alle grotte di Tinwelint in un mucchio di sacchi e casse grezze (in A, invece, non è presente alcuna indicazione di come il tesoro sia giunto nel Doriath, e i fuorilegge non vengono menzionati oltre dopo l’uccisione di Mîm), in Q i banditi di Húrin sono scomparsi con la stessa facilità con cui erano spuntati: “morirono o furono uccisi in alterchi lungo il cammino”, morti attribuite alla maledizione di Mîm; e dal momento che Húrin si reca da solo nel Doriath e si guadagna l’aiuto di Thingol per trasportare il tesoro, la banda pare avere scarsa funzione narrativa. Lo scontro nelle sale di Tinwelint tra gli Elfi dei boschi e i fuorilegge, assente in A, viene quindi eliminato (la comparsa in Q di una nuova battaglia nelle sale, tra Elfi e Nani, avrebbe comunque richiesto che venisse cancellato, in caso Menegroth non volesse apparire un caos permanente).

Tuttavia il problema sussisteva: come arrivava l’oro nel Doriath? L’idea che Húrin, distrutto da quanto aveva visto (o da ciò che Morgoth gli aveva permesso di vedere) e tormentato da amarezza e dolore, gettasse il tesoro del Nargothrond ai piedi di Thingol in gesto di estremo disprezzo del vile e avido re, come egli lo aveva inteso, era un’idea essenziale. Tuttavia, la nuova storia in Q lascia evidentemente a desiderare: se Húrin deve convincere lo stesso re a mandare a prendere l’oro con cui poi verrà umiliato questo rovina il gesto, e immaginare la conversazione tra Húrin e Thingol quando Húrin compare per la prima volta nel Doriath per annunciare che il tesoro è divenuto recuperabile è alquanto difficile.

Comunque sia, l’oro arriva nel Doriath, e in tutte le versioni Húrin si allontana. In Q, tuttavia, lo fa per annegarsi nel mare occidentale, senza ritrovare mai più Morwen.

Nel commentare la sezione corrispondente in A, ho osservato che ritengo probabile che mio padre avesse già deciso di semplificare la storia in questione nel Racconto della Nauglafring riguardo all’oro del Nargothrond. In Q, racconto ben articolato, benché breve, l’assenza di Ufedhin si può considerare un indizio concreto dell’abbandono del personaggio e con lui, giocoforza, di molte delle complessità delle interazioni del re con i Nani. La storia è divenuta quindi abbastanza semplice. Thingol desidera che l’oro grezzo portato da Húrin venga lavorato. Così, manda a chiamare i più abili artigiani della terra, i Nani di Nogrod e Belegost, che giungono a bramare il tesoro per loro stessi, insieme al Silmaril, e complottano per ottenerlo. La motivazione che usano (ovvero che il tesoro appartenesse di diritto ai Nani, dal momento che era stato sottratto a Mîm) ritorna dal Racconto della Nauglafring, in cui si trova in un contesto diverso (II.286, ragione usata da Naugladur signore di Nogrod a favore dell’attacco a Tinwelint).

Della relativa o non relativa ricchezza di Thingol in Q non si parla, ma i suoi averi sono descritti nel Lai dei figli di Húrin (vedi III.38) e nel Lai del Leithian (III.209-210), e questo è senza dubbio il senso della parola “persino” in “Allora l’incantesimo dell’oro del drago iniziò ad abbattersi persino sul re del Doriath, e a lungo egli rimase seduto a guardarlo”.

In A il re scaccia i Nani senza dare loro alcuna ricompensa; qui non viene menzionato alcun dissapore e verrebbe da pensare che anche una pesante condensazione difficilmente avrebbe evitato di accennarne. In Q, tuttavia, la narrazione prende una piega del tutto differente. Thingol “lesinò la ricompensa promessa” e questo portò ai combattimenti nelle Mille Caverne, con diversi morti da ambo le parti; e il “Tumulo della Cupidigia”, che nel Racconto della Nauglafring copriva i corpi degli Elfi di Artanor uccisi dopo la battaglia con i fuorilegge della banda di Húrin, ora ricopre quelli degli Elfi e dei Nani; la forma del nome è cambiata da Cûm an-Idrisaith (II.277) a Cûm-nan-Arasaith.

Allo stesso modo di A, il sacco di Menegroth a opera dei Nani viene ancora trattato con la massima brevità e non ricorrono, neanche in seguito, gli elementi centrali della storia del Racconto della Nauglafring. Ma (oltre all’abbandono di Ufedhin) è probabile che la “grande schiera” di Orchi pagata e armata da Naugladur di Nogrod (II.286) a questo punto sia stata accantonata. Naturalmente l’intera storia è sorta e resta incentrata sul piano di una visione ostile dei Nani, molto prevalente nei primi scritti.

Il brano geografico, assai rimaneggiato, che segue in Q meglio si comprende se confrontato con la prima mappa del “Silmarillion”. Pertanto rimando la discussione sui fiumi dell’Ossiriand e sulla Strada dei Nani al capitolo IV, pp. 278 ss. Per ora è sufficiente notare che i corsi dei sei affluenti del Gelion (qui chiamato Ascar,11 prima della modifica in Flend e poi in Gelion, nota 3) sono tracciati su quella carta allo stesso modo di quella pubblicata nel Silmarillion, e nella prima carta sono nominati nell’ordine delle correzioni originali di Q (nota 4) prima che queste ultime venissero a loro volta modificate, ovvero, Ascar, Thalos, Duilwen, Loeglin, Brilthor, Adurant.

Viene ora precisato che fu Melian ad avvertire Beren dell’arrivo dei Nani (vedi p. 77), e lo spostamento della Terra dei Morti che Vivono dai “boschi del Doriath e nella Foresta dei Cacciatori, a ovest del Nargothrond”, in cui è ancora collocata in A (§10), all’Assariad (Ossiriand) in Oriente rende molto più semplice e naturale l’intercettazione dei Nani: il Guado di Pietre (che risale al Racconto della Nauglafring, lì chiamato Sarnathrod) è ora sul fiume che delimita quella stessa terra. Lo spostamento e lo sviluppo geografico hanno quindi reso l’intera struttura della storia assai più semplice.

Il popolo di Beren diventano ora infine gli “Elfi Verdi” (vedi p. 78). In Q la storia dell’imboscata al guado viene invece trattata velocemente, quanto lo era per sommi capi in A: non vi è alcun accenno della presa della Nauglafring (> Nauglamír) dal re assassinato. La storia dell’inabissamento del tesoro resta all’incirca la stessa di A, ma ci sono alcuni indizi di implicazioni più ampie riguardo alla Nauglafring, ovvero che la Terra dei Morti che Vivono fosse divenuta tanto bella e feconda per la presenza di Lúthien con il Silmaril indosso. Questo passaggio è conservato quasi parola per parola nel Silmarillion (p. 426). Ciò è chiaramente legato a un brano successivo, presente sia in Q (pp. 178-179) che nel Silmarillion (p. 443), in cui le persone dimoranti nei Porti del Sirion dopo la caduta di Gondolin non cedettero il Silmaril ai Fëanoriani “sembrando loro che nel Silmaril si contenessero la guarigione e la benedizione scese sulle loro case e le loro navi”. Tuttavia il Silmaril era maledetto (idea che può sembrare alquanto strana) e Melian ne avvertì Beren e Lúthien. In Q non viene detto, come in A, che il Silmaril fosse custodito in segreto da Beren, soltanto che lui e Lúthien lo “conservavano”. In entrambi i testi segue subito lo sbiadire di Lúthien, ma sebbene in Q non sia ancora presente alcun collegamento effettivo (vedi p. 79), l’ordine stesso delle frasi suggerisce che questo collegamento in realtà esisteva: “la Terra dei Morti che Vivono divenne come un’immagine della terra degli Dèi […]. Eppure Melian sempre li avvertiva della maledizione […] eppure essi conservarono il Silmaril. E col tempo il fugace momento di bellezza della terra del Rathlorion passò. Giacché Lúthien sbiadì, come da parole di Mandos […].”

Le frasi presenti in A §10 e §14 sulle sorti di Beren e Lúthien sono state discusse in maniera approfondita (pp. 79-80). In Q, si scopre che nel brano precedente (§10, in cui viene raccontata la prima morte di Beren e la supplica di Lúthien a Mandos), sebbene si menzionino canti in cui Lúthien fu portata viva a Valinor da Thorndor, questi vengono ignorati, e “a lungo è stato detto che Lúthien deperì, sbiadì rapidamente e scomparve dalla terra” e giunse così a Mandos: era morta, come gli Elfi possono morire, di dolore (vedi il vecchio Racconto di Tinúviel, II.80). E la concessione di Mandos esigeva che “Lúthien sarebbe dovuta divenire mortale come il suo amore, e avrebbe dovuto abbandonare la terra ancora una volta alla maniera delle donne mortali”. Tutto questo pare molto ben preciso: può solo significare che Lúthien non era diventata un Elfo dal destino particolare, ma una donna mortale. La sua natura era cambiata.12

Tuttavia, Q conserva nel presente passaggio l’idea dello sbiadire di Lúthien, il suo secondo sbiadimento. Credo ora si capisca il motivo per cui mio padre abbia messo una X accanto a questa frase (nota 12); e va anche notata l’aggiunta a margine: “Eppure è stato cantato che degli Elfi la sola Lúthien è stata annoverata tra la nostra razza,13 ed ella va dove noi andiamo, verso un fato oltre il mondo.” (Vedi Il Silmarillion, p. 426: “Beren Erchamion e Lúthien Tinúviel erano morti definitivamente e andati là dove va la razza degli Uomini, verso un fato oltre il mondo.”).

Infine, riguardo alla storia di Dior e della fine del Doriath, sono ora Celegorm, Curufin e Cranthir a essere uccisi, come accade nel Silmarillion (p. 427), e da un’aggiunta posteriore al testo (nota 14) Dior ha dei figli, Eldûn ed Elrûn, che muoiono insieme al padre. Nel Silmarillion essi erano Eluréd ed Elurín, che furono lasciati a morire di fame nella foresta dai servitori di Celegorm.
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In questa versione della storia di Eöl e Isfin è scritto che Eöl era “di animo cupo e [aveva] abbandonato gli eserciti prima della battaglia [delle Innumerevoli Lacrime]”. In precedenza nulla era stato detto di come Eöl fosse giunto a dimorare nella terrificante foresta (e in seguito la vecchia versione della storia sarebbe stata di nuovo completamente cambiata: Il Silmarillion, p. 246).

La descrizione generale della piana e della città di Gondolin in Q si basa, naturalmente, molto su A e presenta poco più che un’evoluzione stilistica. Qui, tuttavia, viene detto che Thorndor dimorava sul Thangorodrim prima di spostare i propri nidi sui Monti Cerchianti (vedi p. 83), e si nota un interessante riferimento alla volontà originaria del popolo di Gondolin di tornare in guerra non appena i tempi fossero maturi. La modifica più importante è l’aggiunta a matita (nota 5), ripresa dal testo di Q II, in cui si racconta che Turgon dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime mandò talvolta gli Elfi lungo il Sirion verso il mare, dove essi costruirono un piccolo porto e fecero vela, invano, per Valinor. Si tratta del passaggio che anticipa quello del Silmarillion (p. 293), in cui però la costruzione delle navi da parte dei Gondolindrim e la partenza per Valinor “onde implorare il perdono e l’aiuto dei Valar” è collocata dopo la Dagor Bragollach e la rottura dell’Assedio di Angband (dal momento che la fondazione di Gondolin avvenne secoli prima della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime). Nel Silmarillion (p. 357), tuttavia, era presente un altro tentativo di Turgon di raggiungere Valinor dopo la grande battaglia, quando Círdan delle Falas costruì per lui sette navi, e l’unico sopravvissuto fu Voronwë. L’origine dell’idea degli inutili viaggi dei Gondolindrim va ricercata nel racconto della Caduta di Gondolin (II.204), in cui per bocca di Tuor Ulmo consigliò a Turgon di compiere tali viaggi, e quest’ultimo rispose che l’aveva fatto “per anni innumerevoli” e mai l’avrebbe ripetuto.

Nel testo sostitutivo Q II (pp. 163-165), in cui è ancora presente la vecchia storia della fondazione di Gondolin, v’è ben poco da annotare riguardo allo sviluppo narrativo, eccetto l’inserimento nel testo di elementi quali l’invio degli Elfi alla foce del Sirion e la partenza delle navi da un porto segreto; in seguito viene detto che con il passare degli anni i viaggi cessarono e il porto fu abbandonato. Ora viene spiegato il motivo per cui Thorndor (> Thorondor) spostò i nidi dal Thangorodrim.

In queste narrazioni lo scorrere del tempo è lasciato completamente sul vago. Non è presente alcuna indicazione di quanti anni siano trascorsi tra la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime o le sue immediate conseguenze (quando agli albori di Gondolin Turgon cercava di far giungere i messaggi a Valinor) e l’arrivo di Tuor, al tempo del quale il porto alla bocca del Sirion era abbandonato, nessuno poteva entrare a Gondolin dal mondo esterno e né il re né gran parte del suo popolo desideravano più tornare a Valinor (p. 167). Tuttavia, il cambiamento d’umore a Gondolin (e tutte le imponenti opere di spianamento e scavo di gallerie) devono sottintendere un lungo lasso di tempo (“con il passare degli anni”, pp. 162, 164). Questa idea risale alla versione originale della Caduta di Gondolin (vedi le mie osservazioni, II.257), ma a quel tempo Tuor ancora non aveva connessioni che lo legassero a un quadro cronologico. Già in A (§16), però, Huor, fratello di Húrin, era diventato il padre di Tuor, e Huor fu ucciso nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. È chiaro che a questo punto vi fosse in agguato una particolare problematicità narrativo-cronologica e poco tempo passò prima che mio padre spostasse la fondazione di Gondolin (insieme a quella del Nargothrond) molto indietro nella storia. Purtroppo, come già accennato (II.258, nota), il racconto del Quenta fu l’ultimo che mio padre scrisse relativamente a Gondolin, dalla venuta di Tuor alla sua distruzione. Pertanto, nonostante la struttura cronologica rivista fosse chiara in toto, l’ultima versione effettiva mantiene la vecchia storia della fondazione di Gondolin dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime. Accanto alle parole di Q II, “Turgon, infatti, quando giunsero per la prima volta in quella valle dopo la terribile battaglia”, mio padre mise una X (nota 3) e negli anni a seguire non vi ritornò mai sopra.14

Il nome Eryd-Lómin ricorre per la prima volta15 in Q II, ma il riferimento è ai Monti d’Ombra che cingono lo Hithlum, e fu poi corretto (nota 1) in Eredwethion (Ered Wethrin nel Silmarillion). Al tempo, il nome Eryd-Lómin significava “Monti d’Ombra”, così come Dor-lómin voleva dire “Terra delle Ombre” (vedi I.151 e 364, voce Hisilómë). In seguito, Eryd-Lómin, Ered Lómin, fu cambiato sia nel significato (da “Monti d’Ombra” a “Montagne Echeggianti”, con lóm “eco”, come anche in Dor-lómin “Terra degli Echi”) che nell’uso, diventando il nome della catena costiera a ovest dello Hithlum.
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Al principio di questa sezione si scorgono gli inizi della storia della venuta di Isfin e Meglin (Aredhel e Maeglin) a Gondolin, anziché (come ancora in A) dell’invio di Meglin da parte della madre; Eöl si smarrì a Taur-na-Fuin, così la moglie e il figlio si recarono a Gondolin in sua assenza. Maggiori sviluppi dovevano ancora avvenire (nel Silmarillion la storia di Maeglin è uno degli ultimi elementi del libro).

Nel brano rimaneggiato di nota 3, Tuor nasce “nelle terre selvagge” (vedi p. 84); l’implicazione è senz’altro, come nel Silmarillion (p. 360) e con maggiori dettagli nel “tardo Tuor” (Racconti incompiuti, p. 37), che egli fosse nato nelle terre selvagge dello Hithlum, e che dopo la sua nascita Rían andò a est, al Tumulo del Massacro (nella riscrittura abbozzata del brano in Q ho riportato un nome elfico, Amon Dengin). È tuttavia strano che dalla riscrittura venga esclusa la schiavitù di Tuor tra gli “Uomini infedeli”, presente sia in A che in Q.

Nel racconto della fuga di Tuor dallo Hithlum il nome della Forra dell’Arcobaleno era Cris-Ilfing (nel racconto della Caduta di Gondolin era Cris Ilbranteloth o Glorfalc), corretto in Kirith Helvin (Cirith Ninniach nel Silmarillion).

Il viaggio di Tuor restò invariato. Di Bronweg già si narrava in A che “un tempo era stato a Gondolin”, ora viene aggiunto che era fuggito da Angband e aveva raggiunto il Sirion dopo un lungo vagabondare in Oriente. Che fosse stato ad Angband è in realtà già scritto nel Lai della caduta di Gondolin (III.65), ed è implicito nel Racconto (II.198). La storia della sua sopravvivenza, unico dell’ultima delle navi mandate per ordine di Turgon, ancora non esisteva, e la fuga da Angband fa di lui un parallelo alquanto ovvio con Flinding (Gwindor), o quantomeno evidenzia una somiglianza in linea generale tra le vicende di Túrin e Tuor in questo punto. In entrambi i casi un Uomo è guidato da un Elfo fuggito da Angband fino alla città nascosta di cui l’Elfo era cittadino in passato. La visita di Ulmo a Tuor “una sera in cui egli era in piedi tra l’erba alta” nella Terra dei Salici risale al Racconto, in cui egli era “nell’erba alta fino alle ginocchia” (II.196). Si tratta di un elemento fondamentale mai abbandonato; vedi II.254. Il canto di Tuor per il figlio Eärendel esiste ancora ed è riportato nell’Appendice 2 a questo capitolo (p. 256).

Le indicazioni di Ulmo a Tuor in Q sono le stesse che in A, ma in Q II sono presenti differenze sostanziali. Qui, la grande guerra tra Gondolin e Angband presagita da Ulmo ha una prospettiva più ampia e l’esito positivo pare più plausibile: la missione di Tuor nello Hithlum, dove egli avrebbe dovuto attirare gli Uomini (“malvagi” e “infedeli”) della regione (una terra pullulante di spie di Morgoth) in un’alleanza con gli Elfi, un compito in apparenza disperato, viene ora abbandonata, e Tuor deve viaggiare in Oriente per sollevare le nuove nazioni di Uomini; l’ostilità con i Fëanoriani va sanata. In caso contrario, però, Ulmo non promette di aiutare il popolo di Gondolin a costruire una flotta. La sua preveggenza riguardo all’imminente rovina di Gondolin si fa gradualmente meno precisa: in A egli sa che giungerà attraverso Meglin in sette (> dodici anni), in Q I che giungerà in dodici, senza però menzionare Meglin, in Q II soltanto che giungerà prima che molti anni siano trascorsi, se non si sarà intervenuti.

In Q, nella storia del tradimento di Meglin, si afferma espressamente (a differenza di A, benché sia quasi certamente implicito) che egli ha rivelato la posizione di Gondolin, di cui Morgoth era all’oscuro fino a quel momento.

In questo racconto condensato sono presenti forti indizi che la ricca araldica di case e stemmi di Gondolin fosse stata soltanto lasciata in sospeso, non abbandonata. I sette appellativi della città vengono citati, anche se non dati, e vengono nominati Ecthelion della Fonte e Glorfindel della Casa del Fiore d’Oro. A dire il vero, ricompaiono talmente tanti elementi precedenti (le Porte dell’Estate, la “morte di Rog fuori le mura”16) che non c’è bisogno del riferimento nel testo alla Caduta di Gondolin per dimostrare che mio padre aveva ben chiaro in mente il Racconto. Nell’uso di “concepiti” (anziché “allevati”) con riferimento ai nuovi draghi di Morgoth impiegati nell’assalto alla città vi è persino un suggerimento dei congegni (apparentemente) inanimati del Racconto (vedi II.264).

Il rapporto tra la presente versione breve della fuga dei fuggiaschi e dell’imboscata del Cristhorn (> Kirith-thoronath), che è in pratica quella del Silmarillion (p. 438), e quella del Racconto è stato discusso in II.264-265. L’assenza nel Silmarillion dei fuggiaschi che andarono alla Via di Fuga e lì furono annientati da un drago in agguato, elemento presente sia in A che in Q, è dovuta a un’espunzione editoriale, basata su un testo molto posteriore in cui è scritto che il vecchio ingresso a Gondolin era stato bloccato. Quel testo è la base per il brano del Silmarillion (p. 412) in cui Húrin, dopo la liberazione dal Thangorodrim, giunse ai piedi dei Monti Cerchianti:

ed egli si guardò attorno con scarse speranze, standosene ai piedi di uno scoscendimento di brecciame sotto una nuda parete di roccia; e si rese conto che era tutto quanto restava dell’antica Via di Scampo: il Fiume Secco era occluso, e sepolto l’arco d’accesso.

La frase del Silmarillion (p. 433) “E così venne impartito l’ordine di sigillare addirittura l’accesso della porta nascosta nei Monti Cerchianti”, fu un’aggiunta redazionale. In Q ritorna dal Racconto la dimora dei sopravvissuti di Gondolin nella Terra dei Salici e il ritorno del “desiderio del mare” di Tuor, che condusse alla partenza da Nan-Tathrin, lungo il Sirion, sino al Mare.

Infine, in Q II si può notare la descrizione di Idril Celebrindal (p. 173), “quasi della statura di un guerriero”, con i capelli dorati: il prototipo di Galadriel (vedi soprattutto la sua descrizione nei Racconti incompiuti, p. 346).
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Nel testo originale di questa sezione in Q viene seguita da vicino la struttura di A, e sotto molti aspetti la storia è ancora immutata anche dove molto presto si sarebbero verificati dei cambiamenti.

Qualsiasi traccia dell’urgente esortazione di Ulmo nei confronti di Eärendel a intraprendere il viaggio verso Valinor è scomparsa (vedi A §17, nota 3), ma sono ancora presenti le “parole accorate” di Ulmo ai Valar che portano alla venuta dei Figli dei Valar contro Morgoth, e di Eärendel si dice ancora che “troppo tardi egli giunse per recare messaggi agli Elfi, giacché questi se n’erano andati” (vedi Q §6: “giunse troppo tardi”). D’altra parte, compare ora la volontà di Eärendel di portare “un messaggio agli Dèi e agli Elfi dell’Ovest, tale da muoverne i cuori a pietà per il mondo”, anche se, quando arrivò, a Kôr nessuno era presente a cui recapitarlo. Ma la storia definitiva è annotata sul testo a matita (nota 1).

Nel racconto dell’esercito che giunse da Valinor, Fionwë è ancora il figlio di Tulkas (vedi pp. 85-86); adesso però nessuno dei Teleri lascia Valinor, sebbene per contro si parli degli Gnomi che non avevano abbandonato Valinor al tempo della Ribellione, vedi il passaggio precedente in Q (§5): “Alcuni rimasero indietro. […] Molto tempo trascorse prima che essi tornassero in questa storia di guerre e vagabondaggi del loro popolo.”

Allo stesso modo di A, Bronweg è ancora presente e dopo l’attacco dei Fëanoriani vive da solo alla foce del Sirion, e ancora fa vela con Eärendel nel secondo viaggio di Wingelot che li condusse a Kôr. Eärendel costruisce sempre la Torre degli Uccelli marini; come in A, la sua nave si leva sulle ali degli uccelli mentre è alla ricerca di Elwing nel firmamento, in cui è inseguito dalla Luna e vaga sopra la terra come una stella fuggente. Elwing getta ancora il Silmaril in mare e lo segue con un balzo, assumendo le sembianze di un uccello marino per andare a cercare Eärendel “per tutte le coste del mondo”. Sviluppi minori sono il dissenso tra i Fëanoriani, tale che alcuni si fecero da parte e altri aiutarono Elwing; la morte di Damrod e Díriel (vedi p. 87); la spiegazione della pietà di Maidros per il piccolo Elrond (“giacché il suo cuore era esulcerato e stanco del peso del terribile giuramento”); e la descrizione di Wingelot. Il nome della nave di Tuor, Eärámë, è tradotto “Ala d’Aquila” (vecchia spiegazione per il nome, quando era la nave di Eärendel), non “Ala Marina” (vedi p. 86). Il brano di A relativo alla scelta di Elrond Mezzelfo è qui omesso, pur ricomparendo nel §17.

Con questa sezione la riscrittura di Q (come “Q II”) diviene continua sino al termine dell’opera, e il testo originale (“Q I”) si ferma infatti prima della conclusione. Dal momento che alcuni elementi fondamentali di Q I rimangono invariati in Q II, suppongo che tra i due non sia trascorso molto tempo; nella riscrittura vengono però introdotti nella leggenda alcuni nuovi tratti importanti.

I principali sviluppi nella sezione presente sono, innanzitutto, che le parole di Ulmo ai Valar non portarono alla guerra contro Morgoth (“Manwë ancora non si mosse”); secondo, che Elwing, divenuta uccello marino, portò il Silmaril sul petto e venne a Eärendel, di ritorno dal primo viaggio su Wingelot: così il Silmaril di Beren non andò perduto, ma divenne la Stella della Sera; e terzo, che Eärendel, in viaggio verso Valinor con Elwing, giunse al cospetto dei Valar, e fu la sua “ambasciata delle due stirpi” a portare all’attacco a Morgoth.18

In Q II vi sono anche molti cambiamenti di carattere meno strutturale; ad esempio: i primi viaggi di Eärendel lungo le coste delle Terre Esterne prima della costruzione di Wingelot; i sogni profetici di tornare in fretta alle Bocche del Sirion, cui alla fine non sarebbe mai tornato, venendo intercettato da Elwing in sembianze di uccello marino e apprendendo le notizie da lei riferite riguardo a ciò che era accaduto lì in sua assenza, da cui la scomparsa di Bronweg dalla storia; il potere curativo del Silmaril sulla gente del Sirion (vedi p. 225); la grande luce del Silmaril durante l’avvicinamento di Wingelot a Valinor, e l’accenno che fosse il potere del gioiello a condurre la nave tra tenebre e incantesimi; il rifiuto di Eärendel di consentire a tutti coloro che viaggiavano insieme a lui di accompagnarlo a Valinor; la nuova spiegazione relativa all’abbandono di Tûn su Kôr (dal momento che sopravviveva ancora la storia che la città degli Elfi fosse spopolata dai propri abitanti all’arrivo di Eärendel); il saluto di Fionwë (ora di nuovo figlio di Manwë) a Eärendel come Stella del Mattino e della Sera; i Teleri che fanno da equipaggio per le navi che portano le schiere d’Occidente; l’avvistamento del Silmaril nel cielo da parte di Maidros e Maglor e del popolo delle Terre Esterne.

Grazie a modifiche successive a Q II fanno la loro comparsa alcuni nuovi elementi. A Tuor viene attribuita una sorte (nota 3) non meno sorprendente di quella toccata al cugino Túrin Turambar. Fa la sua comparsa il fratello di Elrond, Elros (note 4 e 9), e Maglor prende il ruolo di Maidros come loro salvatore, e come il meno spietato e ostinato dei due fratelli (nota 10; vedi il commento al §18). L’aggiunta alla nota 19 secondo cui il condottiero degli Gnomi che mai si erano allontanati da Valinor era Ingwiel figlio di Ingwë è, di primo acchito, spiazzante: sarebbe lecito aspettarsi che fosse Finrod (> Finarfin), come nel Silmarillion (p. 450). Credo tuttavia che questa aggiunta sia stata adattata in maniera imperfetta al testo: doveva infatti significare che Ingwiel era il capo dei Quendi (gli Elfi Luminosi, i Vanyar) tra i quali marciavano gli Gnomi di Valinor.18 In una revisione di Q §2 (nota 6) il testo originale, in cui si diceva che Ingwë non tornò mai nelle Terre Esterne “finché questi racconti non furono prossimi alla fine”, fu cambiato affermando che egli non tornò mai più. Ingwiel sostituisce Ingil figlio di Inwë dei Racconti perduti, che costruì la Torre di Ingil a Tol Eressëa (I.27) dopo il suo ritorno dalle Grandi Terre.

Secondo quanto scritto inizialmente in Q II:

Eärendel era la loro guida [ovvero della flotta delle schiere di Valinor], ma gli Dèi non gli permisero di fare ritorno19 ed egli costruì una torre bianca ai confini del mondo esterno, nelle regioni settentrionali dei Mari Divisori, e laggiù talvolta trovavano riparo tutti gli uccelli marini della terra.

La Torre degli Uccelli marini si conserva quindi nello stesso punto della narrazione sia in A che in Q, dove Eärendel costruisce la torre dopo l’infruttuosa visita a Kôr. Alla fine di questa sezione di A, Eärendel

Grazie al loro aiuto [degli uccelli marini], egli naviga nell’aria in cerca di Elwing, ma viene bruciato dal Sole e cacciato dalla Luna, vagando a lungo nel cielo come una stella fuggente.

Pressoché lo stesso viene dichiarato alla fine della sezione in Q I. In Q II, però, prima delle modifiche, Elwing a quel tempo era con Eärendel,20 in sembianze d’uccello, e fu lei a concepire le ali per la sua nave, in modo che fosse “sollevata sino agli oceani dell’aria”.

In A e Q I Eärendel non porta ancora un Silmaril quando erra nel cielo “come una stella fuggente” (dato che il Silmaril di Beren si è inabissato con la Nauglafring, e gli altri sono ancora nella Corona di Ferro di Morgoth); in Q II il Silmaril appare invece nel cielo e trasmette speranza al popolo delle Terre Esterne.

Dopo la revisione di Q II, riportata in nota 20, ecco subentrare l’idea che furono gli stessi Dèi a levare in cielo Eärendel e la sua nave. Ora è Elwing a costruire la Torre degli Uccelli marini, concependo per sé delle ali per cercare di raggiungere Eärendel, invano; e i due rimangono separati fino alla fine del mondo. Senza dubbio ciò si accorda alla revisione di Q II, nota 14: “E disse addio a tutti coloro che amava sull’ultima spiaggia, e da essi si dipartì per sempre.”

Nel Silmarillion rimane l’elemento di un piccolo equipaggio: i tre marinai Falathar, Erellont e Aerandir (p. 445). A loro, ed Elwing, Eärendil non consentì di mettere piede sulla riva di Aman; ma Elwing balzò in mare e corse da lui, dicendo: “In tal caso, i nostri sentieri si dividerebbero per sempre.” Là, Eärendil ed Elwing “dissero addio ai compagni di viaggio, e da essi … si dipartirono per sempre”; ma anche così Elwing non accompagnò Eärendil a Tirion. Dimorò tra i Teleri di Alqualondë ed Eärendil andò da lei dopo aver illustrato “i fatti delle Due Stirpi” dinanzi ai Valar; quindi andarono insieme a Valmar e ascoltarono il giudizio di Manwë, e la scelta della sorte che fu data a loro e ai loro figli.

Nel racconto di Q II spunta una curiosità relativa al viaggio di Eärendel ed Elwing che li condusse alla costa di Valinor. Laddove in Q I viene detto che Eärendel “ritrovò l’Isola Solitaria, i Mari Ombrosi”, in Q II essi “penetrarono nei Mari Ombrosi e ne superarono le ombre; scorsero l’Isola Solitaria”. Questo suggerisce che i Mari Ombrosi fossero divenuti una regione del Grande Mare a est di Tol Eressëa, stessa idea che pare essere presente nel §6, sia in A che in Q, dato che ivi è scritto che all’Occultamento di Valinor “le Isole Magiche furono […] raccolte come in una rete ai confini dei Mari Ombrosi, prima di giungere all’Isola Solitaria veleggiando a Ovest”. Ben diversa è la storia nei Racconti perduti, in cui “oltre Tol Eressëa [situata a ovest delle Isole Magiche] si allargano il muro di nebbie e le vaste tenebre marine che ricoprono i Mari Ombrosi” (I.167), e i Mari Ombrosi si estendono sino alle coste delle terre occidentali (I.96). È possibile che siffatto sviluppo sia correlato al cambiamento della posizione di Tol Eressëa, ancorata nella Baia di Faëry in vista dei Monti di Valinor in lontananza, e non in mezzo all’Oceano, come nei Racconti perduti, una modifica entrata nella geografia in A §3.

Nelle variazioni al testo di Q II, le Isole Magiche diventano le Isole Incantate (nota 11; vedi II.407) e la Baia di Faëry diventa la Baia dell’Elfica Dimora (nota 12); anche il nome Eärámë, della nave di Tuor, diventa Eärrámë, con l’interpretazione “Ala Marina” (nota 2).
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Secondo quanto scritto nel testo originale di Q I di questa sezione, sono presenti diversi sviluppi interessanti sulla vicenda dell’Ultima Battaglia e delle sue conseguenze. Il brevissimo racconto di A è qui molto ampliato e appare gran parte della versione finale, nonostante ci siano ancora molte differenze (soprattutto l’assenza di Eärendel). Dai Racconti perduti (elemento assente in Q §2, vedi pp. 89-90, 196) ritorna ora il fatto che Morgoth fosse stato legato molto tempo prima da Tulkas con la catena Angainor.

Il brano che descrive il lacerarsi del Beleriand viene conservato pressoché immutato nel Silmarillion (p. 453), in cui infatti non si aggiunge altro. È presente un brano di grande interesse (conservato in Q II):

gli Uomini fuggirono, coloro che non perirono nella rovina di quei giorni, e molto tempo passò prima che da oltre i monti tornassero dove un tempo era stato il Beleriand, e non prima che il racconto di quei giorni fosse sbiadito in un’eco che di rado si udiva.

Non so con certezza a cosa ciò si riferisca (vedi sotto, p. 238). Purtroppo gli indizi relativi allo sviluppo dell’idea dell’inabissamento del Beleriad sono assai scarsi. In seguito soltanto una piccola regione (il Lindon) restò sopra il mare a ovest delle Montagne Azzurre, ma questo non era necessariamente ancora in alcun modo il caso. In Q viene detto (ancora una volta conservato in Q II) che

alacremente si dava mano alla costruzione di navi sui lidi del Mare Occidentale, e per la maggior parte sulle grandi isole che nello sconvolgimento del mondo settentrionale si erano formate dall’antico Beleriand.

Le dimensioni e il numero di tali “grandi isole” non viene dichiarato. In una delle mappe abbozzate da mio padre per Il Signore degli Anelli è presente l’isola di Himling, ovvero la cima del Colle di Himring, e anche Tol Fuin, ovvero la parte più alta di Taur-na-Fuin (vedi Racconti incompiuti, p. 26); nel Silmarillion (p. 416) viene poi detto che la pietra dei Figli di Húrin e la tomba di Morwen sopra la Cabed Naeramarth si trovano su Tol Morwen, che “si leva solitaria tra le acque, al largo delle nuove coste che si formarono nei giorni della collera dei Valar”. Tuttavia, pare chiaro che mio padre in quel momento pensasse a isole ben più vaste rispetto a queste, dato che vi furono costruite le grandi flotte dopo la conclusione della Guerra dell’Ira. Lúthien (> Leithien) come terra da cui salpano gli Elfi viene nominata in A §18, con il significato di “Gran Bretagna o Inghilterra”, ma è assente in Q. Le parole seguenti in A, “Da Lúthien, di tanto [in tanto], partono ancora lasciando il mondo prima di sbiadire”, si rispecchiano chiaramente in Q:

Eppure non tutti tornarono. Alcuni indugiarono per molte ere nell’Ovest e nel Nord, e soprattutto nelle Isole Occidentali. E frattanto che le ere passavano e il popolo degli Elfi sbiadiva sulla Terra, la sera essi continuavano a fare vela dalle nostre coste Occidentali; come tuttora fanno, sebbene ora s’attardino ovunque poche delle compagnie solitarie.

Il rapporto tra questi due passaggi lascia fortemente supporre che le “Isole Occidentali” fossero le Isole Britanniche,21 e che l’Inghilterra avesse ancora un posto nell’allora geografia mitologica, come è esplicitato in A. A questo proposito, è interessante notare l’apertura di Ælfwine d’Inghilterra, nel testo finale Ælfwine II (II.393):

Esisteva un paese chiamato Inghilterra, ed era un’isola dell’Ovest che, prima di essere divisa in due durante la guerra degli Dèi, si trovava più a occidente di tutte le terre del Nord e s’affacciava sul Grande Mare cui gli Uomini antichi davano nome Gársecg; la parte che si staccò fu chiamata Irlanda e in molti altri modi, e i suoi abitanti non hanno parte in questi racconti.

Per gli Elfi tutta quella regione aveva nome Lúthien, e così è ancora oggi. Solo a Lúthien continuava a vivere la maggior parte delle Compagnie Diafane, le Sacre Fate che ancora non hanno fatto vela dal mondo, oltre l’orizzonte della conoscenza degli Uomini, verso l’Isola Solitaria oppure al Colle di Tûn sulla Baia di Faëry che bagna le coste occidentali del regno degli Dèi.

È possibile, come ho già detto (II.405-406), che questo passo si riferisca al cataclisma e alle sue conseguenze, altrimenti menzionati in A §18. Ælfwine II non è databile laddove Ælfwine I, su cui quello si basava, fu probabilmente scritto nel 1920 o poco dopo. È altresì ipotizzabile, se non qualcosa di più, che il significato delle parole in Q, secondo cui passò molto tempo prima che gli Uomini tornassero da oltre le montagne nei luoghi in cui un tempo era stato il Beleriand, alludano alle sanguinose invasioni dell’Inghilterra nei giorni a venire descritte in Ælfwine II, dal momento che in quel testo v’è ben poco che non si possa adattare agevolmente al presente passaggio di A e Q, con l’immagine degli Elfi di Lúthien che sbiadiscono e “lasciano le nostre coste occidentali”.22 Grosse difficoltà relative a questa idea stanno tuttavia nella venuta degli Uomini “da oltre le montagne” ai luoghi dove un tempo era stato il Beleriand.

Di certo l’elemento più rilevante, persino sorprendente, delle conseguenze dell’Ultima Battaglia in Q (I) è l’affermazione secondo cui Fionwë marciò invitando gli Gnomi e gli Elfi Scuri a lasciare le Terre Esterne, e agli Uomini delle Case di Hador e Bëor “fu permesso di andare, se così avessero voluto”. Rimase però il solo Elrond, e la sua scelta, in quanto Mezzelfo, è la stessa che in A §17. I risvolti di questo passaggio destano qualche perplessità. È naturale che “la razza di Hador e Bëor” si riferisca ai discendenti diretti di Hador e Bëor; in seguito, l’idea delle Case fu molto ampliata, sino a farle diventare tribù. Ma dato che dei discendenti diretti era rimasto soltanto Elrond, questa concessione che significato ha? Si tratta forse di un modo (molto curioso) di dare ai Mezzelfi la scelta di partire, in caso lo desiderino? I Mezzelfi, infatti, erano venuti al mondo soltanto nelle Case di Hador e Bëor. Ciò, tuttavia, pare troppo legalistico e contorto per essere in qualche modo plausibile. Sottintende forse allora che, se ci fossero davvero stati altri discendenti (in caso, per esempio, Gundor figlio di Hador avesse avuto dei figli), a questi sarebbe stato concesso di partire? E cosa poi in quel caso? Avrebbero concluso la loro esistenza da Uomini mortali in Tol Eressëa? La concessione pare essere molto poco chiara secondo entrambe le interpretazioni. Poi, in Q II, è stata cancellata. Tuttavia, a mio avviso, rappresenta il primo abbozzo della storia della partenza dei sopravvissuti degli Amici degli Elfi verso Númenor.

In Q I la vicenda della sorte dei Silmaril si sposta avanti rispetto ad A e si approda a un’interessante fase di transizione tra A e Q II, in cui viene raggiunta la forma finale. Maidros resta, allo stesso modo di A, il meno ferocemente ostinato dei due figli sopravvissuti di Fëanor a rispettare il giuramento: in A è il solo Maglor a sottrarre un Silmaril alla custodia di Fionwë, in Q I Maidros è pronto a “sottomettersi”, venendo tuttavia contraddetto da Maglor. In Q II i ragionamenti rimangono, però vengono invertite le parti di Maidros e Maglor, così come nel §17 (con la successiva modifica a Q II, nota 10), in cui Maglor diviene il salvatore di Elrond ed Elros. In Q I sono entrambi i fratelli a rubare il Silmaril a Fionwë, come nella versione finale della leggenda, ma, come in A, dato che nella nuova versione Maidros viene catturato, è unicamente Maglor a portarselo via. Ancora, laddove come in A solo uno dei due Silmaril rimanenti viene consegnato agli abissi dal gesto di uno dei fratelli (Maglor) e l’altro viene conservato da Fionwë diventando infine la stella di Eärendel – e Maidros non gioca, per quanto si evince, alcun altro ruolo nella sorte del gioiello – in Q I il bruciarsi della mano indegna e la presa di coscienza che il diritto dei figli di Fëanor sui Silmaril è ormai nullo diventano di Maidros e, da prigioniero di Fionwë, egli si uccide buttando il Silmaril a terra (e, benché il testo di Q I non si spinga oltre questo, la logica del racconto deve portare alla consegna di quel Silmaril a Eärendel, come in A). La versione modificata di A (note 6 e 7), secondo cui Maglor getta il Silmaril in una fossa ardente e poi vaga intonando canti di sofferenza in riva al mare (anziché buttarsi nella fossa), viene ripresa in Q I.

In Q II la storia cambia di nuovo, spostandosi verso la struttura definitiva, armoniosa e simmetrica: il Silmaril di Beren non viene perduto, divenendo la stella di Eärendel; sia Maglor che Maidros prendono un Silmaril dall’accampamento di Fionwë, ed entrambi lo gettano in luoghi inaccessibili. Anche qui, Maidros si toglie la vita, ma buttandosi nella fossa ardente, un ritorno alla storia originale di Maglor in A. Ora Maglor getta il suo Silmaril in mare. Così, i Silmaril di terra, acqua e cielo vengono conservati, pur essendo Silmaril diversi, dal momento che nelle versioni precedenti era uno di quelli della Corona di Ferro di Morgoth a diventare la Stella della Sera.

Tale evoluzione narrativa, assai complessa ma molto particolareggiata si può forse spiegare con maggiore chiarezza in una tabella:



	A
	Q I
	Q II



	Il Silmaril di Beren viene gettato in mare da Elwing e va perduto
	Come in A
	Il Silmaril di Beren viene portato da Elwing a Eärendel su Wingelot; con esso, egli si dirige a Valinor.



	—
	Maidros è pronto a sottomettersi, ma Maglor gli si oppone
	Maglor è pronto a sottomettersi, ma Maidros gli si oppone



	Maglor ruba da solo un Silmaril a Fionwë e scappa
	Maidros e Maglor rubano insieme entrambi i Silmaril a Fionwë, ma Maidros viene catturato
	Come in Q I, ma sia Maidros che Maglor sono fatti partire con i Silmaril



	Per il dolore causato dal Silmaril, Maglor comprende di aver perso ogni diritto su di esso
	Per il dolore causato dal Silmaril, Maidros comprende di aver perso ogni diritto su di esso
	Come in Q I




[image: schema seguito da spiegazione]

In entrambe le versioni di Q, così come in A, si trova ancora la frase secondo cui alcuni degli Elfi ritornati superarono Tol Eressëa e dimorarono a Valinor (“come era permesso a chiunque volesse”, Q II), e nei testi di Q si precisa che tra questi vi erano dei Noldoli esiliati, “introdotti all’amore di Manwë e al perdono degli Dèi”. In Q I (ma non in Q II) è ancora presente l’affermazione secondo cui Tûn rimase deserta, di nuovo senza alcuna spiegazione (vedi p. 91). Ma laddove in A Tol Eressëa fu ripopolata da “Gnomi, molti Ilkorin, Teleri e Qendi”, nei testi di Q Teleri e Quendi non vengono menzionati, soltanto gli Gnomi e gli Elfi Scuri (“anzitutto coloro che avevano dimorato nel Doriath”, Q I).

In una frettolosa nota a matita in Q I (§17, nota 1) è presente un riferimento ad alcuni Uomini dello Hithlum pentiti e al compimento della profezia di Ulmo (ovvero che “senza Uomini, gli Elfi non prevarranno mai su Orchi e Balrog”, §16) sia attraverso il valore degli Uomini dello Hithlum che attraverso l’ambasciata di Eärendel ai Valar. Questo viene ripreso in Q II nella presente sezione, con l’aggiunta di molti nuovi uomini venuti da Oriente a combattere contro Morgoth. In una revisione successiva (note 2 e 3), tuttavia, il testo viene modificato e gran parte degli Uomini, soprattutto i nuovi arrivati da Oriente, si schierano dalla parte del Nemico, e si aggiunge che oltre ai pentiti dello Hithlum “tutti coloro che restavano delle tre Case dei Padri degli Uomini combatterono per Fionwë”. Quest’ultima frase sottintende sia che la casa di Hador era stata ormai divisa (vedi il commento al §9), sia che le case degli Amici degli Elfi sono ora allargate, tanto da non essere più limitate ai discendenti dei Padri menzionati nella narrazione. La strana concessione di Fionwë alla venuta nell’Ovest degli Uomini delle case di Hador e Bëor scompare poi in Q II.

Altri sviluppi presenti in Q II sono la mancata uscita di Morgoth alla fine; la venuta dei draghi alati, di cui il maggiore era Ancalagon il Nero; l’uccisione di Ancalagon per mano di Eärendel che discende dai cieli con innumerevoli uccelli intorno a sé; e la distruzione del Thangorodrim a effetto della caduta di Ancalagon.
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In questa sezione conclusiva la narrazione, quasi interamente di Q II, torna a Eärendel e, molto stranamente, il suo venire bruciato dal Sole, l’inseguimento da parte della Luna e il viaggio da “stella fuggente” ricompaiono dopo l’Ultima Battaglia e il rovesciamento di Morgoth; in A e Q tutto ciò viene narrato in occasione della sua prima ascesa al cielo, al termine del §17. È soltanto a questo punto che

i Valar trassero la sua bianca nave Wingelot sulla terra di Valinor, e di fulgore la colmarono e la benedissero, scagliandola poi attraverso la Porta della Notte.

Appare chiaro che in questo racconto il gesto dei Valar fosse compiuto per proteggere Eärendel stesso, spingendolo a navigare nel Vuoto, al di sopra delle rotte del Sole, della Luna e delle Stelle (vedi schema nell’Ambarkanta, p. 293), dove poteva anche sorvegliare la Porta per impedire il ritorno di Morgoth. E in Q II Elwing gli era accanto, nel suo viaggio “nell’immensità priva di stelle” (ciò fu poi cancellato, nota 6).

Nel passaggio riscritto riportato alla nota 20 del §17 di Q II si è di fatto già incontrata la storia finale, in cui Wingelot è consacrata dagli Dèi e posta nei cieli prima della partenza delle schiere d’Occidente. Questo, tuttavia, postdata la stesura della conclusione di Q II. In questo brano è la stessa Elwing a costruire la Torre degli Uccelli marini, concependo le ali per cercare di raggiungere Eärendel, ma i due non si rincontreranno mai. Pertanto, l’elemento degli uccelli marini perde qualsiasi associazione diretta con Eärendel. Nel racconto dell’Ultima Battaglia in Q II §18 Eärendel discende dal cielo accompagnato da “una miriade d’uccelli”, ma questo naturalmente fa parte della storia in Q II §17, in cui fu Eärendel a costruire la Torre e Elwing a concepire le ali per la nave. Sarebbe stato lecito aspettarsi che gli uccelli discesi con Eärendel su Ancalagon il nero sarebbero scomparsi nella versione successiva, in cui sono i Valar a sollevare Wingelot e le ali d’uccello con cui veniva innalzata in precedenza vengono scartate, ma nel racconto definitivo della storia delle “ultime cose” essi sono ancora presenti, così come nel Silmarillion (p. 452).

Ho creato una tabella (p. 244) che può servire a mostrare con maggiore chiarezza lo sviluppo della storia di Eärendel ed Elwing in questi testi.

La versione finale della storia è poi cambiata ancora, con Elwing che rimane a Valinor insieme a Eärendel; la Torre degli Uccelli marini viene costruita per lei e da lì avrebbe spiccato il volo per andare incontro a Eärendel al ritorno della sua nave a Valinor (Il Silmarillion, p. 444).

A parte il brano riguardante Eärendel, Q II ricalca A (con ogni probabilità a questo punto l’immediato precursore) abbastanza fedelmente nell’idea che di tanto in tanto Morgoth faccia ritorno in segreto, laddove altri affermano che si tratta di Thû (> Sauron), sopravvissuto all’Ultima Battaglia, e nel contenuto della profezia delle Ultime Cose, la cui esistenza ora è riconosciuta formalmente con il titolo di “Profezia di Mandos”, che Mandos pronunciò a Valmar al giudizio degli Dèi. Tuttavia, la Profezia presenta alcuni sviluppi e cambiamenti: Morgoth, al suo ritorno, distruggerà il Sole e la Luna (il che deve sicuramente contenere perlomeno una reminiscenza del brano del racconto dell’Occultamento di Valinor citato a p. 92); Tulkas viene adesso indicato, insieme a Fionwë e a Túrin Turambar, come il principale avversario di Melko nella battaglia finale sulle piane di Valinor; Eärendel cederà il proprio Silmaril e Fëanor porterà i Tre a Yavanna affinché vengano infranti (in A è Maidros a dovere distruggerli); e con il risveglio degli Elfi e la resurrezione dei loro morti il proposito di Ilúvatar riguardo a essi sarà compiuto. La comparsa di Túrin alla fine resta profondamente enigmatica, e qui viene nominato tra gli Dèi all’interno della Profezia, cosa senz’altro legata al passaggio del vecchio Racconto di Turambar (II.147) in cui è scritto che Túrin e Nienor “dimorarono quali Valar splendenti fra i beati”, dopo essere passati per Fôs’Almir, il bagno di fiamma. In certe modifiche al testo di Q II viene detto che Túrin viene menzionato nei “canti degli Dèi”, anziché tra gli Dèi, e anche che egli giunge “dalle aule di Mandos” alla battaglia finale; di questo posso dire soltanto che Túrin Turambar, benché fosse un Uomo mortale, non andò, come l’intera razza degli Uomini, a una sorte al di là del mondo.



	A e Q
	Q II
	Revisioni a Q II



	Eärendel (insieme a Bronweg) si reca a Kör, invano, dato che gli Elfi se ne sono già andati (§17)
	Eärendel (insieme a Elwing e con il Silmaril) si reca a Valinor e impedisce a Elwing di seguirlo oltre a portare “l’ambasciata delle Due Stirpi” (§17)
	Eärendel si commiata da Elwing per sempre sulle coste di Valinor (§17, nota 14)



	Eärendel costruisce la torre in cui riparano tutti gli uccelli marini (Q: e piange la perdita di Elwing) (§17)
	Eärendel guida la flotta in uscita dall’Occidente; costruisce la Torre degli Uccelli marini ed Elwing è con lui (§17)
	La nave di Eärendel è consacrata dai Valar che la innalzano in cielo (§17, nota 20)



	Grazie alle ali d’uccello, Wingelot si leva in cielo (§17)
	Elwing concepisce le ali per Wingelot (§17)
	Elwing costruisce la Torre e concepisce ali d’uccello per sé, ma non riesce a raggiungere Eärendel e i due restano separati per sempre (§17, nota 20)



	Eärendel viene bruciato dal sole e inseguito dalla Luna, ed erra come una stella fuggente. Non ha il Silmaril (§17)
	Eärendel fa vela nel cielo portando il Silmaril (? con Elwing). Le genti delle Terre Esterne scorgono la stella nel firmamento (§17)
	(Elwing non è con Eärendel)



	
	Discende dal cielo per l’Ultima Battaglia con innumerevoli uccelli intorno a sé e uccide Ancalagon (§18)
	



	Dopo l’Ultima Battaglia il Silmaril di Maidros viene consegnato a Eärendel ed Elwing gli viene restituita; Eärendel fa vela nell’Oscurità Esterna con Elwing, portando il Silmaril (§19) [Il testo di Q I termina prima di questo punto]
	Eärendel viene bruciato dal Sole e inseguito dalla Luna, ed erra come una stella fuggente (§19)

La nave è consacrata dai Valar e scagliata attraverso la Porta della Notte. Elwing è con Eärendel (§19)

	(Elwing non è con Eärendel; §19, nota 6)




*

Appendice 1

Frammento di una traduzione del Quenta Noldorinwa
in antico inglese, redatta da Ælfwine o Eriol;
accompagnata da equivalenti antico inglesi di nomi elfici

Esistono tuttora frammenti in antico inglese (anglosassone) di alcune versioni degli Annali di Valinor (tre), degli Annali del Beleriand e del Quenta Noldorinwa. Tutti esordiscono al principio delle rispettive opere e soltanto uno, una versione degli Annali di Valinor, consiste in un testo corposo. La versione in antico inglese del Quenta qui riportata non aveva titolo, ma in seguito mio padre scrisse a matita Pennas (vedi Quenta Noldorinwa o Pennas-na-Ngoelaidh, p. 97). In un breve elenco separato di nomi e parole elfici risalente a questo periodo, compare la seguente voce:

Quenta storia, racconto (quete- “dire”). N[oldorin] pent.

pennas storia (quentassë).

A questo punto Eriol e Ælfwine ricompaiono come nomi elfico e inglese del marinaio che giunse a Tol Eressëa e laggiù tradusse diverse opere elfiche nella propria lingua: nella prefazione agli Annali di Valinor (p. 318) egli è “Eriol di Leithien, ovvero Ælfwine degli Angelcynn”, e in una delle versioni in antico inglese degli Annali viene detto che l’opera (p. 340) è stata tradotta da “Ælfwine, che gli Elfi chiamavano Eriol”. (Sulle relazioni precedenti tra i due nomi, vedi II.377-378).

La versione in antico inglese del Quenta è molto vicina al testo in inglese moderno sin dall’apertura, da “Dopo la creazione del Mondo a opera del Padre del Tutto” a “le tenebre sono il suo regno e la notte il suo trono” (pp. 97-99), dove l’antico inglese termina. Il manoscritto è a inchiostro, naturalmente una prima bozza, con correzioni a matita (per lo più piccoli cambiamenti sintattici e similari) che riprendo nel testo; l’ultimo paragrafo è scritto a matita, in maniera molto frettolosa. Gli accenti acuti sulle vocali lunghe sono stati inseriti alquanto saltuariamente e io ne ho uniformato l’uso, così come per i testi in antico inglese.

Pennas

Æfter þám þe Ealfæder, se þe on elfisc Ilúuatar hátte, þás worolde geworhte, þá cómon manige þá mihtegostan gǽstas þe mid him wunodon hire to stíeranne; for þon þe hí híe feorran ofsáwon fægre geworhte and hí lustfollodon on hire wlitignesse. Þás gǽstas nemdon þá Elfe Valar, þæt is þá5 Mægen, þe men oft siððan swáþéah nemdon Godu. Óþre gǽstas manige hæfdon hí on hira folgoðe, ge máran ge lǽssan, 7 þára sume tealdon men siþþan gedwollice mid þǽm Elfum; ac híe lugon, for þám þe ǽr séo worold geworht wǽre hí wǽron, 7 Elfe and Fíras (þæt sindon men) onwócon ǽrest 10 on worolde æfter þára Valena cyme. Ealfæder ána geworhte Elfe and Fíras ond ǽgþerum gedǽlde hira ágene gifa; þý hátað hí woroldbearn oþþe Ealfæderes bearn.

Þara Valena ealdoras nigon wǽron. Þus hátað þá nigon godu on elfiscum gereorde swá swá þa elfe hit on Valinóre 15 sprǽcon, þéah þe hira naman sind óþre 7 onhwerfede on nold-elfisc, and missenlice sind hira naman mid mannum.

Manwe wæs goda hláford, and winda and wedera wealdend and heofones stýrend. Mid him wunede to his geféran séo undéadlice héanessa hlǽfdige, úprodera cwén, Varda 20 tunglawyrhte. Him se nyxta on mægene, and on fréondscipe se cúðesta, wæs Ulmo ágendfréa ealra wætera, se þe ána wunað on Útgársecge, 7 stýreð swáþéah eallum wǽgum 7 wæterum, éam 7 stréamum, wyllum ond ǽwelmum geond eorðan ymbhwyrfte. Him underþýded, þéah he him oft 25 unhold bið, is Osse, se þe manna landa sǽm stýreð, 7 his geféra is Uinen merehlǽfdige. Hire feax líþ gesprǽdd geond ealle sǽ under heofenum.

On mægene wæs Aule Ulmo swíðost gelíc. He wæs smiþ and cræftiga, 7 Yavanna wæs his geféra, séo þe ofet and 30 hærfest and ealle eorðan wæstmas lufode. Nyxt wæs héo on mægene þára Valacwéna Vardan. Swíþe wlítig wæs héo, and híe þá Elfe nemdon oft Palúrien þæt is ‘eorþan scéat’.

Þá gebróþru Mandos 7 Lórien hátton Fanturi. Nefantur háteð se ǽresta, neoærna hláford, and wælcyriga, se þe 35 samnode ofslægenra manna gǽstas. Olofantur háteð se óðer, swefna wyrhta 7 gedwimora; 7 his túnas on goda landum wǽron ealra stówa fægroste on worolde 7 wǽron gefylde mid manigum gǽstum wlitigum and mihtigum.

Ealra goda strengest 7 leoþucræftigost and foremǽrost 40 ellendǽdum wæs Tulkas; þý háteð he éac þon Poldórea se ellenrófa (se dyhtiga); and he wæs Melkoes unwine and his wiþerbroca.

Orome wæs mihtig hláford and lýtle lǽssa maegenes þonne Tulkas sylf. Orome wæs hunta 7 tréowcynn lufode – þý hátte 45 he Aldaron, 7 þá noldielfe hine Tauros nemdon, þæt is Wealdafréa – 7 him wǽron léofe hors and hundas. Húru he éode on huntoð þurh þá deorce land ǽr þám þe séo sunne wurde gýt atend /onǽled; swíþe hlúde wǽron his hornas, 7 swá béoð gíet on friðum and feldum þe Orome áh on 50 Valinóre. Vana hátte his geféra, séo wæs gingra sweostor hira Vardan 7 Palúrienne, 7 séo fægernes ge heofenes ge eorðan bið on hire wlite and hire weorcum. Hire mihtigre swáþéah bið Nienna, séo þe mid Nefantur Mandos eardað. Mildheort bið héo, hire bið geómor sefa, murnende mód; 55 sceadwa bið hire scír 7 hire þrymsetl þéostru.

Note

6 Mægen (“Potenze”) fu corretto in Reg… (?Regen ?Regin). L’antico inglese regn- nei composti “grande, potente”, è imparentato al norreno regin “Dèi” (che si ritrova in Ragnarök).

10 Fíras è una correzione di Elde (entrambe sono antiche parole poetiche per “uomini”). Alla riga 12, Fíras è scritto accanto a Elde, poi modificato in Ælde (e Elfe, per quanto sembra, in Ælfe).

11 Valena, genitivo plurale, è una correzione da Vala; anche alla riga 14.

23 on Útgársecge: Ut-gársecg “i Mari Esterni”. Gársecg, uno dei tanti termini in antico inglese per “mare”, è usato di frequente in Ælfwine d’Inghilterra per il Grande Mare d’Occidente (in uno dei testi è scritto Garsedge, per rappresentare la pronuncia).

35 wælcyriga: “colei che sceglie i caduti” (wæl), l’equivalente del norreno valkyrja (Valchiria).

49 atend, onǽled: si tratta di due varianti e nessuna delle due è segnata come scartata.

55 Vedi Beowulf, vv. 49-50: him wæs geómor sefa, murnende mód (“mesto avevano il cuore e ricolma l’anima di lutto”).

*

Legati ai testi in antico inglese vi sono alcuni elenchi di nomi elfici con equivalenti in antico inglese, alcuni dei quali sono molto interessanti come fonte di chiarimento per il significato dei nomi elfici, benché, come si vedrà, molti non siano di fatto delle traduzioni.

Prima di tutto è presente una lista dei Valar:

Gli dei principali sono Fréan. ós (ése)

[ant. ing. fréa “sovrano, signore”; ós “dio” (nei nomi propri come Oswald), con vocale mutata nel plurale.]

Manwë è Wolcenfréa [ant. ing. wolcen “cielo”; vedi inglese moderno welkin]

Ulmo è Gársecges fréa, ealwæter-fréa [Per Gársecg vedi la nota alla riga 23 del Quenta ant. ing. In quel testo Ulmo è chiamato ágendfréa ealra wætera “Signore delle Acque” (letteralmente “padrone di tutte le acque”).]

Aulë è Cræftfréa

Tulkas è Afoðfréa [ant. ing. afoð, eafoð, “potenza, forza”.]

Oromë è Wáðfréa e Huntena fréa [ant. ing. wáð “caccia”; “Signore della Caccia e Signore dei Cacciatori”. Nel Quenta ant. ing. è Wealdafréa “Signore delle Foreste”, che traduce Tauros.]

Mandos è Néfréa [ant. ing. né(o) “cadavere”; vedi néoærna hláford “padrone delle dimore dei morti” nel Quenta ant. ing. Sul nome elfico Nefantur, vedi p. 194].

Lórien è Swefnfréa [ant. ing. swefn “sogno”.]

Melko è Mánfréa, Bolgen, Malscor [ant. ing. mán “male, malvagità”; bolgen “furente”. È attestato un sostantivo verbale ant. ing. malscrung, con il significato di “sconcertante, ammaliante”; vedi Oxford English Dictionary, voce Masker (verbo), “sconcertare”.]

Ossë è Sǽfréa

Sono presenti anche diversi elenchi di equivalenti antico inglesi di nomi e toponimi elfici, e dal momento che con ogni evidenza appartengono tutti allo stesso periodo li ho raggruppati e sistemati in ordine alfabetico:

Aldaron: Béaming [ant. ing. béam “albero”.]

Amon Uilas: Sinsnáw, Sinsnǽwen [ant. ing. sin- “perpetuo”; snáw “neve”, snǽwen (non attestato) “nevoso”. Amon Uilas compare nel Quenta, p. 101, nota 2.]

Ancalagon: Anddraca [ant. ing. and-, da primo elemento nei composti denota opposizione, negazione (anda “inimicizia, odio, invidia”); draca “drago” (vedi II.438).]

Angband: Engbend, Irenhell [Engbend è composto da ant. ing. eng “angusto, stretto, opprimente, crudele” e bend “vincolo, ceppo”; quindi non si tratta di una traduzione, ma di un gioco di parole tra le due lingue.]

Asgar: Bǽning [Questo fiume, Ascar in Q e nel Silmarillion, si trova come Asgar negli Annali del Beleriand (p. 372). Non riesco a interpretare Bǽning. Se derivato da ant. ing. bán “osso” (vedi bǽnen “di osso”) potrebbe significare “il luogo (ad esempio il fiume) pieno di ossa”, in relazione ai Nani che annegarono nel fiume nella battaglia di Guado di Pietra; pare però un’ipotesi improbabile.]

Balrog: Bealuwearg, Bealubróga [ant. ing. bealu “malvagio”, vedi inglese moderno bale(ful) (“malevolo, minaccioso”); wearg “criminale, fuorilegge, essere maledetto” (norreno vagr “lupo, fuorilegge”, da cui Wargs); bróga “terrore”. Questi nomi ant. ing. sono dunque come le ingegnose corrispondenze fonologiche del genere di Engbend, inventate basandosi su parole antico inglesi.]

Bansil: Béansíl, Béansigel [Il secondo elemento è ant. ing. sigel “sole, gioiello” (vedi J.R.R. Tolkien, Sigelwara land, in Medium Ævum III, giugno 1934, p. 106); il primo è con ogni probabilità béam “albero”. Si tratta di un altro caso in cui Ælfwine usò parole antico inglesi per dare una somiglianza sonora (ovviamente con un significato appropriato), anziché una traduzione. Nella lista dei nomi della Caduta di Gondolin, Bansil è tradotto “Belraggio”, II.421.]

Baragund, Barahir: Beadohun, Beadomær [ant. ing. beadu “battaglia”.]

Bauglir: Bróga [ant. ing. bróga “terrore”.]

Beleg: Finboga [ant. ing. boga “arco”.]

Belegar: Ingársecg, Westsǽ, Wídsǽ [l’appellativo gnomico del Grande Mare non è ancora comparso nei testi. Ingársecg = Gársecg; Útgársecg è il Mare Esterno (vedi la nota alla riga 23 del Quenta antico inglese).]

Belegost: Micelburg [“Grande fortezza”, significato originale (vedi II.421).]

Blodrin figlio di Ban: Blodwine Banan sunu [Blodwine contiene con ogni probabilità l’ant. ing. blód “sangue”; mentre bana significa “uccisore”.]

Doriath: Éaland, Folgen(fold), Infolde, Wudumǽraland [ant. ing. éaland, terra vicino all’acqua o a un fiume, senza dubbio in riferimento al Sirion e all’Esgalduin. Folgen(fold): ant. ing. folgen è il participio passato di féolan “penetrare, farsi largo, raggiungere”, ma i verbi affini in gotico e in norreno hanno il significato di “nascondere”, e potrebbe darsi che folgen qui abbia il senso del norreno fólginn (“nascosto”), ossia “la (terra) nascosta”. Gondolin viene chiamata Folgenburg. Infolde, parola non attestata, forse significa “l’entroterra”, “la terra interna”. Wudumǽraland contiene senza dubbio mǽre “margine, confine”.]

Dor-lómen: Wómanland [vedi Ered-lómen.]

Drengist: Nearufléot [Drengist non è ancora comparso nei testi. Ant. ing. nearu “stretto”, fléot “braccio di mare, estuario, fiordo”.]

Ered-lómen: Wómanbeorgas [ant. ing. wóma “suono, rumore”, beorg “montagna”; ovvero le Montagne Echeggianti, e così pure Wómanland per Dor-lómen, Terra degli Echi. Questa è l’etimologia più tarda di questi nomi; vedi p. 228.]

Gelion: Glæden [Gelion compare come modifica di Flend nel Quenta §14. Ant. ing. glædene “iris, giaggiolo”, come in Campi Iridati e Fiume Iridato nel Signore degli Anelli.]

Gondolin: Stángaldor(burg), Folgenburg, Galdorfæsten [ant. ing. stán “pietra”; galdor “incantesimo, sortilegio”; fæsten “fortezza, roccaforte”. Per Folgenburg (? “la città nascosta”) vedi Doriath.]

Hithlum: Hasuglóm, Hasuland (Hasulendingas) [ant. ing. hasu “grigio”; glóm “imbrunire, crepuscolo”. Hasulendingas “la gente di Hasuland”.]

Laurelin: Gleng(g)old [ant. ing. gleng “ornamento, splendore”; Glengold non è una traduzione, ma un’imitazione del suono di Glingol (“Oro cantante”, II.268).]

Mithrim: Mistrand, Mistóra [ant. ing. óra “sponda, riva” e rand, stesso significato.]

Nargothrond: Hlýdingaburg, Stángaldor(burg) [Hlýdingaburg è la città degli Hlýdingas, il popolo del Narog (Hlýda). Stángaldor(burg) è indicato anche come nome antico inglese di Gondolin.]

Narog: Hlýda [Hlýda “il rumoroso” (ant. ing. hlúd “rumoroso”; vedi III.115).]

Silmaril: Sigel, Sigelmǽrels [Per sigel vedi Bansil sopra. Ant. ing. mǽrels “corda”, Sigelmǽrels è un altro caso di imitazione, ma si riferisce alla Collana dei Nani.]

Sirion: Fléot (Fléwet), Scírwendel [Fléot qui deve avere il significato di “fiume”, poco attestato in antico inglese, benché sia l’accezione generale in lingua affine (vedi Drengist, sopra). Scírwendel: ant. ing. scír “luminoso”; wendel non ricorre, ma certamente indica la sinuosità del corso di un fiume, vedi Withywindle (Circonvolvolo), il fiume nella Vecchia Foresta, su cui mio padre annotò: “-windle in realtà non ricorre (Withywindle è stato modellato su withywind, nome per convolvolo o vilucchio)” (Guide to the Names in The Lord of the Rings, in A Tolkien Compass, p. 196).]

Taur-na-Danion: Furhweald [In un’aggiunta al Quenta §9 (nota 1) Taur Danin è indicato come nome precedente di Taur-na-Fuin, quando era ancora “salubre, benché fitta e buia”; Taur-na-Danion qui è stato cambiato in Taur-na-Donion, precursore di Dorthonion “Terra dei Pini”. Ant. ing. furh “abete, pino”, weald “foresta”.]

Taur-na-Fuin: Nihtsceadu, Nihtsceadwesweald, Atol Nihtegesa, Nihthelm unfǽle [ant. ing. sceadu “ombra”, weald “foresta”, atol “terribile, spaventoso”, egesa “terrore”; niht-helm “favore delle tenebre”, composto poetico presente in Beowulf e altri poemi; unfǽle “maligno”. Vedi traduzione in inglese moderno nei Lai lunghi e nel Quenta, “Foresta della Mortale Ombra della Notte”.]

Tindbrenting þe þa Brega Taniquetil nemnað [“Tindbrenting che i Valar chiamano Taniquetil”, vedi III.165, per Brega vedi Vala.]

Vala: Bregu [ant. ing. bregu “sovrano, signore”, plurale (non attestato) brega. Altre due parole sono state aggiunte all’elenco: Maegen “potenze”, usato nel Quenta antico inglese, riga 6, e Ése (vedi p. 248).]

Valinor: Breguland, Godéðel [ant. ing. éðel “paese, patria”.]

Valmar: Godaburg, Bregubold [ant. ing. bold “dimora”.]

In un’altra pagina vengono elencati equivalenti in antico inglese dei nomi delle Stirpi degli Elfi e dei principi dei Noldoli ordinati in una tavola genealogica. La pagina è intitolata:

Fíras. Comprende sia Uomini che Elfi.

Questo è in aperto contrasto con l’uso di Fíras nel Quenta antico inglese, in cui appare come una correzione di Elde (righe 10 e 12), in contrapposizione a Elfe.

Quindi segue:

Fíra bearn

§I. Þaet eldre cyn: Elfe oþþe Wine

1. Ingwine: lyftelfe, héahelfe, hwítelfe, Líxend.     Godwine

2. Éadwine: goldelfe, eorðelfe, déopelfe, Rǽdend.     Finningas

3. Sǽwine: sǽelfe, mereþyssan, flotwine, Nówend.     Elwingas

Wine può essere soltanto l’ant. ing. wine (antico plurale wine) “amico” (parola per pari, superiori e inferiori); ma l’impiego in questo contesto come termine generico equivalente di Elfe è bizzarro.

Tra i nomi della Prima Stirpe, lyftelfe contiene l’elemento ant. ing. lyft “cielo, aria”, Líxend “Esseri Splendenti”. La Seconda Stirpe: Éad- nel contesto dei Noldoli è senza dubbio da interpretarsi come “ricchezza”. Non sono certo del significato di Rǽdend, anche se in qualche aspetto si riferisce chiaramente alla conoscenza e al desiderio di conoscenza dei Noldoli. Finningas “il popolo di Finn” (Ing e Finn sono le forme gnomiche di Ingwë e Finwë ancora presenti in Q §2, benché rimosse in modifiche successive al testo). La Terza Stirpe: ant. ing. mereþyssa (“corridore del mare”, usato con riferimento a navi in poesie antico inglesi attestate); flotwine contiene l’ant. ing. flot “mare”, Nówend “marinai, capitani di nave”.

Nella tavola genealogica che segue è dato il nome antico inglese di Fëanor, Finbrós Gimwyrhta (“Il forgia-gioielli”); dato che i suoi figli sono qui Brósingas (da Brósinga mene “la collana dei Brósingas”, in Beowulf, v. 1199) -brós è con ogni probabilità ottenuto per retroformazione da Brósingas. Sono altresì chiamati Yrfeloran: composto non attestato, “coloro privati dell’eredità”, gli Spodestati. I Brósingas o figli di Fëanor sono riportati come di seguito:

1. Dægred Winsterhand [ant. ing. dægred “alba, aurora”; winsterhand “mancino” (dato che Maidros perse la mano destra nel suo salvataggio sul Thangorodrim, Q §8). Mi viene difficile fare chiarezza sull’equivalente antico inglese Dægred per Maidros, a meno che non si consideri pertinente una nota molto tarda su Maidros (Maedhros) (dato che idee a lungo accantonate durante la stesura possono rispuntare molti anni dopo): secondo quest’ultima, egli ereditò “i rari capelli rosso-brunastri della stirpe di Nerdanel” (Nerdanel era la moglie di Fëanor, Il Silmarillion, p. 128), ed era chiamata “dai fratelli e dagli altri parenti” Russandol “capo ramato”.]

2. Dægmund Swinsere [Mi è impossibile dare una spiegazione di Dægmund per Maglor. Ant. ing. mund “mano”, ma anche “protezione”, swinsere (non attestato) “musicista, cantante” (vedi swinsian “comporre musica”).]

3. Cynegrim Fægerfeax [Celegorm “Fairfax”, ossia “dalla chiara chioma”. Cynegrim è con tutta probabilità la sostituzione di un nome ant. ing. con una qualche somiglianza sonora.]

4. Cyrefinn Fácensearo [Curufin l’Abile, ant. ing. cyre “scelta”, fácen “inganno, astuzia, malvagità” (parola dal significato completamente negativo); searu “abilità, furbizia” (anche con significato negativo, “complotto, trappola, tradimento”); fácensearu “tradimento”.]

5. Colþegn Nihthelm [Cranthir lo Scuro, ant. ing. Col “carbone”; per nihthelm vedi Taur-na-Fuin sopra.]

    [image: 6. Déormód - 7. Tirgeld - uniti da una parentesi graffa seguita da un testo: huntan [Damrod e Díriel i cacciatori. Ant. ing. déormód “impavido”; tír “gloria”; -geld (-gild) nei nomi, “di valore”.] ]

Fingolfin compare come Fingold Fengel (ant. ing. fengel “re, principe”; vedi III.190) e i suoi figli sono Finbrand (ossia Finweg/Fingon) e Finstán (ovvero Turgon); l’elemento stán “pietra” dimostra che presumibilmente -gon in Turgon è gond (gonn) “pietra”, vedi I.328. La figlia di Fingolfin è Finhwít (ovvero Isfin) ed Eöl è Éor, Meglin è Mánfrið (composto non attestato di mán “atto malvagio, malvagità” e frið “pace”).

Finbrand (ossia Finweg/Fingon) qui ha un figlio, Fingár; e la figlia di Finstán (ovvero Turgon) è Ideshild Silfrenfót (ossia Idril Celebrindal).

Finrod (ovvero colui che sarà poi Finarfin) è chiamato Finred Felanóþ (felanóþ “assai audace”) e i figli sono Ingláf Felahrór (ossia Felagund; felahrór ha lo stesso significato di felanóþ), Ordred (Orodreth), Angel (Angrod) ed Eangrim (Egnor).

Ordred (ossia Orodreth) ha due figli, Ordhelm e Ordláf, sua figlia è Friþuswíþ Fealuléome (ovvero Finduilas Failivrin; fealuléome forse “luce aurea”).

Infine, vi è nella tabella un quarto figlio di Finwë: Finrún Felageómor (felageómor “assai afflitto”).

Degno di nota è il nome dato a Felagund, Ingláf Felahrór; Felagund sarebbe infatti diventato il suo “soprannome”, e il vero nome Inglor (rimasto così fino a quando non fu sostituito molto tempo dopo da Finrod, al momento in cui colui che in origine era Finrod divenne Finarfin); vedi p. 413.

*

Appendice 2

I corni di Ylmir

Questo poema è senz’altro quello a cui si riferisce il Quenta, p. 166: “la potenza e la maestosità di quella visione sono raccontate nel canto di Tuor per il figlio Eärendel”. Esiste in tre versioni e cinque testi. La prima, presente in un manoscritto soltanto, è composta di quaranta versi, che iniziano con:

Seduto ai diruti margini d’un profondo mare echeggiante

E termina con:

e a silenti caverne mi ridesto, e desolate sabbie e pace

(vv. 15 e 66 del testo riportato di seguito). Al manoscritto a inchiostro, mio padre ha aggiunto a matita il titolo Le maree, insieme alle note 4 dic. 1914 e Sulla costa cornica. (Per la visita alla penisola di Lizard in Cornovaglia nell’estate 1914, vedi Humphrey Carpenter, J.R.R. Tolkien. La biografia, Lindau 2009, pp. 112-114.) Ma nonostante io non abbia trovato nulla antecedente a questo testo, dagli appunti di mio padre sulle versioni successive è chiaro che egli ricordava che l’origine del poema risaliva a un tempo precedente.

La seconda versione è intitolata Canto marino di un giorno antico (ant. ing. Fyrndaga Sǽléoþ) ed esiste in due manoscritti che differiscono soltanto in minimi dettagli. Il secondo presenta alcune modifiche minori e la data: mar. 1915 < dic. 1914 < 1912, e anche Essay Club [dell’Exeter College di Oxford] marzo 1915. Questa versione inizia con:

In una landa buia e perigliosa, nelle cui grandi vie impetuose,

in quei giorni antichi, mai avvertii suono di voci umane

seduto ai diruti margini d’un profondo mare echeggiante

(ovvero inizia al v. 13 del testo, p. 259) e contiene altre due righe dopo “su desolate sabbie e pace” (dove termina Le maree):

In una landa assolata e amena, nelle cui antiche vie confuse

in quei giorni antichi, non echeggiava suono di voci umane

È da questa versione, e non da quella del 1914, che Carpenter cita i primi sei versi (La biografia, p. 119). Il Canto marino differisce da Le maree sia per lunghezza (cinquanta versi contro quaranta), sia per la ricostruzione di molti versi.

Accanto al secondo testo del Canto marino, mio padre scrisse a matita:

Questo è il canto che Tuor intonò per il figlio Eärendel quando gli Esuli di Gondolin dimorarono per qualche tempo in Dor Tathrin, la Terra dei Salici, dopo il rogo della loro città. Tuor fu il primo tra gli Uomini a scorgere il Grande Mare, ma guidato da Ulmo a Gondolin aveva abbandonato le rive dell’Oceano e nel traversare la Terra dei Salici si innamorò della sua beltà, scordandosi sia della propria missione che dell’antico amore per il mare. Allora Ulmo, signore di Vai, giunto col suo carro sottomarino, sedette al crepuscolo tra le canne del Sirion e suonò per lui il suo flauto magico di conchiglie. Da allora Tuor avvertì per sempre lo struggimento del mare e mai ebbe pace nel suo cuore se dimorava in luoghi ameni nell’entroterra.23

È chiaro che questo testo appartiene al racconto della Caduta di Gondolin (vedi soprattutto II.194-197), e fu senza dubbio aggiunto all’epoca della stesura della storia (e della terza versione del poema) dal momento che il Canto marino non ha alcun punto di contatto con la leggenda di Tuor, né con alcun elemento della mitologia.

La terza versione, intitolata I corni di Ulmo, è all’interno di un manoscritto e di un dattiloscritto preso direttamente da quello, ed è solo a questo punto che nel testo compaiono i riferimenti a Ulmo e Ossë (e al lacerarsi della Terra per opera degli Dèi nell’oscurità primordiale). Una nota sul manoscritto, risalente allo stesso momento della poesia, recita:

12-11-1910 riscri[tto] e rimaneggiato spesso. Forma attuale dovuta alla riscrittura e all’aggiunta di introd[uzione] e conclusione in una casa isolata vicino a Roos, Holderness (Thistle Bridge Camp), primavera 1917

(Per Roos, vedi Humphrey Carpenter, La biografia, pp. 152-153) Un’altra annotazione a matita aggiunge: “poema per ‘La caduta di Gondolin’.”

Così, l’incorporamento del poema nella leggenda di Tuor ed Eärendel si verifica all’incirca nello stesso momento della stesura del racconto della Caduta di Gondolin (vedi I.262; II.185); avrebbe dovuto essere incluso nel Libro dei Racconti perduti, Seconda Parte.

Al manoscritto dei Corni di Ulmo sono state apportate talune modifiche, in particolare Ulmo > Ylmir (quest’ultimo costituisce la forma gnomica presente nel Lai dei figli di Húrin così come nell’“Abbozzo”) e il secondo riferimento a Ossë (vv. 41-42, a sostituire due versi precedenti). Il dattiloscritto è in sostanza lo stesso del manoscritto (con le parole “da ‘La caduta di Gondolin’” aggiunte sotto il titolo), ma presenta alcune piccole correzioni in penna a sfera rossa, che quindi appartengono a un periodo ben successivo. Questi tardi cambiamenti non sono inseriti nel testo qui riportato, ma sono indicati nelle note di seguito al poema.

I corni di Ylmir

da

“La caduta di Gondolin”

“In una canzone intonata al figlio Eärendel, Tuor rammenta le visioni che un tempo le conchiglie di Ylmir foggiarono dinanzi a lui al crepuscolo nella Terra dei Salici.”

Fu nella Terra dei Salici, ove alta è l’erba e verde,

ch’un vento invisto s’insinuò, e io dell’arpa toccavo le corde

e nelle cime degli alberi esso parlava, quando la voce delle canne

sussurri acuti mormorava, frattanto l’occaso i prati carezzava,

5melodie intime di magia sommessa che le canne solo sapean tessere –

fu nella Terra dei Salici, ch’Ylmir una sera ecco sopraggiunse.

Al crepuscolo sul fiume, in vacui cavi di conchiglie

musica imperitura egli foggiava, sinché fui carpito al sortilegio

e fu il cuore nel vespro infranto, e i prati andarono a sbiadire

10in alta acqua bigia ch’attorno agli scogli degli uccelli infuriava.

Gemere li udii attorno, ove i neri scogli torreggiavano alti

e primordia l’antica luce cerea tremolava nel firmamento.

In siffatta landa buia e perigliosa, nelle cui vie impetuose,

in quei giorni antichi, mai avvertii suono di voci umane,

15seduto ai diruti margini d’un profondo mare echeggiante

la cui ruggente melodia spumosa s’infrangeva in eterna cadenza

sulla terra assediata in perpetuo da ere d’assalti

e lacerata in torri e pinnacoli e scavata in vasti sotterranei;

e le sue volte scosse in boati e le radici di roccia in frantumi

20strappati in un’antica guerra di mare da quei dirupi e promontori.

Ecco! Udii rimbombare dietro la marea la tempesta d’assedio

e allo squillo di tromba dei primi venti, si levò il canto e lo strepito del mare ferrigno

e la sua bianca collera si ridestò, e le sue armate mossero in conflitto,

e s’abbatterono in ondate di cavalli al lido murato e immoto.

25Là, la fortezza dal vento sferzata di quelle alte e vergini coste

respinse i primi sparuti esploratori delle antiche schiere marine;

respinse le bandiere irrequiete che in braccia di tentacoli

avanti s’avvolgevano e strisciavano, frusciavano, suggevano e abbrancavano.

Allora dall’avanguardia sussurrante si levò un murmure sospiro,

30frattanto, alle spalle, si raccoglievano torrenti e filava il guizzo del maroso,

sinché in verdi masse ondulate giunsero cavalli d’acqua dalla criniera spumosa,

una folle marea a calpestare la terra, e il loro canto di guerra s’alzò in fiamma irosa.

Enormi teste si scossero in collera e le loro cime erano torri di spuma

e il canto intonato dai grandi mari fu un canto di furia smisurata,

35giacché in quell’immenso tumulto le trombe di Ossë suonarono fiere,

le voci del diluvio si fecero profonde e l’Alto Vento crebbe;

nell’inghiottire i marini venti mormoravano e fischiavano cavità profonde;

sul frastuono spuma e grossi zampilli candidi strepitavano striduli;

tempeste spiravano le amare trecce del mare sul volto scuro della terra

40e brezze violente colme di spuma strattonavano in fuga vorticosa

di battaglia in battaglia, sinché dei mari tutta la possanza

attorno alle terribili ginocchia di Ossë in monte fu adunata,

e una cupola d’acqua urlante funestò le nere facciate goccianti

e le calamitose fontane s’abbatterono in cascate assordanti.

* * *

45Allora udii l’incommensurabile inno dell’Oceano levarsi e calare

al cui organo s’alzavano il garrito dei gabbiani e il tonante mareggiare;

udii il basso tono delle acque e il salmodiare delle onde

le cui voci giungevano eterne e s’intrudevano rombanti in spelonche,

ove una perenne fuga d’echi sciabordava sullo scoglio madido

50e si levava e mischiava all’unisono in un sibilante rumorio;

era una musica di somma intensità che s’agitava nel profondo,

e tutte le voci degli oceani s’adunavano a quel rimestio.

Era Ylmir, Sire delle Acque, che dalla mano quietante

foggiava armonie indomabili, cui il mare ruggiva obbediente,

55così le acque si ritrassero e la Terra rialzò le spalle lucenti

ignude nell’aere, nubifragi e piogge battenti,

sinché gli sciabordii e il perpetuo gorgo di verdi vortici

furono ciò che giunse al mio ermo scoglio, salvo i garriti celesti

di uccelli marini ormai obliati e di antiche ali il battito.

60Così il sussurrante torpore mi condusse tra ciò che è remoto

(In una landa tetra e solinga, nelle cui antiche vie confuse

in quei giorni antichi, mai avvertii suono di voci umane

quando il mondo vacillò nel tumulto frattanto che i Grandi Dèi la Terra laceravano

nell’oscurità, nella tempesta dei cicli avanti al nostro avvento),

65sinché le maree si spensero, il Vento perì, e cessò la melodia del mare

e a silenti caverne mi ridestai, e desolate sabbie e pace.

Allora la magia m’abbandonò e quella musica svolse le sue bande,

lontano, lontano, conchiglie chiamavano… Ecco! Ero nelle dolci terre,

e i prati tutt’attorno erano ove i salici piangenti crescevano,

70ove l’erba alta accanto mi si rimestava, e di rugiada i piedi m’inzuppava.

Il fruscio delle canne era soltanto, ma una foschia calava sui ruscelli

una bruma marina tratta nell’entroterra, del mare onirico i brandelli.

Fu nella Terra dei Salici che udii l’alito sconosciuto

dei Corni di Ylmir, il richiamo, che udirò sino al mio trapasso.

*

Di seguito sono riportate le modifiche tarde apportate al dattiloscritto, cui si è accennato a p. 258.

1 e 6 ’Twas cambiato in It was.

16 Il verso è stato modificato in: la cui eterna melodia ruggente s’infrangeva in spumosa armonia, contrassegnato da una X.

21 rimbombare > reboare.

28 Verso segnato con una X, probabilmente per la presenza di did [in originale, N.d.T.] (vedi III.201).

65 Verso cambiato in: sinché le maree si spensero, il Vento cessò, e perì la melodia del mare (ma questo [nell’originale inglese, N.d.T.] cancella la rima).

72 bruma marina [ing. sea-roke, N.d.T.]; roke è un termine inglese medievale sopravvissuto in dialetto sino in epoca recente, significa “nebbia, foschia, pioggia battente”.

______________

1 Alla fine del Quenta viene affermato che Eriol “rammentava cose che aveva udito in Cortirion l’amena”. Ma (secondo il titolo) quel Libro dei Racconti perduti fu scritto da Eriol a partire da un “Libro d’Oro” letto da lui stesso a Kortirion. (In precedenza il Libro d’Oro di Tavrobel era stato scritto da Eriol [Ælfwine] stesso, o dal figlio Heorrenda o molto tempo dopo da qualche altro anonimo; vedi II.364).

2 La presenza di Beleriand nel dattiloscritto originale, prima nel §13, nota 10, non come in precedenza per correzione in inchiostro di Broseliand sul dattiloscritto, indica che parte di questo “strato” è stato portato avanti durante la stesura dello stesso dattiloscritto.

3 Il nome elfico del Libro d’Oro nel primo dizionario Qenya è Parma Kuluinen (II.433).

4 Più tardi questo diventa un riferimento a “quel lai che è detto Noldolantë, la Caduta dei Noldor, composto da Maglor prima di scomparire” (Il Silmarillion, p. 168); ma di esso non ho trovato traccia.

5 Vedi II.409. In un punto viene detto che gli Elfi “non possono vivere in un’aria dove respira un numero di Uomini pari al loro o superiore” (II.354). Nel Lai dei figli di Húrin (vedi p. 61) compare l’idea che la “bontà della terra” venga usurpata dagli Uomini, e ciò ricompare nel §14, sia in A che in Q (in A con l’aggiunta che “gli Elfi necessitavano della Luce degli Alberi”).

6 Vedi anche “trenta piedi” in riferimento all’apertura delle ali di Thorndor, poi corretto in “trenta braccia” in Q §8 (nota 7), “trenta braccia” nel Lai (v. 3641).

7 Vedi anche la prova interna data nel commento al §9, secondo cui la Caduta di Fingolfin nel Canto XII è successiva al racconto di Q.

8 La frase secondo cui “Morgoth condusse fuori uno degli araldi […] e lo uccise sulla piana” non intende dire, credo, che Morgoth stesso si fosse fatto avanti a compiere il gesto. “Morgoth”, in questo caso, sta per “i servitori di Morgoth, obbedendo ai suoi comandi”.)

9 Nel Racconto Airin era amica di Morwen (II.121); in A e Q era sua parente; nel Silmarillion (p. 361) e nel Narn (p. 163) era parente di Húrin.

10 Nel Narn non viene detto chiaramente che Túrin avesse davvero intenzione di uccidere Brodda quando lo scaraventò dall’altra parte del tavolo.

11 Sembra probabile che le prime due occorrenze di Ascar in questa sezione fossero semplici sviste per Flend (> Gelion). Alla terza occorrenza il nome è usato, così come sulla mappa, per il più settentrionale dei fiumi discendenti dalle Montagne Azzurre, in seguito rinominato Rathlorion (> Rathloriel).

12 L’altro giudizio di Mandos al §10, secondo cui “in cambio” egli “diede a Beren e Lúthien un lungo arco di vita e gioia”, pare in disaccordo con quanto è qui sottinteso in Q. Vedi III.160.

13 “la nostra razza”: il Quenta, secondo il suo titolo (p. 97), era tratto “dal Libro dei Racconti perduti scritto da Eriol di Leithien”.

14 Il passaggio nel Silmarillion (p. 215) è un tentativo redazionale di utilizzare la vecchia storia all’interno della struttura successiva.

15 Per la prima volta nei testi narrativi. La prima occorrenza effettiva probabilmente si trova nella didascalia al dipinto di Tol Sirion realizzato da mio padre (J.R.R. Tolkien, Immagini, n. 36) nel luglio 1928, che, malgrado non si distingua nella riproduzione, recita: “La Valle del Sirion, di fronte a Dor-na-Fauglith, con gli Eryd Lómin (i Monti d’Ombra) a sinistra e il limitare di Taur-na-Fuin a destra.”

16 Per l’assenza di Rog nel brano del Silmarillion (p. 437), vedi II.262, seconda nota.

17 La prima comparsa di questo elemento centrale è in una frettolosa nota a matita in Q I (nota 1): “Fare che Eärendel muova gli Dèi.”

18 Nella versione finale di questo passaggio mio padre notò l’errore (apparente), e cambiò Ingwiel figlio di Ingwë in Finarfin figlio di Finwë (da cui la versione del Silmarillion). Ne consegue che mentre in Q II viene solo nominato il capo della Prima Stirpe, Ingwiel, nella versione finale è citato soltanto il capo dei Noldor di Valinor, Finarfin. Credo però che l’uno non avrebbe dovuto sostituire l’altro. Anzi, avrebbero dovuto essere citati entrambi.

19 Vedi la lettera del 1967 citata in II.331: “a Eärendil, discendendo in parte dagli Uomini, non fu permesso mettere piede nuovamente sulla Terra.”

20 In Q II in realtà non viene detto che Elwing tornò da Eärendel dopo che lui le aveva chiesto di restare indietro quando era approdato alle “rive immortali” ed era andato a Kôr, ma è evidente che lo abbia fatto poiché fu lei a concepire ali per la sua nave.

21 Questo può sembrare meno probabile se si guarda alla forma del brano in Q II, in cui la prima frase è ampliata: “soprattutto nelle isole occidentali e nelle terre di Leithien”. Tuttavia, non credo che questa frase debba essere presa troppo alla lettera e penso che l’equazione tenga.

22 Si possono notare due lievi similitudini: in Ælfwine II le navi degli Elfi levano l’ancora dai porti d’occidente “la sera” (II.396), come in Q; e per le “compagnie solitarie” di Q, vedi le “Compagnie Diafane” di Ælfwine II nel passaggio summenzionato.

Un’ulteriore e intrigante deduzione, ovvero che questa fosse l’origine del porto di Belerion in Ælfwine d’Inghilterra, il porto occidentale “da dove talvolta gli Elfi facevano vela” (una reminiscenza del vecchio nome Beleriand tra gli Uomini dei giorni a venire, quando il riferimento originario era dimenticato, e il “racconto di quei giorni fosse svanito in un’eco che di rado si udiva”) non può reggere, dal momento che Ælfwine II fu senza dubbio scritto ben prima delle prime occorrenze di Beleriand (al posto di Broseliand).

23 Dor Tathrin compare nell’elenco dei nomi della Caduta di Gondolin, II.433, e il “carro sottomarino” di Ulmo nel racconto dell’Incatenamento di Melko, I.138.




IV.

LA PRIMA MAPPA DEL “SILMARILLION”

Questa mappa è stata realizzata su un foglio di carta da esame dell’Università di Leeds (come gran parte del testo A del Lai dei figli di Húrin, III.10), il che suggerisce che abbia avuto origine insieme allo stesso Lai, o forse piuttosto all’“Abbozzo della Mitologia” scritto per accompagnarlo (p. 17). D’altra parte, alcuni nomi che sembrano appartenere alla prima stesura della mappa non compaiono nei testi precedenti al Quenta. Sebbene dapprima non fosse stata disegnata in modo tale da ritenere che mio padre intendesse mantenerla nel tempo, è rimasta per diversi anni la sua mappa di lavoro, assai maneggiata e profondamente modificata. I nomi sono stati cambiati e i luoghi ricollocati; le annotazioni sono a inchiostro rosso, nero e verde, a matita e a pastello blu, spesso sovrapposte tra loro. Linee che rappresentano contorni di coste e montagne si intrecciano con linee di reindirizzamento e tratti che ne cancellano altri. Tuttavia, risulta sorprendente come i corsi d’acqua disegnati in questa prima mappa siano stati poco modificati in seguito.

Alla cartina sono associati due fogli supplementari, che forniscono un’estensione orientale e occidentale di quella principale o centrale; questi sono riprodotti e annotati in seguito (pp. 274 ss.). La mappa principale è su un unico foglio ma viene qui riprodotta in due metà, settentrionale e meridionale. I nomi in inchiostro rosso sembrano appartenere tutti allo “strato” originario, così come alcuni (ad esempio Huan, Mavwin, Turgon) in inchiostro nero, ma Taiglin e Geleidhian, in rosso, non compaiono prima del Quenta. Quelli in inchiostro verde sono pochi: Broseliand, Gnomi nella metà settentrionale accanto a Gondolin e nella metà meridionale accanto a Nargothrond, Gnomi Erranti nel sud-est.

Nel seguente elenco in ordine alfabetico prendo in considerazione ciascuna metà* e commento pressoché ogni voce, soffermandomi soprattutto dove il termine in questione appare per la prima volta negli scritti narrativi.

La metà settentrionale della mappa

Aglon, Gola di   Il nome stesso è una frettolosa aggiunta successiva. La Gola di Aglon compare per la prima volta nel Lai del Leithian (vv. 2074, 3013, brani composti nel 1928). Nel Lai e in Q (§§9, 10) la Gola è la dimora dei Figli di Fëanor, che sulla cartina sono collocati sulla mappa a nord di essa (e cerchiati con una freccia diretta a Est).

Angband   La collocazione di Angband in relazione a Thangorodrim mostra come mio padre le visualizzasse all’epoca dei lunghi Lai e dell’“Abbozzo”. Nel Lai dei figli di Húrin (vv. 712-714) le “sale prive di speranza dell’Inferno elevato” sono edificate

alle pendici delle rocce ruggenti

della tonante montagna di Thangorodrim.

Nel Lai del Leithian (vv. 3548 ss.) la porta di Angband sembra trovarsi senza dubbio sotto Thangorodrim; e in A (§8) Thangorodrim è “il maggiore dei Monti di Ferro intorno alla fortezza di Morgoth”. Vedi anche il commento all’Ambarkanta, p. 313.

Angeryd   I Monti di Ferro. Vedi Angorodin nel Racconto di Turambar (II.102).

Angrin Aiglir Aiglir Angrin   ricorre due volte nel Lai dei figli di Húrin (vv. 711, 1055), emendato in seguito come Eiglir Engrin (Ered Engrin nel Silmarillion).

Aryador   Questo nome ricompare, alquanto sorprendentemente, dai Racconti perduti come terzo nome dello Hithlum. Nel racconto La venuta degli Elfi (I.153) si afferma che Aryador è il termine umano per Hisilómë; vedi anche I.321.

Battaglia delle Innumerevoli Lacrime   Il Tumulo del Massacro è collocato nel Lai dei figli di Húrin (vv. 1439-1440) “nel punto estremo / degli spazi polverosi di Dor-na-Fauglith” (Flinding e Túrin vagavano verso ovest, v. 1436); vedi anche Q §11: “Finweg, Turgon e gli Uomini dello Hithlum si erano radunati in Occidente, ai margini della Pianura Assetata.”

Beleg e Túrin   Questi nomi segnano la marca a nord del Doriath, dove Beleg e Túrin combatterono assieme contro gli Orchi, un elemento che compare per la prima volta nella storia nel Lai dei figli di Húrin (vedi III.39).

Coppa d’Argento   Indicata nel Taiglin stesso (e non, come più tardi, nel torrente suo affluente Celebros), come nel Racconto di Turambar e ancora in A e Q (§13).

Cristhorn   Si trova nelle montagne a nord (e non a sud, com’era originariamente) di Gondolin, come già nel frammento del Lai allitterativo di Eärendel (III.187).

Dorlómin   Vedi Hithlum.

Dor-na-Fauglith   Questo nome fece la sua comparsa durante la composizione del Lai dei figli di Húrin (vedi III.54), dove si trova anche la Pianura Assetata. Sulla mappa è un’emendazione di La Pianura Nera.

Eredwethion   Sostituzione successiva di Eryd Lómin, come anche in Q II §15 (nota 1).

Eryd Lómin   Questo nome compare nella didascalia del dipinto di Tol Sirion del luglio 1928, dove, come nella mappa e in Q II §15, si riferisce ai Monti d’Ombra; vedi p. 228.

Esgalduin   Compare per la prima volta nel Lai dei figli di Húrin (III.101). In Q (§9) si dice che esso “fluiva da pozzi segreti a Taur-na-Fuin”; vedi Sorgente d’Ombra. Il corso dell’Esgalduin non fu poi modificato.

Figli di Fëanor   Vedi Aglon.

Ginglith   La prima volta compare nel Lai dei figli di Húrin (III.88). Il suo corso non fu mai modificato.

Gondolin   Posizionata là dove sarebbe rimasta. Le linee che corrono verso sud e ovest dai Monti Cerchianti rappresentano forse la “Via di Fuga” nascosta.

Hithlum   Ovviamente lo Hithlum non doveva estendersi a sud dei Monti d’Ombra, nonostante la collocazione dei Monti. Le linee di contorno mostrano che le Montagne del Mithrim non esistevano ancora. Dorlómin è presentato quale nome alternativo, come in A e Q (§8), dove il lago Mithrim è collocato in Hisilómë/Hithlum/Dorlómin; sulla mappa Mithrim è semplicemente e unicamente il nome del lago (vedi III.135).

Huan   Il fatto che un territorio a sud e a est dell’Ivrin sia assegnato a Huan è indice d’una fase molto precoce della leggenda di Beren e Lúthien, quando Huan era indipendente da qualsivoglia padrone (vedi III.304).

Isola dei lupi mannari   L’isola compare per la prima volta nel Lai del Leithian in un passo scritto nel marzo 1928 (vedi III.302). Originariamente segnato sulla mappa a S.O. di Gondolin, col fiume Sirion che si biforcava in modo piuttosto ampio e circondava una grande isola, questo luogo fu cancellato e una freccia lo indirizza verso una posizione più settentrionale, un poco a sud del campo di battaglia delle Innumerevoli Lacrime. La mappa successiva lo ha riportato nuovamente un poco più a sud.

Ivrin, Lago   Compare per la prima volta nel Lai dei figli di Húrin (v. 1526); è collocato sulla mappa nella posizione che credo sia indicata nel Lai medesimo (vedi III.113), dove è poi rimasto.

Mavwin   È curioso che la mappa mantenga il vecchio nome, che risale al Racconto di Turambar, giacché Morwen si trova già nella seconda versione del Lai dei figli di Húrin (III.124) e in A. In A (§9) Húrin e Morwen “dimoravano nei boschi ai confini dello Hithlum”.

Mille Caverne   La prima menzione si trova nel Lai dei figli di Húrin. Qui è collocata come doveva rimanere, là dove l’Esgalduin piega a ovest verso il Sirion.

Mindeb   Si trova per la prima volta nel Lai del Leithian, v. 2924 (aprile 1928).

Mithrim, Lago   Vedi Hithlum.

Monti di Ferro   Vedi Angeryd, Angrin Aiglir.

Monti d’Ombra   Compare per la prima volta nel Lai dei figli di Húrin (vedi III.42). Vedi Eryd Lómin.

Mortale Ombra della Notte, Foresta della   Vedi Taur-na-Fuin.

Nan Dun-Gorthin   Per come la mappa era stata disegnata in origine, questa era collocata a ovest del Sirion, a S.O. di Gondolin e molto vicina all’Isola dei Lupi Mannari (nella sua originaria collocazione). Questa non può essere la stessa collocazione del Lai della caduta di Gondolin (III.194), dove la porta nascosta di Gondolin in realtà si trovava “nell’oscuro Dungorthin”.

Successivamente Nan-Dungorthin fu cancellata e il nome riscritto più a nord, sempre a ovest del Sirion, ma vicino ai Monti d’Ombra. Questa posizione è chiaramente quella del Lai dei figli di Húrin, dove Túrin e Flinding oltrepassarono il sito della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, attraversarono il Sirion non lontano dalla sua fonte e giunsero alle “pendici […] dei Monti d’Ombra”, dove entrarono nella valle di Nan Dungorthin (vedi III.80, 115).

In seguito, fu disegnata una freccia che sposta Nan Dungorthin a est del Sirion e a nord del Doriath, più o meno nella posizione di Nan Dungorthin (Nan Dungortheb) sulla cartina successiva.

Pianura Assetata   vedi Dor-na-Fauglith. Assetata è un’emendazione in inchiostro nero di Nera in inchiostro rosso.

Scorciatoia degli Orchi   vedi A §12: “La strada degli Orchi […] che questi impiegano quando hanno necessità di muoversi in fretta.”

Sirion   Il corso del fiume non è mai stato modificato; nella mappa successiva mio padre si è attenuto con precisione alla precedente.

Sorgente del Sirion   Questa fonte è menzionata nel Lai dei figli di Húrin (v. 1460). La collocazione è rimasta invariata.

Sorgente d’Ombra   È degno di nota che i fiumi Aros ed Esgalduin abbiano origine nello stesso punto, nella Sorgente d’Ombra (non nominata in precedenza nei testi; vedi Esgalduin). Nella mappa successiva, su cui si basa la mia nel Silmarillion pubblicato, è ancora così, e la mia mappa, che mostra le due fonti come separate, è purtroppo errata.

Strada dei Nani per Belegost e Nogrod nel Sud   È interessante notare che la Strada dei Nani sia indicata come una strada che conduce da Nogrod e Belegost all’estremo sud fino alle porte delle Mille Caverne. È possibile, se non altamente probabile, che la “Strada dei Nani” sulla mappa indichi semplicemente il percorso che i Nani effettivamente seguirono quando furono chiamati nel Doriath, piuttosto che un sentiero battuto.

Taiglin   Questo sembra un elemento originale sulla mappa, sebbene il nome non compaia fino al Quenta, §13 (vedi p. 218).

Taur-na-Fuin   Questo nome (per la Taur Fuin dei Racconti perduti) e la sua traduzione Mortale Ombra della Notte compaiono per la prima volta nel Lai dei figli di Húrin (III.49).

Terra del Terrore   Ricorre due volte nel Lai del Leithian (vv. 50, 384-385) a proposito del regno di Morgoth.

Thangorodrim   Vedi Angband.

Thimbalt   Questo nome non ricorre altrove. Dalla mappa non è chiaro cosa rappresenti, ma poiché un’area delimitata da punti circonda Angband e un’area simile circonda Thimbalt, parrebbe probabile che si tratti di un’altra fortezza. Thimbalt è stato barrato a matita.

Uomini dei Boschi di Turambar   Questa è la seconda e successiva collocazione degli Uomini dei Boschi sulla mappa; vedi le note sulla metà meridionale.

La metà meridionale della Mappa

Acque del Sirion   Vedi A §16 “I sopravvissuti giungono al Sirion e si dirigono alla terra della foce: le Acque del Sirion”, e §17 “tornò a casa e trovò le Acque del Sirion deserte”.

Aros, Fiume   Fino a questo momento l’Aros era stato nominato solo nel Racconto della Nauglafring, dove, dopo il sacco di Artanor (Doriath), i Nani in viaggio verso le loro dimore nel Sud (II.280) dovettero attraversare il “fiume impetuoso” Aros a Sarnathrod, il Guado di Pietre (II.292). Nello stesso passo si afferma anche che l’Aros, più prossimo alla sua sorgente, passava dinanzi alle porte delle Grotte dei Rodothlim, sebbene mio padre in seguito annotasse (II. 301 nota 15) “No, [?quello] è il Narog”, mentre nel Racconto di Turambar viene affermato (II.107) che le Grotte si trovavano sopra un torrente che “discendeva fino ad alimentare il fiume Sirion”. Non sono sicuro di come interpretare tutto ciò. Se si pensa che il Guado di Pietre del Racconto della Nauglafring si trovasse sul (successivo) Aros, allora anche le Grotte dei Rodothlim si trovavano su quel fiume, il che è assai improbabile. D’altra parte, se Aros era semplicemente il nome precedente del Narog, viene da domandarsi il motivo per cui i Nani in fuga da Artanor avrebbero dovuto dirigersi in quella direzione.

Nel complesso sono propenso a ritenere che la frase del Racconto della Nauglafring in cui si afferma che l’Aros passava dinanzi alle Grotte dei Rodothlim sia stata una confusione momentanea in un testo redatto in gran fretta (II.275), e che il Guado di Pietre (ma non le Grotte) sia sempre stato sull’Aros, avendo quel fiume sempre avuto questo nome. Se è così, questa è ancora la geografia della mappa (come originariamente segnata riguardo a questo dettaglio), ove l’Athrasarn (Guado di Pietre) era posto sull’Aros a metà strada tra Umboth-muilin e la confluenza del Celon. A quel tempo la Terra dei Cuilwarthin si trovava a nord dei Colli dei Cacciatori, pertanto, nella storia sottintesa dalla mappa, Beren e i suoi Elfi attraversarono il Sirion dalla sua landa e tesero un’imboscata ai Nani ai confini meridionali del Doriath. Non è chiaro il motivo per cui i Nani non abbiano preso la Strada dei Nani dalle Mille Caverne, che attraversava l’Aros molto più in alto; su questo punto vedi la nota sulla Strada dei Nani nella Metà Settentrionale della mappa.

Prima che la cartina originaria fosse messa da parte l’idea era cambiata, e quando la Terra dei Cuilwarthin fu spostata verso est (vedi la nota su Beren) anche il Guado di Pietra fu spostato verso est; per la storia successiva, vedi sotto l’Estensione est della presente Mappa.

Athrasarn (Guado di Pietre)   Vedi Aros.

Beren   La prima collocazione di Beren e della Terra dei Cuilwarthin (Terra dei Morti che Vivono), a nord dei Colli dei Cacciatori e in prossimità del Nargothrond, concorda con i vv. 1545-1546 del Lai dei figli di Húrin (vedi III.117), e così è ancora in A (§10). Nei Racconti perduti i Morti Tornati alla Vita erano (i·)Guilwarthon, modificato poi nel Racconto di Tinúviel (II.68) in i·Cuilwarthon; in Q (§14) la terra è chiamata Cuilwarthien, modificato in Gwerth-i-Cuina.

Successivamente Beren e la Terra dei Cuilwarthin furono cancellati da questa posizione, e la Terra dei Cuilwarthin rientrò molto più a est, nelle lande vuote tra Sirion e Gelion. Questa fu nuovamente cancellata, a matita, con la nota “Si trova a est di questa e oltre le Grandi Terre d’Oriente e degli Uomini Selvaggi” (al riguardo vedi Beren e Lúthien e Grandi Terre sotto l’Estensione est della mappa). In Q (§14) la Terra dei Morti che Vivono si trova in Assariad (>Ossiriand), “tra il fiume [Gelion] e le Montagne [Azzurre]”.

Broseliand   Questo nome compare per la prima volta nel Lai del Leithian, nella forma Broceliand (III.207-209, 220); Beleriand appare per la prima volta (cioè come originariamente scritto, non come correzione di Broseliand) in Q §13, e nel Lai del Leithian al v. 3983. Broseliand compare anche nella nota a inchiostro rosso nell’angolo sud-est della mappa; questa è riportata assieme alle modifiche successive alla fine delle presenti note sulla Metà Meridionale.

Celon, fiume   Non compare in nessun testo. Il corso del Celon è lo stesso della mappa successiva; il fiume nasce (nell’Estensione est di questa mappa) a Himling.

Colli dei Cacciatori, I   Prima menzione nel Lai dei figli di Húrin, sebbene fossero stati descritti senza essere nominati nel Racconto di Turambar; vedi la mia analisi, III.116. Sulla mappa i Colli dei Cacciatori si estendono molto a sud verso la costa del Mare, col Narog che curva verso sud-est lungo la linea dei Colli stessi; si nota una prominenza periferica sopra il promontorio senza nome all’angolo sud-ovest della mappa (successivamente Capo Balar).

Collina delle Spie   Questa compare per la prima volta in Q §13 (vedi p. 218). Se, come parrebbe naturale, la Collina delle Spie è l’altura segnata con linee che si irradiano un poco a nord-est del Nargothrond, il nome stesso è posto stranamente discosto e parrebbe piuttosto riferirsi all’altopiano che si erge a nord-est del Nargothrond, tra il Narog e il Taiglin.

Cuilwarthin, Terra dei   Vedi Beren.

Doriath   I confini del Doriath sono rappresentati, credo, dal Mindeb, dalla linea tratteggiata (sopra “Beleg e Túrin”) tra il Mindeb e l’Aros, poi dall’Aros e dal Sirion fino alla linea tratteggiata intorno a “Doriath al di là del Sirion”, poi da questa indietro fino al Mindeb.

Doriath al di là del Sirion   In Q (§13) si afferma che il Taiglin “entra nella terra del Doriath prima di congiungersi alle grandi acque del Sirion”. Come termine, “Doriath al di là del Sirion” è presente solo in una nota sul manoscritto del Racconto della Nauglafring (II.308).

Duil Rewinion   Questo nome dei Colli dei Cacciatori (anche nell’Estensione ovest della Mappa) non compare altrove.

Geleidhian   Si trova nella nota all’angolo della mappa, quale nome gnomico del Broseliand. Compare nelle aggiunte a Q, §9 (nota 2) e §10 (nota 15); vedi p. 204.

Ingwil   Compare per la prima volta nel Lai dei figli di Húrin (III.91).

Lúthien catturata da Celegorm   Nel Lai del Leithian (vv. 2364-2365) Celegorm e Curufin che cacciano da Nargothrond con Huan in occasione della cattura di Lúthien cavalcano per “tre giorni”,

sinché, presso ai confini a occidente

del Doriath, per un poco riposano.

Marese del Sirion   Nella mappa successiva chiamate “Paludi del Sirion”.

Nan Tathrin (Terra dei Salici)   Per il nome Nan Tathrin vedi III.117. Essa era già collocata essenzialmente così nel racconto della Caduta di Gondolin (vedi II.178, 265), e in Q §16 Nan-Tathrin è “bagnata dal Narog e dal Sirion”.

Nargothrond   dapprima Nargothrond era collocata più a sud e prossima alla confluenza col Sirion; il secondo luogo è quello ove sarebbe rimasta in seguito – ma è curioso che in entrambi sia indicata sul lato est del fiume: nel Lai dei figli di Húrin era sul lato ovest (vedi v. 1762) e, credo, lo sia sempre stata (sull’Estensione ovest della mappa questo è stato corretto).

In Q §9, dopo la Battaglia della Fiamma Improvvisa, Barahir e Felagund “fuggirono nelle paludi del Sirion, a sud”; e dopo aver prestato giuramento a Barahir, Felagund “si diresse a Sud” (modificato in “a sud e ovest”) e fondò Nargothrond. Ciò indicherebbe di fatto il primo sito di Nargothrond sulla mappa, poiché quello successivo si trova a ovest delle paludi.

Narog   La prima occorrenza si trova nel Lai dei figli di Húrin. In seguito il corso del fiume non è stato praticamente modificato.

Piana Vigilata, La   Prima occorrenza nel Lai dei figli di Húrin (III.116). Nella mappa successiva il nome è scritto su un’area molto più ampia a nord-est, al di fuori dei confini del regno di Nargothrond come mostrato su quella mappa (vedi Reame del Narog al di là del Narog).

Reame del Narog al di là del Narog   Questo punto è stato aggiunto frettolosamente alla mappa con un pastello blu, assieme alla linea intermittente che ne indica i confini. Nella mappa successiva, il “Reame di Nargothrond al di là del fiume” copre un territorio molto più vasto a nord-est (vedi Piana Vigliata).

Sirion   vedi le Note sulla Metà Settentrionale.

Sirion sotterraneo   vedi Umboth-muilin. La cascata del Sirion è menzionata anche nel Lai dei figli di Húrin, vv. 1467-1468.

Strada dei Nani   Vedi Aros.

Umboth-muilin   Il nome risale al Racconto della Nauglafring (II.280). Dal Lai del Leithian (vv. 1739 ss.) emerge che gli Stagni del Crepuscolo si trovavano a nord della cascata del Sirion e del suo corso sotterraneo, mentre nel racconto della Caduta di Gondolin avveniva il contrario (vedi II.269-270, III.276).

Uomini dei Boschi di Turambar   Gli Uomini dei Boschi furono inizialmente collocati assai distanti dalla loro posizione successiva: a sud del corso sotterraneo del Sirion e a nord di Nan Tathrin, con la loro terra (indicata da una linea tratteggiata) che si estendeva su entrambi i lati del fiume. Questa posizione è in netto contrasto con quanto dichiarato nel Racconto di Turambar (II.119): la gente “aveva case […] in terre non troppo lontane dal Sirion e dai colli erbosi del corso mediano di quel fiume”, il che, come ho affermato (II.179), “può essere considerato in discreto accordo con la posizione della Foresta di Brethil”. La prima collocazione del nome è stata cancellata, mentre la seconda concorda con Q (§ 13): “le loro dimore erano nelle verdi foreste intorno al fiume Taiglin che entra nella terra del Doriath prima di congiungersi alle grandi acque del Sirion.”

Nota nell’angolo Sud-Est della mappa, in inchiostro rosso con aggiunte a matita successive:

Tutte le terre bagnate dal Sirion a sud di Gondolin [aggiunto: o più generalmente F. Taiglin] sono chiamate in inglese “Broseliand”, Geleidhian dagli Gnomi. [Aggiunto: – ma questo di solito non include il Doriath. Il suo confine orientale non è indicato. Si tratta delle Montagne Azzurre].

È interessante notare che Broseliand sia il nome inglese e che il Doriath non sia solitamente incluso nel Broseliand.

Infine, va detto che nella cartina successiva non c’è traccia delle alture che sorgono sul lato orientale del corso inferiore del Sirion.

Le estensioni est e ovest della mappa

Queste cartine supplementari sono state disegnate in relazione alla mappa principale o centrale e sostanzialmente sovrapposte a essa: risultano in stretto accordo con essa in tutti i punti in cui si sovrappongono. I fogli sono stati redatti con cura, tuttavia i segni veri e propri sono stati tratteggiati con estrema rapidità a lapis e adesso risultano assai sbiaditi; la carta è sottile e le mappe in cattive condizioni. Talune modifiche e aggiunte sono state apportate a inchiostro (alcuni fiumi dell’Ossiriand sono vergati a inchiostro e altri a matita).

Le note su queste cartine supplementari comprendono quasi tutti i nomi che non compaiono su quella principale e alcuni che compaiono su entrambe e presentano aspetti interessanti nelle estensioni.

L’Estensione ovest

Brithombar (e Eldorest)   Questa è la prima occorrenza dei Porti delle Falas. Che Ossë abbia convinto alcuni Teleri a rimanere “sulle spiagge del mondo” è menzionato in Q §3; e in una riscrittura successiva d’un passo di Q §11 (nota 14) si fa riferimento alla presenza di Elfi “delle Falas” prima che sia menzionata la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime.

Brithon, fiume   Prima occorrenza del termine, come di Brithombar, il porto alla sua foce. Si può notare il successivo posizionamento sulla linea costiera, così come era stata disegnata in origine, della foce del fiume e del lungo promontorio che proteggeva il porto.

Celegorm e Curufin   Sono presentati come signori di un “feudo” a nord-ovest dei Colli dei Cacciatori, mentre Felagund regna a Nargothrond.

Eldor, fiume   Prima occorrenza. Questo fiume fu poi chiamato Eglor, Eglahir e infine Nenning, tuttavia il suo corso rimase invariato.

Eldorest, Porto di Eldorest   Prima occorrenza del nome (vedi Brithombar). Il porto alla foce dell’Eldor divenne Eglorest quando il fiume divenne Eglor, e così rimase (Eglarest nel Silmarillion) quando il fiume fu ulteriormente ribattezzato Nenning.

Felagund   Vedi Celegorm e Curufin.

Hithlum   Si può vedere la catena montuosa che fa da scudo allo Hithlum a ovest (poi Ered Lómin, quando questo nome fu spostato dai Monti d’Ombra, vedi p. 228).

Montagne degli Orchi   Estesi altopiani coprono l’intera regione tra Brithombar e la catena che forma la cinta meridionale di quanto fu in seguito chiamato Nevrast. Nella mappa successiva tali altopiani sono mantenuti nella regione tra le sorgenti del Brithon e dell’Eldor (Nenning), e risultano troppo poco rappresentati nella mia mappa del Silmarillion pubblicato.

Qui Morgoth raggiunge le coste   è probabilmente un riferimento alla storia non ancora emersa nei testi, per cui nell’anno successivo alla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime “Morgoth inviò grandi forze nello Hithlum e nel Nevrast, le quali scesero lungo i fiumi Brithon e Nenning dando il guasto a tutte le Falas e cingendo d’assedio Brithombar ed Eglarest” (Il Silmarillion, p. 356).

Morwen   Sovrascritto a Mavwin (vedi questa voce nella Mappa principale).

Nargothrond   adesso collocato sulla riva occidentale del Narog.

Ponte di ghiaccio   Le parole nell’angolo N.O. “All’estremo nord si trova il Ponte di Ghiaccio” si riferiscono all’Helkaraksë, tuttavia il significato della parola “ponte” è spiegato solo nell’Ambarkanta (vedi p. 287).

Reame del Narog   Delle tre occorrenze, quella al centro tra i Colli dei Cacciatori e il fiume è stata inserita al momento della realizzazione della mappa; le altre due (Reame del Narog a ovest e Reame del Narog al di là del Narog a est del fiume) sono state inserite a pastello blu insieme al Reame del Narog al di là del Narog sulla mappa principale, così come la continuazione della linea spezzata che segna il confine settentrionale fino al fiume Eldor.
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L’Estensione ovest

Torre di Tindobel   Si trova dove nella mappa successiva è situata Barad Nimras (la torre edificata da Felagund “per tener d’occhio il mare occidentale”, Il Silmarillion, p. 225). Tindobel è menzionata per la prima volta negli Annali del Beleriand (posteriori al Quenta), a p. 401.

Via di Ylmir Ylmir,   quasi certamente la versione gnomica di Ulmo, si trova nel Lai dei figli di Húrin (III.124) e regolarmente in A. Per la “Via di Ylmir” vedi il racconto della Caduta di Gondolin (II.190):

Quindi si narra che il fato e la magia lo condussero un giorno a un’apertura simile a una caverna, in fondo alla quale un fiume nascosto scorreva dal Mithrim. Tuor entrò nella grotta cercando di scoprirne il segreto, ma le acque del Mithrim lo trascinarono avanti nel cuore della roccia ed egli non riuscì a tornare verso la luce. Questo, si dice, fu il volere di Ulmo Signore delle Acque, su suggerimento del quale i Noldoli avevano creato quella via celata.

Da questo passo non risulta chiaro in quale punto il fiume che usciva dal lago Mithrim diventasse sotterraneo. Nella storia di Tuor scritta molto tempo dopo e riportata nei Racconti incompiuti Tuor seguì “una sorgente zampillata all’improvviso tra i colli” (p. 43), e

Giunse così ai piedi degli alti colli del Mithrim e si trovò nella piana settentrionale del Dor-lómin; e di continuo la corrente cresceva, seguendola egli verso occidente, finché, dopo tre giorni, poté scorgere in quella direzione le lunghe, grigie creste dell’Ered Lómin (p. 42).

La Porta dei Noldor, ove il fiume si insinuava nel sottosuolo, si trovava nelle pendici orientali dell’Ered Lómin.

La Via di Ylmir sbocca in un fiordo che non è nominato sulla mappa (Drengist finora era stato presente solo nell’elenco dei nomi in antico inglese, p. 251).

Si può notare che la linea di costa occidentale è assai simile a quella della mappa successiva.

L’Estensione est

Adurant, fiume.   Il più meridionale degli affluenti del Gelion, nominato in un’aggiunta a Q §14 (nota 4). Il suo corso e la sua posizione rispetto alle montagne e agli altri fiumi non sono stati modificati.

Ascar, fiume   Il nome del più settentrionale degli affluenti del Gelion compare in Q §14 (vedi voce Flend più avanti). Il suo corso e la sua posizione rispetto alle montagne e agli altri fiumi non sono stati modificati.

Beren e Lúthien   Qui dimorarono Beren e Lúthien prima della distruzione del Doriath nella Terra dei Cuilwarthin. Sulla mappa principale la seconda collocazione di questa terra, tra il Sirion e il Gelion, è stata scartata con la nota: “Si trova a est di questa e oltre le Grandi Terre d’Oriente e degli Uomini Selvaggi.” Ciò deve significare che mio padre stava spostando la Terra dei Morti che Vivono più lontano, in lande sconosciute (vedi la voce Grandi Terre); tuttavia la mappa dell’Estensione est la colloca nella sua posizione finale, presso la regione dei Sette Fiumi: vedi Gweirth-i-cuina.

Brilthor, fiume   Questo, il quinto degli affluenti del Gelion, è nominato in un’aggiunta a Q §14 (nota 4); una successiva modifica di Q ha spostato il Duilwen più a sud e ha portato il Brilthor al quarto posto.

Broseliand   Ecco il confine del Broseliand, scritto tra i fiumi Ascar e Thalos, e contro le pendici occidentali delle Montagne Azzurre. Vedi l’aggiunta alla nota nell’angolo della mappa principale (p. 273): “Il suo confine orientale non è indicato. Si tratta delle Montagne Azzurre.”

Broseliand Orientale   Il termine Beleriand Orientale ricorre in Q §14.

Cuilwarthin   Vedi Beren e Lúthien, Gweirth-i-cuina.

Damrod e Díriel   La nota sopra il nome Díriel recita: “Quivi è un’ampia foresta ove vagano molti Gnomi fuggiaschi. Gli Orchi vi vengono di rado”. Vedi Q §14: “e i boschi intorno al fiume Ascar, in cui un tempo si trovavano i terreni di caccia di Damrod e Díriel.”

La nota sotto il nome Díriel recita: “Qui si trovano anche molti Ilkorin che non vivono nel Doriath ma hanno combattuto alla Nirnaith Únoth.” Nirnaith Únoth ricorre nel Lai dei figli di Húrin, sostituito da Nirnaith Ornoth (III.79, 105, 134). Per quanto riguarda gli Elfi Scuri presenti alla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, vedi A e Q §11.

Dolm, Monte   Questa è la prima occorrenza della montagna poi chiamata Dolmed, collocata come nella mappa successiva.

Duilwen   Questo, il terzo degli affluenti del Gelion, è nominato in un’aggiunta a Q §14 (nota 4), dove è collocato come nella mappa tra il Thalos e il Loeglin. Una successiva emendazione di Q ha dato l’ordine definitivo, con Duilwen spostato a sud per diventare il quinto affluente.

Figli di Fëanor   Vedi la voce Aglon nella Metà Settentrionale della Mappa principale.

Flend   In Q §14 il grande fiume del Beleriand orientale era stato inizialmente chiamato Ascar, ma poiché Ascar costituiva già in Q il nome del più settentrionale degli affluenti che scendevano dalle Montagne Azzurre, penso si sia trattato di un semplice lapsus (vedi p. 224 e nota) per Flend, in cui fu corretto. Flend > quindi Gelion, come nella mappa. Il corso del Gelion non è stato modificato in seguito, tuttavia la mappa non mostra il successivo affluente orientale (“Gelion Maggiore”).

Gelion   Vedi Flend.

Grandi Terre   La nota sul lato destro in basso della mappa recita: “Quivi si trovano le Grandi Terre dell’Est ove dimorano gli Ilkorin (Elfi Scuri) e gli Uomini Selvaggi, che riconoscono Morgoth come Dio e Re.” L’utilizzo di Grandi Terre per le regioni della Terra di Mezzo a est delle Montagne Azzurre è degno di nota. Lo si vede anche nella mappa principale, dove si dichiara che il terzo sito della Terra dei Morti che Vivono si trova “a est di questa e oltre le Grandi Terre d’Oriente e degli Uomini Selvaggi” (vedi Beren e Lúthien). Nei Racconti perduti il termine Grandi Terre indica sempre le terre tra i Mari (ovvero tutta la successiva Terra di Mezzo); in A e Q Terre Esterne (che nei Racconti perduti indicava le Terre Occidentali) è usato per la Terra di Mezzo, con successiva emendazione in Terre Interne in Q.
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L’Estensione est

L’affermazione che nelle Grandi Terre d’Oriente sia gli Uomini Selvaggi che gli Elfi Scuri riconoscevano Morgoth come Dio e Re è significativa per gli sviluppi futuri. Vedi la correzione a Q II §18, nota 3: “Ma gran parte degli Uomini, soprattutto i nuovi venuti da Oriente, erano dalla parte del Nemico.” La corruzione di alcuni Uomini all’inizio dei loro giorni compare in sinossi molto antiche (per Il Racconto di Gilfanon); vedi I.305.

Gweirth-i-cuina   Questo nome, in cui Gweirth- è apparentemente correzione da Gwairth-, è scritto sopra Cuilwarthin. Gwerth-i-cuina (e non Gweirth- come nella mappa) compare in due passi corretti in Q: §10 (nota 15) “ed essi vagarono […] ai confini di Geleidhian, nel bell’Ossiriand, la Terra dei Sette Fiumi, Gwerth-i-cuina, i Morti che Vivono” (dove l’appellativo sembra riferirsi agli stessi Beren e Lúthien); e §14 (nota 6) “gli Elfi sovente la chiamavano Gwerth-i-cuina”, dove invece è usato per la landa medesima, come sulla mappa.

Himling   La prima occorrenza è nel Lai del Leithian vv. 3012-3013 (aprile 1928):

dove la vigile collina di Himling

si staglia alta e immobile sulla gola di Aglon

Loeglin   In qualità di quarto affluente del Gelion, questo è menzionato in un’aggiunta a Q §14 (nota 4). Una correzione successiva ha spostato il Duilwen più a sud e trasferito il Loeglin (> Legolin) al terzo posto.

Montagne Azzurre   Nominate per la prima volta in Q §9.

Nirnaith Únoth   Vedi Damrod e Díriel.

Ossiriath (dei Sette fiumi)   Questa forma non si riscontra altrove. È scritta sopra Assariad, che ricorre in Q §14, poi corretto come Ossiriand (nota 4). Ossiriand(e) si trova come alternativa rifiutata a Broseliand nel Canto I del Lai del Leithian (III.207-209). La collocazione del nome, tra il sesto e il settimo fiume, è strana, ma in considerazione “dei Sette Fiumi” probabilmente non significativa.

Rathlorion   Questa è la forma del nuovo nome dell’Ascar che compare in Q (§14), poi corretto come Rathloriel.

Sarn Athra   Vedi Strada dei Nani. In Q §14 Sarn-athra, corretto come Sarn-athrad (nota 8).

Strada dei Nani e Sarn Athra   Come segnata per la prima volta su questa mappa, la Strada dei Nani, dopo aver attraversato l’Aros, curvava a sud-est e correva in quella direzione in linea retta attraverso il Broseliand orientale, attraversando il (Flend) Gelion a Sarn Athra, che (spostato dalla sua posizione sulla mappa principale, dove si trovava sull’Aros) adesso risulta collocato alla confluenza del terzo affluente (qui il Duilwen). La linea della strada esce dalla mappa nell’angolo sud-est, con l’indicazione: “A sud, alle pendici orientali delle Montagne Azzurre, si trovano Belegost e Nogrod.” Questo sito per il Sarn Athra concorda con Q §14, dove il guado è vicino alla confluenza del (Flend) Gelion e del Duilwen.

Su questa mappa è segnato anche un tracciato successivo della Strada dei Nani. In questo caso la strada punta maggiormente verso est, nella terra di Damrod e Díriel, e attraversa il (Flend) Gelion più a nord: adesso il Sarn Athra è collocato appena sotto la confluenza di Ascar e Gelion (questo è il motivo della correzione di Duilwen in Ascar in Q §14, nota 7). La strada corre quindi lungo l’Ascar sul lato meridionale, valica le montagne attraverso un passo sotto il monte Dolm, per poi virare bruscamente verso sud e allontanarsi sul lato orientale delle montagne.

Nella mappa successiva il Sarn Athra è collocato appena sopra la confluenza di Ascar e Gelion, e la strada passa quindi lungo la riva settentrionale dell’Ascar, attraversando ancora però le montagne a sud del Monte Dolmed; le città naniche risultano adesso collocate nel versante orientale delle montagne, non lontano dal Monte Dolmed.

Thalos   Questo, il secondo affluente del Gelion, è nominato in un’aggiunta a Q §14 (nota 4). Il suo corso e la sua relazione con le montagne e gli altri fiumi non sono stati modificati.

______________

* L’elenco dei nomi per la metà settentrionale include termini che si spingono a sud fino alla piega della mappa originale, come si può vedere nelle riproduzioni; così Ginglith, Esgalduin, Mille Caverne appaiono nel primo elenco, mentre Doriath al di là del Sirion e Aros nel secondo.




V.

L’AMBARKANTA

Quest’opera di estrema brevità, ma di interesse capitale (non ultimo per le mappe a essa associate), è intitolata al principio del testo “Della forma del Mondo”; su un frontespizio staccato ma evidentemente collegato all’opera stessa è scritto:

Ambarkanta

La Forma del Mondo

Rúmil

assieme alla parola Ambarkanta in Tengwar. Questa è la prima comparsa di Rúmil dopo i Racconti perduti; tuttavia egli non viene menzionato nel testo medesimo.

Non si può dubitare che l’Ambarkanta sia posteriore al Quenta (forse di diversi anni). La ricomparsa del nome Utumna costituisce un passo ulteriore rispetto a Q, dove anche il termine “Terra di Mezzo” non compare; Eruman è (insolitamente) il nome in Q della terra in cui gli Uomini si destarono (pp. 120, 200), mentre nell’Ambarkanta il suo nome è per la prima volta Hildórien, e sono diversi i casi in cui l’Ambarkanta possiede nomi e dettagli che si ritrovano in Q solo per correzione (ad esempio, Elfica Dimora, p. 284, laddove Baia di Faërie > Baia dell’Elfica Dimora in Q (II), p. 182 nota 12).

Il testo è costituito da sei pagine di nitida scrittura a inchiostro, con pochissime correzioni; fornisco le versioni finali di ogni parte, con tutte le letture rifiutate nelle note a seguito del testo. Strettamente associati all’opera e qui riprodotti dagli originali sono tre diagrammi del Mondo, numerati I, II e III, e due mappe, numerate IV e V. Nelle pagine a fronte di tali riproduzioni annoto le modifiche apportate ai nomi. Il testo inizia con un elenco di termini cosmografici, con le relative spiegazioni, che riporto alle pp. 289-290.

Della Forma del Mondo

Attorno all’intero mondo si ergono gli Ilurambar, o Muri del Mondo. Esse sono come ghiaccio, vetro e acciaio, fredde, trasparenti e tenaci oltre ogni immaginazione dei Figli della Terra. Non possono essere scorte né superate, se non attraverso la Porta della Notte.

All’interno di queste muraglie è racchiusa la Terra: sopra, sotto e su tutti i lati si stende Vaiya, l’Oceano Avvolgente. Tuttavia sotto la Terra esso è più simile al mare e sopra di essa più all’aria. Nel Vaiya, sotto la Terra, Ulmo ha la sua dimora. Al di sopra della Terra spira l’Aria, che ha il nome di Vista,1 ed essa sostiene gli uccelli e le nuvole. Per questo nella sua regione superiore essa è chiamata Fanyamar, o Casa delle Nuvole, e più in basso Aiwenórë2 o Landa degli Uccelli. Tuttavia quest’aria spira solo sulla Terra di Mezzo e i Mari Interni, e suoi confini sono i Monti di Valinor a ovest e i Muri del Sole a est. Perciò le nuvole di rado giungono a Valinor e gli uccelli mortali mai varcano le cime delle sue montagne. Invece a Nord e a Sud, dove maggiori sono freddo e oscurità e la Terra di Mezzo si estende quasi fino ai Muri del Mondo, Vaiya e Vista e Ilmen3 confluiscono e si confondono.

Ilmen è l’aria chiara e pura, pervasa dalla luce, sebbene non emani luce a sua volta. Ilmen spira al di sopra di Vista e non possiede grande profondità, sebbene risulti più spessa a occidente e oriente, e in misura minore a settentrione e meridione. L’aria di Valinor è Ilmen, tuttavia anche Vista talvolta vi affluisce, soprattutto nell’Elfica Dimora, parte della quale giace ai piedi orientali delle Montagne; se Valinor si rabbuia e quest’aria non viene purificata dalla luce del Reame Beato, essa assume la forma di ombre e brume grigie. Ilmen e Vista si mescolano, essendo di natura affine, ma Ilmen è respirata dagli Dei e purificata dal passaggio dei luminari, giacché Varda ha stabilito in Ilmen i corsi delle stelle e in seguito della Luna e del Sole.

Da Vista non c’è sbocco né scampo se non per i servi di Manwë, o per coloro ai quali egli conferisce poteri simili a quelli del suo popolo, che può sopravvivere in Ilmen o persino nel Vaiya superiore, rarefatto e glaciale oltre ogni dire. Da Vista si può discendere sulla Terra. Da Ilmen si può discendere su Valinor. La Terra di Valinor dunque si estende quasi fino a Vaiya, che è più sottile a occidente e oriente del mondo, mentre risulta più profondo a settentrione e meridione. Dunque le coste occidentali di Valinor non sono lontane dai Muri del Mondo. Tuttavia un abisso separa Valinor da Vaiya, ed esso è ricolmo di Ilmen, e per questa via si può giungere da Ilmen sopra la terra alle regioni inferiori, e alle radici della Terra stessa, e alle grotte e caverne alle fondamenta di lande e mari. Ivi si trova la dimora di Ulmo, donde scaturiscono le acque della Terra di Mezzo. Queste acque sono infatti composte da Ilmen, Vaiya e Ambar4 (ovvero la Terra), giacché Ulmo fonde Ilmen e Vaiya e le fa risalire attraverso le vene del Mondo per purificare e ristorare mari e fiumi, laghi e sorgenti della Terra. L’acqua corrente possiede così memoria degli abissi e delle altezze, e conserva un poco della saggezza e della musica di Ulmo stesso e della luce dei luminari del cielo.

Nelle regioni di Ulmo le stelle talvolta sono celate, e spesso vi vaga la Luna, non scorta dalla Terra di Mezzo. Il Sole invece non vi si trattiene. Ella trascorre in fretta1 sotto la terra, per evitare che la notte si prolunghi e il male si rafforzi; e viene trascinato dai servi di Ulmo attraverso il Vaiya inferiore, che ne viene scaldato e ricolmato di vita. Così i giorni sono misurati dai corsi del Sole, che naviga da oriente a occidente attraverso l’Ilmen inferiore, oscurando le stelle; ella incede al di sopra della parte centrale della Terra di Mezzo e non vi si attarda, e piega il suo corso verso nord o sud, non a capriccio, ma con la dovuta cadenza e stagione. Quando ella si leva sopra i Muri del Sole è l’alba e quando ella sprofonda dietro le montagne di Valinor è sera.

Tuttavia i giorni sono diversi a Valinor rispetto alla Terra di Mezzo. Giacché ivi il momento di luce maggiore è la Sera, poiché allora il Sole discende e si riposa per un poco nella Terra Beata, adagiandosi in seno a Vaiya, e quando affonda in Vaiya questa si riscalda e brilla d’un fuoco rosato, illuminando lungamente quelle contrade. Quando però ella passa in oriente il bagliore si affievolisce, e Valinor viene privata della luce, rischiarata solo dalle stelle, ed è soprattutto allora che gli dei piangono la morte di Laurelin. All’alba il buio è profondo a Valinor e le ombre delle montagne si allungano gravi sulle dimore degli Dèi. Tuttavia la Luna non si trattiene a Valinor, ma passa rapidamente per immergersi nell’abisso di Ilmen,5 poiché insegue sempre il Sole e lo supera di rado, e allora si consuma e oscura nella sua fiamma. Eppure, talvolta accade che giunga su Valinor prima che il Sole l’abbia ancora lasciata, e allora discende e incontra la sua amata, e Valinor si riempie di una luce commista come di argento e oro; e gli Dèi sorridono ricordando il mescolarsi di Laurelin e Silpion tanto tempo addietro.

La Terra di Valinor digrada dai piedi delle Montagne e la sua sponda occidentale è al livello del fondo dei mari interni. Non lontano, come detto, si innalzano i Muri del Mondo, e in alto di fronte alla sponda occidentale, nel mezzo di Valinor, sta Ando Lómen,6 la Porta della Notte senza Tempo che traversa i Muri e si schiude sul Vuoto. Giacché il Mondo è immerso in Kúma, il Vuoto, la Notte senza forma né tempo. Tuttavia nessuno può valicare l’abisso e la cintura di Vaiya e giungere a tale Porta, eccetto i grandi Valar, ed essi costruirono la Porta quando Melko fu sconfitto e gettato nell’Oscurità Esterna, ed essa è custodita da Eärendel.

La Terra di Mezzo si trova in mezzo al Mondo ed è composta di terra e acqua; la sua superficie costituisce il centro del mondo, dai confini del Vaiya superiore fino ai confini del Vaiya inferiore. Così era la sua forma nei Tempi Antichi: essa era più elevata al centro e ricadeva su entrambi i lati in immense vallate, per poi sollevarsi ancora a est e ovest e ricadere nuovamente nell’abisso ai suoi margini. Le due grandi valli erano ricolme d’acqua primordiale e le rive di quegli antichi mari erano, a occidente, gli altipiani occidentali e il margine del grande continente, mentre a oriente gli altipiani orientali e il margine del grande continente dalla parte opposta. Tuttavia a Nord e a Sud non vi era avvallamento, e si poteva procedere via terra dall’estremo meridione all’estremo settentrione, dall’abisso di Ilmen all’abisso di Ilmen. Gli antichi mari giacevano quindi in dei trogoli e le loro acque non si riversavano né a Est né Ovest; non avevano però sponde a Nord e Sud, riversandosi tutte nella voragine, e le loro cascate si facevano ghiaccio e ponti di ghiaccio per via del freddo; così la voragine di Ilmen era là chiusa e sormontata da ponti, e il ghiaccio giungeva fino a Vaiya e persino ai Muri del Mondo.

Si narra che i Valar, giungendo nel Mondo, in principio discesero sulla Terra di Mezzo al suo centro, tranne Melko, che discese nell’estremo Nord. Tuttavia i Valar elessero una porzione di terra, ne fecero un’isola e la consacrarono, la posero nel Mare Occidentale e ne fecero la propria dimora, mentre erano ancora impegnati nell’esplorazione e nel primo ordinamento del Mondo. Da quel che si racconta, essi anelavano di costruire delle lampade e Melko si offrì di ideare una nuova sostanza di grande possanza e bellezza perché ne costituisse i pilastri. Egli dispose quei grandi pilastri a nord e a sud del centro della Terra, ma più vicino a questo che all’abisso; gli Dèi vi posero sopra delle grandi lampade e per qualche tempo la Terra conobbe la luce.

Ma i pilastri erano stati realizzati con l’inganno, essendo composti di ghiaccio; essi si sciolsero e le lampade rovinarono giù e la loro luce si estinse. Lo scioglimento dei ghiacci creò due mari interni minori, a nord e a sud del centro della Terra, e vi furono una regione settentrionale, una regione centrale e una regione meridionale. Allora i Valar se ne andarono in Occidente e abbandonarono l’isola, e sull’altopiano a ovest del Mare Occidentale ammassarono grandi montagne e dietro di esse crearono la terra di Valinor. Tuttavia le montagne di Valinor curvano all’indietro, e Valinor è più ampia al centro della Terra, dove le montagne si susseguono a fianco del mare; mentre a nord e a sud le montagne giungono fino all’abisso. Due regioni della Terra d’Occidente non appartengono alla Terra di Mezzo pur trovandosi al di qua delle montagne: esse sono buie e vuote. Quella a nord è Eruman e quella a sud è Arvalin; tra loro e gli angoli della Terra di Mezzo v’è solo uno stretto, ma esso è ricolmo di ghiaccio.

A ulteriore scudo e difesa, i Valar spinsero lontano la Terra di Mezzo al centro comprimendola verso est, in modo che si ripiegasse, e il grande mare dell’Ovest risulta così assai ampio nel mezzo, la più estesa di tutte le acque della Terra. La forma della Terra in Oriente era molto simile a quella in Occidente, eccetto per il restringimento del Mare Orientale e il protrudersi della terra. Al di là del Mare Orientale si stende la Terra Orientale, di cui poco sappiamo, ed è chiamata Terra del Sole; essa possiede montagne meno elevate di Valinor, tuttavia di altezza possente, ed esse sono i Muri del Sole. A causa del ricadere della terra queste montagne non possono essere viste, se non dagli uccelli che volano a grandi altezze, dall’altra sponda dei mari che le dividono dalle coste della Terra di Mezzo.

La spinta laterale della terra fece levare anche le montagne di quattro diverse catene, due nella Terra del Nord e due nella Terra del Sud; quelle a Nord erano le Montagne Azzurre a ovest e le Montagne Rosse a est; quelle a Sud le Montagne Grigie e le Montagne Gialle. Tuttavia Melko fortificò il Nord e vi innalzò le Torri del Nord, che sono chiamate anche Monti di Ferro e guardano verso sud. E nella landa centrale si ergevano le Montagne del Vento, così dette poiché ivi soffiava sempre un forte vento che spirava da Est precedendo il Sole; e Hildórien, la terra dove gli uomini si destarono per la prima volta, si trovava tra tali montagne e il Mare Orientale. Kuiviénen invece, dove Oromë trovò gli Elfi, si trova a nord, nei pressi delle acque di Helkar.7

Tuttavia la simmetria dell’antica Terra fu mutata e spezzata nella prima Battaglia degli Dèi, quando Valinor marciò in guerra contro Utumno,8 ossia la roccaforte di Melko, e Melko stesso fu ridotto in catene. Allora il mare di Helkar (ossia la lampada settentrionale) divenne un pelago interno o un grande lago, mentre il mare di Ringil (ossia la lampada meridionale) divenne un grande mare che fluiva verso nord-est e per mezzo di alcuni stretti si univa tanto al Mare Occidentale che a quello Orientale.

E la Terra fu poi ulteriormente spezzata nel corso della seconda battaglia, quando Melko fu nuovamente sconfitto, e da allora essa è sempre mutata nel consumarsi e trascorrere di molte ere successive.9 Tuttavia il mutamento più grande avvenne quando il Primo Disegno fu distrutto e la Terra divenne sferica e separata da Valinor. Ciò avvenne ai tempi dell’assalto dei Númenóreani alla Terra degli Dèi, come si racconta nelle Storie. E da allora il mondo ha dimenticato le cose di un tempo, e i nomi e la memoria delle terre e delle acque che furono adesso sono tutti scomparsi.

*

1 Vista: in tutte le sette occorrenze il nome originale Wilwa è stato modificato, prima a matita poi a inchiostro, in Vista; così anche sui diagrammi del mondo I e II, e sul diagramma III (il Mondo Divenuto Sferico).

2 Lettura originale Aiwenor; così anche sul diagramma I.

3 Ilmen: in tutte le numerose occorrenze il nome originale Silma è stato accuratamente cancellato e modificato in Ilma (stesso cambiamento sulla mappa IV); Ilma è stato poi a sua volta modificato in Ilmen (la stessa successione di modifiche sui diagrammi I e II).

4 Ambar è una correzione, ma la parola sottostante è interamente cancellata (così anche nel diagramma II; aggiunto successivamente in I).

5 A margine è scritto Ilmen-assa, modificato da Ilman-assa.

6 Ando Lómen è un’interpolazione, ma con ogni probabilità non molto più tarda della stesura originale del manoscritto.

7 Le ultime due frasi di questo paragrafo (da “E nella landa centrale…”) sono state aggiunte, ma a quanto pare appartengono al tempo della stesura originale del manoscritto.

8 Utumno corretto da Utumna.

9 Il manoscritto originale termina qui; ciò che segue, relativo alla Terra resa sferica al momento dell’assalto dei Númenóreani, è stato aggiunto in seguito (vedi pp. 314-315).

Riporto adesso l’elenco delle parole cosmologiche che accompagnano l’Ambarkanta. Mio padre ha apportato diverse modifiche a tale elenco, ma poiché le modifiche sono state eseguite per lo più su cancellature e le aggiunte appartengono allo stesso periodo, è impossibile conoscere la forma originale dell’elenco in tutti i suoi punti. Le modifiche all’elenco sono comunque molto simili a quelle apportate al testo dell’Ambarkanta e ai diagrammi del mondo; così Silma > Ilma > Ilmen, Wilwa > Vista, Aiwenor > Aiwenórë; ava, ambar, Endor sono sovrascritture; Avakúma ed Elenarda, Regno Stellare sono aggiunte. La traduzione di Ilmen come “Luogo di Luce” è una correzione da “lucentezza”.



	Ilu   Il mondo
	Mondo



	Ilurambar   I Muri del Mondo;

	



	ramba   muro

	



	Kúma   oscurità, vuoto
	Oscuro



	ava   esterno, esteriore; Avakúma

	



	Vaiya   contenitore, involucro. In natura simile all’acqua, ma meno denso dell’aria, circonda Il Mare Esterno.2

	Mare Esterno, o Oceano Circondante, o Oceano Avvolgente



	Ilmen   Luogo di luce. La regione al di sopra dell’aria, rispetto alla quale è più sottile e più limpida. Quivi possono trascorrere solo le stelle, la Luna e il Sole. È chiamata anche Tinwë-mallë, la Via delle Stelle, ed Elenarda, Regno stellare.

	Cielo. I Cieli



	Vista   aria. Dove gli uccelli possono volare e le nuvole trascorrere. La sua regione superiore è Fanyamar o Casa delle Nuvole, e quella inferiore Aiwenórë o Landa degli Uccelli.

	Aria



	ambar   Terra, ambar-endya o Terra di Mezzo, di cui Endor costituisce il punto centrale.

	Terra



	ëar   acqua; mare.

	Mare



	Le radici della Terra sono
Mar-talmar, o Talmar Ambaren.

	



	ando   porta, cancello.

	



	lómë   Notte. Ando Lómen la Porta della Notte, attraverso la quale Melko fu scagliato dopo la Seconda Guerra degli Dèi.

	




Tutta la terra che si trova al di sopra dell’acqua, tra i mari dell’Ovest e dell’Est e le montagne del Nord e del Sud, è Pelmar, la Dimora Chiusa.

Commento all’Ambarkanta

Questo elegante universo, sebbene per molti aspetti rappresenti un’evoluzione della vecchia cosmologia dei Racconti perduti, mostra anche modifiche radicali e passi avanti nella sua struttura essenziale.

 

DIAGRAMMA I

Alcuni dei nomi di questo schema sono stati scritti sopra delle cancellazioni e nella maggior parte dei casi si legge solo la correzione:

Ilmen (in sostituzione di Ilma e Silma, vedi nota 3 al testo dell’Ambarkanta); Vista (in sostituzione di Wilwa, vedi nota 1); Ava- (in Ava-kúma); Ambarendya; Endor; Martalmar. Anche la lettera A al centro, di significato oscuro, è scritta sopra una cancellatura.

Le aggiunte sono: Elenarda o; -e aggiunta ad Aiwenor (vedi nota 2); Ambar (vedi nota 4).

Modifiche e aggiunte a matita molto più tarde sono: Ilurambar a Earambar in una sola occorrenza; Metà Nascosta aggiunto sopra l’occorrenza inferiore di Vaiya; Ilu ad Arda nel titolo. L’annotazione nell’angolo inferiore destro è troppo sbiadita per poter essere compresa dopo le parole “Modificare la storia del Sole”; quella a sinistra recita: “Rendere il mondo da sempre un globo, ma più grande di adesso. Le montagne dell’Est e dell’Ovest impediscono a chiunque di recarsi nella Metà Nascosta.”

[image: Diagramma I]

 

DIAGRAMMA II

Come nel diagramma I alcuni nomi sono stati scritti con delle sovrascritture:

Ilmen (da Ilma e Silma); Vista (da Wilwa); Ambar; Endor; Martalmar; Formen (da Tormen) nel titolo.

Cambiamenti tardivi a matita sono: Ilurambar a Earambar in una delle occorrenze, come nel Diagramma I; Harmen a Hyarmen sia nel diagramma che nel titolo; Tormen > Formen nel diagramma.

    [image: Diagramma II]

 

DIAGRAMMA III

In questo diagramma il nome Wilwa è stato cancellato e sostituito con Vista (vedi nota 1 al testo dell’Ambarkanta). I nomi diversi da quelli in maiuscolo sono: Il Sentiero Diritto (due volte), Valinor, Eressëa, Vecchie Terre, Nuove Terre. Il titolo recita: “Il mondo dopo il Cataclisma e la rovina dei Númenoreani.”

    [image: Diagramma III]

 

MAPPA IV

Le modifiche apportate a questa mappa sono state:

Silma in Ilma in tutte e tre le occorrenze, e in una sola Ilma più tardi a matita in Ilmen (vedi la nota 3 al testo dell’Ambarkanta); Endor in Endon (ma Endor riscritto di nuovo sopra a matita); e Tormen > Formen, Harmen > Hyarmen, come nel diagramma II.

V.Y. 500 = Anno di Valinor 500; vedi p. 319.

    [image: Diagramma IV]

 

MAPPA V

Alcuni dei nomi su questa mappa non risultano di facile lettura, e qui elenco tutti quelli che vi compaiono:

L’Occidente: Mari Esterni, Utgarsecg

Eruman (in seguito scritto sopra: Araman); Terre Esterne (Valinor); Alflon; Due Alberi; Tún; Valmar; Taniquetil; Baia di Faery; Arvalin (modificato da Eruman).

Tracciato in seguito leggermente a matita sopra la Terra Occidentale: Aman

Il Mare Occidentale: all’estremo Nord: Helkaraksë.

I Grandi Mari; Il G[rand]e Golfo; Beleglo[rn?]; (Belegar); Ingarsecg

Il Nord-ovest della Terra di Mezzo: Hithlum; Angband; Thangorodrim; Daidelos; Beleriand

Regioni centrali: Terre Interne; Mare Interno; Stretti del Mondo; Mare Orientale; Terra Oscura (Terra del Sud)

L’Est: Muri del Sole; Terra Bruciata del Sole; Mari Esterni

Nota nell’angolo in alto a destra: Dopo la Guerra degli Dèi

(Arvalin fu sollevata dal Grande Mare ai piedi delle Montagne. Vedi p. 314.

    [image: Diagramma V]

Per cominciare dall’Esterno: al di là dei Muri del Mondo si estende “il Vuoto, la Notte senza forma né tempo”, Kúma (Ava-kúma); questa è naturalmente una concezione primordiale, “l’oscurità esterna”, il “buio senza confini”, “l’immensità priva di stelle” del racconto dell’Occultamento di Valinor (I.279-280). I Muri del Mondo, Ilurambar,3 sono l’involucro ininterrotto e privo di aperture di un vasto globo; freddi, invisibili e invalicabili se non attraverso Ando Lómen, la Porta della Notte. Questa Porta fu aperta dai Valar “quando Melko fu sconfitto e gettato nell’Oscurità Esterna”; ed Eärendel la custodisce. Già in A (§19) si diceva che “Quanto a Morgoth, gli Dèi lo scaraventarono nel Vuoto attraverso la Porta della Notte senza Tempo, oltre i Muri del Mondo, e scolte vigilano per sempre a quella porta”; ciò è ripetuto nel passo corrispondente in Q, dove sono usate le stesse espressioni dell’Ambarkanta, “la Porta della Notte senza Tempo”, “il Vuoto”, e dove Eärendel, che naviga nel Vuoto, è nominato quale guardiano (vedi pp. 192, 242). In questi testi, tuttavia, non si afferma che la Porta della Notte fu aperta quando Melko fu sconfitto, alla fine della Grande Battaglia.

Ho già osservato in precedenza (p. 61) il grande cambiamento nel mito astronomico introdotto in A dal passaggio del Sole sotto la Terra, anziché dalla partenza attraverso la Porta della Notte seguita dal viaggio nell’Oscurità Esterna e dal ritorno attraverso le Porte del Mattino, come descritto nell’Occultamento di Valinor; in quel racconto gli Dèi aprirono la Porta della Notte affinché la Nave del Sole non dovesse transitare sotto la Terra. La Porta della Notte è dunque rimasta, ma il suo scopo e il momento della sua apertura sono stati completamente modificati.

La concezione di una grande Muraglia che circonda il “Mondo” e lo protegge da un Vuoto e un’Oscurità esterni risale agli esordi; nell’Occultamento di Valinor è chiamato “il Muro delle Cose” e Ulmo istruisce i Valar che “Vai si estende dal Muro delle Cose fino al Muro delle Cose, ovunque si viaggi” (I.278). Ho già discusso in precedenza (I.117-118) la possibilità che già nella cosmologia primitiva Vaitya (la più esterna delle tre “arie”) e Vai (l’Oceano Esterno) costituissero “una sostanza avvolgente ininterrotta”, e che l’Ambarkanta e “le elaborazioni più recenti si limitino a rendere esplicito quanto era presente, ma non espresso, nei Racconti perduti”, e ho sottolineato le difficoltà di una simile concezione. Nella prima stesura dell’Occultamento di Valinor (vedi I.285 nota 16) il Muro delle Cose era evidentemente immaginato, come ho dichiarato (I.292), “come quelli delle città terrene o dei giardini – muri con una cima: ‘muri di cinta’”; i Muri erano più bassi a Est, di modo che là non c’era una Porta corrispondente alla Porta della Notte a Ovest, e il Sole passava sopra il Muro Orientale. Nella seconda stesura (I.280) fu introdotta l’idea delle Porte del Mattino, ma la natura e l’estensione dei Muri rimasero sconosciute e, in effetti, nei Racconti perduti si afferma solamente che sono di un “blu intenso” (I.279). Un’affermazione degna di nota nel racconto originale della Musica degli Ainur (I.80) dichiara che “gli Ainur si meravigliarono nel vedere come il mondo fosse avvolto dal vuoto, eppure da esso distinto”. Non so come tutto questo debba essere interpretato nel contesto dei Racconti perduti, tuttavia la frase è rimasta in tutte le riscritture dell’Ainulindalë (vedi Il Silmarillion, p. 51) diventando così una descrizione precisa del mondo dell’Ambarkanta qualunque fosse il significato originale attribuitole da mio padre.

Vista la stretta somiglianza di formulazione tra Q e l’Ambarkanta sul tema della cacciata di Melko attraverso la Porta della Notte, di cui si è detto sopra, risulta davvero sconcertante che nello stesso passo di Q (p. 192) si dica che taluni ritengono che egli “si insinui oltre i Muri e visiti il mondo”. Il fatto che si tratti solo di un’ipotesi (“Alcuni sostengono…”), e che la Profezia di Mandos che segue immediatamente dichiari che quando Morgoth tornerà sarà proprio attraverso la Porta della Notte, difficilmente spiega come possa nascere l’idea che egli “si insinui oltre i Muri” (in ineluttabile contraddizione con l’Ambarkanta, e negando lo scopo della guardia di Eärendel).4

Nell’Ambarkanta non si spiega come i Valar siano entrati nel mondo all’inizio, passando attraverso i Muri invalicabili, e forse non dovremmo aspettarci che lo sia. Tuttavia l’idea centrale in questa fase della stesura è chiara: dall’Inizio fino alla Grande Battaglia in cui Melko venne sconfitto il mondo con tutti i suoi abitanti era ineluttabilmente delimitato, mentre alla fine, per estromettere Melko nel Vuoto, i Valar riuscirono ad aprire una breccia nei Muri attraverso una Porta.

Del tutto nuova è la concezione di Ilmen come l’aria pura che si respira a Valinor, i cui confini sono le Montagne di Valinor e le montagne chiamate Muri del Sole, oltre il Mare Orientale, sebbene “Vista talvolta vi affluisce, soprattutto nell’Elfica Dimora”. In Ilmen viaggiano il Sole, la Luna e le Stelle, cosicché questa regione è chiamata anche Tinwë-mallë5 ed Elenarda (tradotti “Via delle Stelle” e “Regno Stellare” nell’elenco delle parole, p. 290). Ciò corrisponde in parte alla cosmologia dei Racconti perduti, dove la nave-luna “fa vela negli strati inferiori di Ilwë, intessendo una striscia bianca fra le stelle”, e le stelle viaggiano “senza però potersi librare nel buio e rarefatto regno di Vaitya situato all’esterno di ogni cosa”, ma dove il Sole “naviga sempre sopra Ilwë e oltre le stelle” (I.236, 250).

L’aria più bassa, Vista, in cui si trovano Fanyamar “Casa delle Nuvole” e Aiwenórë “Landa degli Uccelli”, conserva la natura caratteristica della Vilna precedente; vedi I.93: “Vilna, grigia, dove gli uccelli possono volare sicuri”. Tuttavia c’è un importante corollario alla frontiera tra Ilmen e Vista in Occidente: “le nuvole di rado giungono a Valinor e gli uccelli mortali mai varcano le cime delle sue montagne”.

Un aspetto della cosmologia che a prima vista sembra sconcertante deriva dalle affermazioni dell’Ambarkanta (1) secondo cui “a Nord e a Sud […] la Terra di Mezzo si estende quasi fino ai Muri del Mondo” (p. 284), e (2) secondo cui Vaiya è “più sottile a occidente e oriente del mondo, mentre risulta più profondo a settentrione e meridione” (p. 285). Questa apparente contraddizione si spiega col passo (p. 287) che descrive come i Mari Interni non abbiano sponde a Nord e a Sud, ma riversandosi nell’Abisso di Ilmen formino dei ponti di ghiaccio6 che chiudono l’abisso, e il ghiaccio si estende in Vaiya e persino ai Muri del Mondo. Questo ghiaccio è rappresentato dalle cime montuose sopra le parole Tormen e Harmen nel diagramma II. Di tutto questo non v’è traccia nei Racconti perduti, mentre invece si scoprirà che l’Ambarkanta illumina in modo estremamente netto il passo del Silmarillion (pp. 170-171) che descrive l’Helcaraxë:

Che tra la terra di Aman che a nord piegava verso est e le rive orientali di Endor (che appartiene alla Terra di Mezzo), che volgevano invece a occidente, era un angusto stretto, attraverso il quale le algide acque del Mare Circondante e le onde di Belegaer confluivano, e quivi erano vaste nebbie brune di freddo mortale, e le correnti marine erano irte di cozzanti colline di ghiaccio e piene dello scricchiolio di ghiacci sprofondati.

Il transito del Sole sotto la Terra sembra essere concepito nell’Ambarkanta in modo diverso da quello della Luna; infatti, mentre entrambi passano da Est a Ovest attraverso Ilmen, il Sole “affonda in Vaiya” ed è “trascinato dai servi di Ulmo attraverso il Vaiya inferiore”, mentre la Luna si immerge nell’Abisso di Ilmen.7

Passando adesso alla superficie della Terra, incontriamo per la prima volta il termine Endor, che non compare nel testo dell’Ambarkanta e tuttavia viene definito nell’elenco delle parole come “il punto centrale” dell’Ambarendya o Terra di Mezzo. Endor è segnato anche nei “Diagrammi del Mondo” I e II, e anche nella mappa IV, dove è indicato come un punto, il “Centro della Terra”, e successivamente modificato in Endon. Il nome Endor ricorre una volta nel Silmarillion (nel passo appena citato), sebbene ivi sia un nome della Terra di Mezzo, non del punto centrale della Terra di Mezzo stessa; così anche nel Signore degli Anelli (Appendice E): Quenya Endórë, Sindarin Ennor “Terra di Mezzo”. Ambar-endya sembra essere sinonimo di Pelmar, poiché nell’elenco delle parole il primo è definito come “Terra di Mezzo”, mentre nella mappa IV la regione tra i due mari d’Oriente e d’Occidente è definita “Pelmar o Terra di Mezzo”; tuttavia nel diagramma I sono segnati come se avessero riferimenti diversi. È possibile che Pelmar (tradotto nell’elenco delle parole come “la Dimora Chiusa”) significhi strettamente la superficie abitabile, Ambar-endya la parte centrale e rialzata di Ambar, la Terra.8

Le linee tracciate verso il basso dalla superficie della Terra a Martalmar “le radici della Terra” nei diagrammi I e II sono “le vene del Mondo” (p. 285), e questo passaggio è importante per comprendere il potere e l’influenza benevola di Ulmo esercitata attraverso le acque del mondo (vedi Il Silmarillion pp. 66, 86, in entrambi i quali passaggi viene usata l’espressione “le vene del mondo”).

A est del mondo si trovano i Muri del Sole, una grande catena montuosa che risponde simmetricamente ai Monti di Valinor a ovest, come mostrato nella mappa IV. Di questa catena non si fa menzione nei Racconti perduti, dove quasi tutto ciò che si dice dell’Oriente è contenuto nelle parole di Oromë ai Valar: “Nell’Est, oltre le terre franose, ci sono una spiaggia silenziosa e un mare oscuro e vuoto” (I.277); a est si trova anche la grande montagna Kalormë (I.275), e ivi Aulë e Ulmo “costruirono grandi porti [del Sole e della Luna] […] lungo il mare silenzioso” (I.278-279). Nell’Ambarkanta le Porte del Mattino, attraverso le quali il Sole torna dall’Oscurità Esterna nei Racconti perduti, sono scomparse.

Nella descrizione della sera e dell’alba a Valinor nell’Ambarkanta c’è un’eco dei Racconti perduti: “Valinor si riempie di una luce commista come di argento e oro; e gli Dei sorridono ricordando il mescolarsi di Laurelin e Silpion tanto tempo addietro”; vedi I.280: “Allora gli Dèi sorridono pensosi e commentano: ‘È di nuovo il mescolarsi delle luci.’”

Colpisce la strettissima simmetria tra le terre orientali e quelle occidentali, come appare nella mappa IV; la principale divergenza da tale simmetria è la differenza di forma dei grandi Mari, dovuta alla spinta o alla “compressione” della Terra di Mezzo verso est – “in modo che [essa] si ripiegasse” – al momento della costruzione di Valinor e dell’innalzamento della catena montuosa a sua protezione. Questo schiacciamento più che titanico del nuovo mondo fu l’origine delle grandi catene montuose della Terra di Mezzo, le Azzurre, le Rosse, le Gialle e le Grigie. Vedi Il Silmarillion (p. 80):

In quel tempo, dunque, la forma di Arda, e la simmetria delle sue acque e delle sue terre, furono deturpate, così che i primi progetti dei Valar mai più vennero ripristinati dopo di ciò.

Tuttavia nel Silmarillion tale perdita di simmetria non è attribuita a un atto deliberato dei Valar, che nell’Ambarkanta sono pronti a distorcere la struttura stessa di Ambar per la propria sicurezza.

Ci sono alcuni punti interessanti nel racconto dell’Ambarkanta sui primi giorni dei Valar nel mondo. Per la prima volta vi si afferma che Melko “discese nell’estremo Nord”, mentre i Valar, giunti nella Terra di Mezzo al suo centro, crearono la loro isola da “una porzione di terra” e la posero nel Mare Occidentale. L’antica storia dell’infido aiuto dato da Melko ai Valar nelle loro opere progettando col ghiaccio i pilastri delle Lampade è ancora presente, nonostante la formulazione di A e ancor più di Q (§1), “Morgoth […] si oppose loro e mosse guerra. Egli abbatté le lampade…”, sembri suggerire che tale versione fosse stata abbandonata. Nel racconto della Venuta dei Valar il nome Ringil era dato (da Melko!) al pilastro settentrionale, e Helkar a quello meridionale (I.97); nell’Ambarkanta i nomi sono applicati alle lampade piuttosto che ai pilastri, e Ringil diventa quella meridionale, Helkar quella settentrionale. Nel racconto non si fa menzione della formazione di mari interni al momento della caduta delle lampade; piuttosto “grandi masse d’acqua si erano da essi riversate nei Mari Ombrosi”, e “Il disgelo fu così immenso che mentre quei mari dapprima non erano di grandi dimensioni e apparivano limpidi e caldi, ora erano divenuti immensi e neri; li ricoprivano vapori e ombre profonde, per via dei grandi fiumi freddi che vi si riversavano” (I.98). In seguito i nomi delle lampade vennero modificati più di una volta, tuttavia Helcar rimase il nome del Mare Interno “dove in precedenza erano state le radici del monte d’Illuin [la Lampada settentrionale]” (Il Silmarillion, p. 101), e dall’Ambarkanta si evince che l’idea che il mare si fosse formato dove un tempo si trovava la Lampada deve la sua origine allo scioglimento del pilastro di ghiaccio, sebbene la storia vera e propria dell’ideazione dei pilastri da parte di Melko fosse stata abbandonata quando divenne impossibile rappresentare Melko stesso come collaboratore, seppure solo in apparenza, dei Valar. Nel Silmarillion non si fa menzione di un mare meridionale dove si trovasse l’altra Lampada.

Nell’Ambarkanta si afferma che Kuiviénen si trova “a nord, nei pressi delle acque di Helkar”, come indicato nella mappa IV. Nei Racconti perduti (I.155-156, 158) Koivië-néni era un lago (dalla “riva spoglia” situata in una valle circondata “da declivi coperti di pini”) a Palisor, la regione più centrale; nel Silmarillion è “una baia del Mare Interno di Helcar” (p. 101). Nello stesso passo si dice che Oromë, durante la cavalcata che lo condusse a rinvenire gli Elfi, “volgesse a nord nei pressi delle rive di Helcar, e che passasse sotto le ombre degli Orocarni, le Montagne dell’Est”, e ciò concorda perfettamente con la mappa IV (Orocarni “Montagne Rosse”, vedi l’Appendice al Silmarillion alla voce caran). Le Montagne Azzurre si oppongono simmetricamente a ovest; e a sud si trovano le Montagne Grigie e le Montagne Gialle, a loro volta simmetricamente opposte tra loro e alle catene settentrionali. Anche il percorso della Marcia degli Elfi segnato sulla mappa IV è in completo accordo con Il Silmarillion (p. 109): “passando a nord lungo il Mare di Helcar, volsero verso ovest”; tuttavia non c’è traccia dei Monti Brumosi (Hithaeglir) e del Grande Fiume (Anduin), dove molti Elfi della Terza Schiera deviarono verso sud (ibid., p. 110). Nello Hobbit e nel Signore degli Anelli le Montagne Grigie (Ered Mithrin) sono una catena di montagne oltre Boscuro, nel nord della Terra di Mezzo.

Sembra che il Beleriand, a giudicare dalla collocazione e dalle dimensioni delle scritte del nome sulla mappa IV, fosse una regione relativamente piccola; e gli Elfi raggiungevano il mare a sud, presso le Falassë (poi Falas del Beleriand). Tuttavia mio padre cerchiò a matita “Beleriand” e dal cerchio tracciò una freccia fino al punto in cui la pista della Marcia raggiungeva il mare, il che probabilmente implica che volesse mostrare che questo si trovava in effetti entro i confini del Beleriand.

A questo punto compare per la prima volta l’appellativo Hildórien per la terra ove si destarono gli Uomini (un termine che implica Hildor, i Successivi); per il curioso uso del nome Eruman attribuito a essa in Q, vedi le pp. 120, 200. Hildórien è una terra situata tra le Montagne del Vento e il Mare Orientale; nel Silmarillion (p. 194) essa è collocata, più vagamente, “nelle regioni orientali della Terra di Mezzo”.

La collocazione di Utumna (nell’Ambarkanta emendato in Utumno, nota 8) nella mappa IV è degna di nota, così come la ricorrenza del nome stesso. Mentre nei Racconti perduti la prima fortezza di Melko era Utumna e la seconda Angband (vedi I.256), in A e Q la fortezza originaria è Angband, alla quale Melko fece ritorno dopo la distruzione degli Alberi (vedi p. 54), e Utumna in quei testi non viene menzionata. A quel punto mio padre era tornato a Utumna (Utumno) quale nome dell’antica e originaria dimora di Melko nella Terra di Mezzo (vedi oltre, pp. 312-313).

Gli arcipelaghi del Mare Occidentale hanno subito il grande cambiamento e la semplificazione che distingue il resoconto del Silmarillion da quello dei Racconti perduti (vedi II.406-407); sulla mappa non c’è traccia delle Isole Senzaporto o delle Isole del Crepuscolo, e al loro posto abbiamo “Le Isole Incantate o Magiche” – in Q II §17 Isole Magiche viene corretto in Isole Incantate (nota 11). Le “Isole Ombrose”, situate a nord delle Isole Incantate sulla mappa, sembrano essere una concezione nuova.

Il nome Eldaros (non Eldamar, vedi I.324) compare sulla mappa IV col significato di “Elfica Dimora”. Eldaros era già stata citata una volta, in uno degli schemi di “Ælfwine” (II.379): “Eldaros o Ælfhâm”, ove il riferimento non è chiaro, tuttavia sembra essere Tol Eressëa. Sulla mappa è riportata la dicitura “Baia della Terra Elfica”, ma non vi è indicata alcuna baia.

A ovest adesso compaiono le terre simmetriche di Eruman e Arvalin tra le Montagne e il Mare; per la storia precedente vedi I.114. Tún si trova poco più a nord di Taniquetil, e la posizione di Valmar è come nella piccola mappa antica riportata in I.112.

Nell’Ambarkanta si menzionano ulteriori vasti cambiamenti nella foggia delle terre e dei mari che ebbero luogo nel corso della “prima Battaglia degli Dèi”, quando Melko fu fatto prigioniero, e riguardo ai quali non si trova nulla in Q (§2) eccetto un riferimento ai “tumulti”. Nel Silmarillion (p. 105) questa è chiamata “la Battaglia delle Potenze” e

In quel tempo, la forma della Terra di Mezzo venne mutata e il Grande Mare che la separava da Aman divenne più ampio e più profondo; ed esso irruppe sulle coste e a sud formò un vasto golfo. Molte baie minori furono scavate tra il Grande Golfo e Helcaraxë nel nord estremo, dove la Terra di Mezzo e Aman erano più vicine. Di queste, la Baia di Balar fu la principale; e in essa sboccava il grande fiume Sirion scendendo dai nuovi altopiani innalzatisi del nord: il Dorthonion e le montagne attorno allo Hithlum.

Il testo dell’Ambarkanta non menziona il Grande Golfo o Baia di Balar, e parla piuttosto della vasta estensione del mare di Ringil e del suo congiungimento coi mari d’Oriente e d’Occidente (non è chiaro perché si affermi che il mare di Helkar “divenne un pelago interno o un grande lago”, dal momento che era già così). Tuttavia sul retro della mappa IV c’è un’altra cartina (V) che illustra tutte le caratteristiche di entrambe le versioni. Questa mappa è tuttavia uno schizzo a matita molto frettoloso e in alcuni punti di difficile interpretazione, a causa dell’incertezza sul significato delle linee, soprattutto nelle Terre Occidentali (Terre Esterne). Risulta molto difficile pronunziarsi con precisione su come questa mappa debba essere interpretata in relazione alla IV. Per esempio, nella mappa IV le Montagne Grigie sono nettamente separate da quelle Azzurre, mentre nella mappa V tra di esse c’è solo uno spazio angusto in cima al Grande Golfo; il Mare Interno (Helkar) risulta più a Nord; e così via. Inoltre, molte caratteristiche risultano assenti (come gli Stretti di Ghiaccio), e in questi casi non si può essere sicuri se ciò sia casuale o intenzionale, anche se la mancata indicazione di Tol Eressëa o delle Isole Incantate suggerisce la prima ipotesi. Sono propenso a ritenere che la mappa V costituisca uno schizzo molto approssimativo da non interpretare troppo rigidamente.

Lo stretto anello tra la Terra e i Mari Esterni rappresenta chiaramente l’Abisso di Ilmen.

In relazione al Beleriand a nord-ovest, e tenendo presente tutta la storia di Eriol-Ælfwine e Leithien (Inghilterra), la parte meridionale delle Terre Interne al di sotto del Grande Golfo ha un’evidente somiglianza col continente africano, e in modo più vago il Mare Interno potrebbe essere interpretato come il Mar Mediterraneo e il Mar Nero. Tuttavia non posso proporre nulla al riguardo che non sia mera speculazione.

Il mare contrassegnato come “Mare Orientale” sulla mappa V è l’ex-mare di Ringil; vedi l’Ambarkanta: “mentre il mare di Ringil […] divenne un grande mare che fluiva verso nord-est e per mezzo di alcuni stretti univa tanto al Mare Occidentale che a quello Orientale.”

A nord-ovest sono raffigurate le catene di Eredlómin e Eredwethrin (prive di nome; vedi p. 228) che racchiudono lo Hithlum (il cui nome invece compare), e il prolungamento occidentale degli Eredwethrin che costituiva la cinta meridionale di quello che in seguito sarebbe stato il Nevrast.9 Nella versione del “Silmarillion” successiva a Q si afferma che nella Guerra degli Dèi i Monti di Ferro “furono spezzati e distorti all’estremità occidentale, e dai loro resti furono ricavati Eredwethrin ed Eredlómin”, e che i Monti di Ferro “si ripiegarono verso nord”; al riguardo la mappa V, in relazione alla mappa IV, concorda minuziosamente. La prima mappa del “Silmarillion” (dopo p. 264), invece, mostra i Monti di Ferro che si curvano nettamente verso nord-est (è ipotizzabile che le frettolose linee a zig-zag a est di Thangorodrim fossero intese a correggere questo dettaglio).

Nella versione del “Silmarillion” appena citata si afferma anche che “oltre il fiume Gelion la terra si restringeva improvvisamente, perché il Grande Mare si trasformava in un possente golfo che arrivava quasi ai piedi di Eredlindon, e tra il golfo e il mare interno di Helcar c’era uno stretto di terra montuosa, attraverso il quale si poteva entrare nelle vaste regioni del sud della Terra di Mezzo”. Anche in questo caso, siffatte caratteristiche sono chiaramente visibili nella mappa V, dove lo “stretto di terra montuosa” è chiamato gli “Stretti del Mondo”. Le aree chiuse a est dell’Eredwethrin e a sud-est di Thangorodrim rappresentano chiaramente i Monti Cerchianti attorno a Gondolin e gli altopiani di Taur-na-Fuin; si nota quello che in seguito fu chiamato il Varco di Maglor, tra quegli stessi altopiani, le Montagne Azzurre e i fiumi Gelion (con i suoi affluenti, i fiumi dell’Ossiriand), Sirion e Narog.10 Con questa parte della mappa V si confronti la prima mappa del “Silmarillion” e la sua Estensione est.

Particolarmente degna di nota è la vicinanza dello Hithlum sulla mappa V al confine del Mondo (l’Abisso di Ilmen).

Angband si trova nella mappa V pressoché nella stessa posizione di Utumna nella mappa IV: assai vicino all’Abisso di Ilmen e ben alle spalle della parete montuosa, nella landa che nella mappa V è chiamata Daidelos (poi Dor Daedeloth).11 Come già detto, Utumna era stata ripristinata dai Racconti perduti come fortezza originaria di Melko, e da testi successivi emerge chiaramente che a quel punto la storia era che, quando Melko fece ritorno nella Terra di Mezzo dopo la distruzione degli Alberi, ritornò alle rovine di Utumna e vi costruì la sua nuova fortezza, Angband. Questo, credo, è il motivo per cui sulla mappa V la fortezza è chiamata Angband, e non Utumna.

La storia era quindi la seguente:

    [image: schema: Racconti perduti { Utumna - Angband  - Originaria fortezza di Melko Sua dimora al suo ritorno A, Q - Angband  - Fortezza originaria di Melko a cui egli fece ritorno Mappe { Utumna - Angband - Originaria fortezza di Melko dell’Ambarkanta Sua seconda fortezza, costruita sul sito di Utumna quando egli fece ritorno]

Molto più tardi, Utumno e Angband divennero entrambe antiche fortezze di Morgoth, e Angband quella in cui egli fece ritorno (Il Silmarillion, pp. 157-182).

Nella mappa V Thangorodrim è rappresentata come un punto, lievemente distante dai Monti di Ferro. Ciò rappresenta un cambiamento nella concezione di Thangorodrim rispetto alla prima mappa del “Silmarillion”, che illustra le parole di A (§8) secondo cui Thangorodrim è “il maggiore dei Monti di Ferro intorno alla fortezza di Morgoth”. La segnalazione di Thangorodrim nella Mappa V dell’Ambarkanta mostra la concezione successiva, che si riscontra nel Silmarillion, pp. 219-220, dove si afferma esplicitamente che Melkor aprì un tunnel sotto le montagne che sboccava a sud delle stesse, che Thangorodrim fu ammassata sopra la porta di uscita e che Angband si trovava dietro la parete montuosa: così Thangorodrim spiccava un poco dalla catena principale.

Nella mappa V sono presenti caratteristiche della Terra Occidentale che sono motivo di notevole perplessità. Adesso vi si trova una catena montuosa (così devono essere interpretati i segni a forma di spina di pesce, dato che questo è il loro significato in altre sezioni della mappa) che si estende lungo la costa occidentale verso nord da Taniquetil fino all’Helkaraksë e che (sembrerebbe) emerge dal mare stesso, oltre alla vecchia curva verso ovest dai Monti di Valinor (che si piegano all’indietro fino all’Abisso di Ilmen) vista nella mappa IV; così Eruman (con la prima occorrenza del termine Araman segnata a matita sopra di esso) non è rappresentata come una landa desolata tra le montagne e il mare, ma risulta murata dalle montagne sia a est che ovest. Il tutto non mi risulta comprensibile; in ogni caso Il Silmarillion presenta la medesima geografia mostrata nella mappa IV.

Altrettanto sconcertante è la rappresentazione delle terre a sud di Tûn e Taniquetil. Vi si trovano delle linee a spina di pesce che prolungano il tratto principale delle montagne verso sud da Taniquetil, e ancora la vecchia curva verso ovest fino all’Abisso; l’area simmetricamente corrispondente a Eruman, a nord, qui è però lasciata senza nome, e Arvalin (correzione da Eruman) è mostrata come una terra di dimensioni significative che si estende a est anche delle “nuove” montagne, dalla riva meridionale della Baia di Faëry all’estremo sud del mondo. La Baia di Faëry, chiaramente indicata su questa mappa (a differenza della IV), è in effetti in parte formata da questa “nuova” Arvalin. In un angolo della mappa c’è scritto:

Dopo la Guerra degli Dèi

(Arvalin fu sollevata dal Grande Mare ai piedi delle Montagne.

Sebbene la parentesi non sia chiusa dopo “montagne”, penso che le prime parole possano essere state intese come un titolo, che indicasse il periodo rappresentato dalla mappa. Le parole successive, così come l’assenza di Arvalin dal punto previsto sulla mappa, parrebbero tuttavia implicare che Arvalin fosse comparsa solo in quel momento.

I nomi in antico inglese Ingarsecg, Utgarsecg si trovano nei testi in antico inglese (pp. 247, 251). Alflon, sulla costa a nord di Tûn, è Alqualondë (poi Sindarin alph, lond (lonn): vedi l’Appendice al Silmarillion, voci alqua, londë). I nomi Aman e Araman furono aggiunti alla mappa V molti anni più tardi (come anche Arda, Earambar sui diagrammi).

Se questa mappa mostra la vastità del cataclisma che mio padre concepì come verificatosi all’epoca della distruzione di Utumno e dell’incatenamento di Melko, in conclusione dell’Ambarkanta egli aggiunse (vedi nota 9) un passo riguardante il cataclisma ben più grande che ebbe luogo “ai tempi dell’assalto dei Númenóreani alla Terra degli Dèi”. Ciò potrebbe essere stato inserito molto più tardi, tuttavia il passo è scritto accuratamente a inchiostro, non scarabocchiato a matita, ed è molto più probabile che sia coevo dato che la storia di Númenor nacque all’incirca nello stesso periodo. A supporto di tale tesi c’è il diagramma III, “Il mondo dopo il Cataclisma e la rovina dei Númenóreani”; infatti, in questo diagramma l’aria interna era originariamente contrassegnata come Wilwa e solo in seguito fu cambiata in Vista. Anche nell’Ambarkanta e nell’elenco di parole che lo accompagna, come nei diagrammi I e II, Vista è una correzione di Wilwa; dunque sembra che il diagramma III appartenga allo stesso periodo.

______________

1 Nel Mondo Secondario di Tolkien il Sole è femminile e la Luna maschile. Nel presente volume si è deciso di mantenere questa caratteristica nell’uso dei pronomi personali. (N.d.T.)

2 Questo è molto confuso, poiché sembra che Vaiya circondi il Mare Esterno (anche se nella colonna di destra è a sua volta definito come “Mare Esterno”). Ma la parola “Il” in “Il Mare Esterno” ha la I maiuscola, e credo che mio padre abbia lasciato la frase precedente incompiuta, conclusa con “circonda”, e che abbia aggiunto “Il Mare Esterno” in seguito come definizione di Vaiya, senza accorgersi che la frase precedente era incompleta.

3 Ilu è “il Mondo” nei diagrammi I e II, ed è così definito nell’elenco delle parole (p. 290); per il suo significato antico vedi I.330, voce Ilwë. – Le modifiche in Earambar nei diagrammi I e II, come la nota a matita in fondo a I, sono state apportate molto più tardi e non ci riguardano in questa sede.

4 Questa concezione dei Muri riappare molto più tardi e si trova nel Silmarillion (p. 79): Melkor, tornando in Arda dopo essere stato espulso da Tulkas nelle tenebre esterne, “attraversò le Mura della Notte con le sue schiere, giungendo al nord estremo della Terra di Mezzo”. Ma questo è un aspetto degli inaffrontabili problemi che sorgono nella cosmologia successiva e che non possono essere affrontati in questa sede.

5 Vedi I.347 (voce Tinwë Linto) e 340 (voce Olórë Mallë).

6 “All’estremo nord si trova il Ponte di Ghiaccio” nell’angolo N.O. del’Estensione ovest della Prima Mappa del “Silmarillion”, pp. 275-276.

7 L’affermazione contenuta nel Silmarillion (p. 191) secondo cui Tilion (timoniere della Luna) “sorvolava rapido sulle regioni occidentali […] sprofondando nell’abisso oltre il Mare Esterno” non può essere in alcun modo armonizzata con l’Ambarkanta, dove l’Abisso di Ilmen è raggiunto prima di Vaiya, e deve esserlo in virtù delle idee fondamentali della cosmologia.

Il passaggio della versione del “Silmarillion” che seguiva Q e che fu interrotto alla fine del 1937 contiene: “Ma Tilion […] trascorre rapidamente sopra le terre occidentali […] e si immerge nell’abisso tra le coste della Terra e il Mare Esterno.” Il passaggio nel Silmarillion pubblicato deriva da una versione successiva, scritta con ogni probabilità nel 1951-1952 ma pur avendolo conservato non sono in grado di spiegarlo.

8 Per il primo elemento di Pelmar vedi l’Appendice al Silmarillion, voce pel-. Né questo nome né Ambar, Ambar-endya compaiono nel Silmarillion, tuttavia Ambar-metta “fine del mondo” si trova nel Ritorno del re (VI, 5). – Terra di Mezzo si trova per la prima volta nell’Ambarkanta e negli Annali di Valinor, che appartengono allo stesso periodo ma non possono essere datati l’uno rispetto all’altro. – Rómen “Est” appare per la prima volta nel diagramma I, e Hyarmen “Sud” e Formen “Nord” (< Harmen, Tormen) nel diagramma II.

9 Questa catena è visibile anche nell’Estensione ovest della Prima Mappa del “Silmarillion”, a p. 276.

10 Tutte queste caratteristiche della regione nordoccidentale sono vergate in inchiostro, mentre il resto della mappa V è a matita; le catene montuose, tuttavia (ma non i fiumi), compaiono in inchiostro sopra la matita.

11 Forme simili, ma con applicazioni diverse, si sono verificate in precedenza: nell’Epilogo dei Racconti perduti l’Alta Brughiera di Tol Eressëa dove fu combattuta la battaglia è Ladwen-na-Dhaideloth, Dor-na-Dhaideloth (“Volta celeste”), II.431; e al v. 946 del Lai dei figli di Húrin, Dor-na-Fauglith fu chiamata inizialmente Daideloth (“Alta pianura”), III.54.




VI.

I PRIMI ANNALI DI VALINOR

Mi riferisco a quest’opera come ai “primi” Annali di Valinor perché fu seguita, più tardi negli anni trenta, da una seconda versione e poi, dopo il completamento del Signore degli Anelli e molto probabilmente nel 1951-1952, da una terza, intitolata Gli Annali di Aman, che sebbene faccia ancora parte della continua evoluzione di questi Annali costituisce un’opera nuova e importante, contenente alcune delle prose più belle di tutta la Materia dei Giorni Antichi.

Questi primi Annali di Valinor sono costituiti da un breve manoscritto di nove pagine redatte a inchiostro. Esso comprende una buona dose di correzioni e interpolazioni: alcune modifiche sono state fatte con l’inchiostro e probabilmente non sono di molto successive alla prima stesura del testo, mentre un secondo strato di modifiche consiste in alterazioni a matita leggere e frettolose, non sempre leggibili. Queste ultime comprendono due passaggi piuttosto consistenti (riportati nelle note 14 e 18) che introducono materiale del tutto nuovo riguardante gli eventi della Terra di Mezzo.

Il testo che segue è quello degli Annali prima delle modifiche, eccetto un paio di insignificanti cambi di parole che vengono ripresi tacitamente, e tutte le modifiche successive sono riportate nelle note numerate, eccetto quelle associate alle date. Queste ultime sono numerose e complesse e vengono affrontate tutte insieme, in separata sede, alla fine delle note.

È certo che questi Annali appartengono allo stesso periodo del Quenta, ma sono anche posteriori al Quenta medesimo. Ciò si evince dal fatto che mentre in Q Finrod (= poi Finarfin) torna a Valinor dall’estremo Nord dopo il rogo delle navi, e la storia successiva del suo ritorno anticipato a seguito della Profezia del Nord è introdotta solo in una nota a margine (§5 nota 8 e commento a p. 199), negli Annali la storia successiva è già incorporata nel testo (Anno di Valinor 2993). Gli Annali usano il termine Beleriand, mentre Q, fino al §12, aveva Broseliand corretto in Beleriand; essi presentano diversi nomi che non ricorrono in Q, ad esempio Bladorion, Dagor-os-Giliath, Drengist, Eredwethion (quest’ultimo presente in Q solo come emendazione successiva), ed Eredlómin ha il significato più tardo di Montagne Echeggianti e non, come in Q e nella prima mappa, di Monti d’Ombra (vedi p. 228). Non vedo come si possa dimostrare che gli Annali siano posteriori o anteriori all’Ambarkanta, tuttavia la questione non sembra avere importanza: i due testi appartengono certamente più o meno allo stesso periodo.

Dopo il mio commento agli Annali, che chiamerò “AV”, fornisco in appendice le versioni in antico inglese.

ANNALI DI VALINOR

(Questi, al pari degli Annali del Beleriand, furono redatti da Pengolod il Saggio di Gondolin prima della caduta della città, e poi al Porto del Sirion e a Tavrobel in Tol Eressëa dopo il suo ritorno in Occidente, e ivi visti e tradotti da Eriol di Leithien, ovvero Ælfwine degli Angelcynn.)

Qui hanno inizio gli Annali di Valinor

0In principio Ilúvatar, ovvero “Il Padre del Tutto”, creò tutte le cose, e i Valar, cioè le “Potenze”, giunsero nel Mondo. Questi sono nove: Manwë, Ulmo, Aulë, Oromë, Tulkas, Ossë, Mandos, Lórien e Melko. Di questi Manwë e Melko erano i più possenti ed erano fratelli, e Manwë era signore dei Valar e benedetto; Melko invece si diede alla bramosia, all’orgoglio, alla violenza e al male, e il suo nome è maledetto e non viene più pronunciato, ma viene chiamato Morgoth. Le consorti dei Valar erano Varda e Yavanna, che erano sorelle, e Vana; e la sorella di Oromë, Nessa, sposa di Tulkas,1 e Uinen, signora dei Mari, e Nienna, sorella di Manwë e Melko, ed Estë. Ulmo e Melko non hanno consorte.2 Con loro giunsero molti spiriti minori, loro figli, o creature della loro stessa stirpe ma di minore potenza; questi sono i Valarindi.

Nel mondo prima del Sole e della Luna il tempo veniva misurato dai Valar secondo le ere, e un’era di Valinor comprende 100 anni dei Valar, ciascuno dei quali è come dieci anni del tempo presente.

Anno di Valinor 500: Morgoth distrusse con l’inganno le Lampade3 che Aulë aveva forgiato per illuminare il Mondo, e i Valar, eccetto Morgoth, si ritirarono a Occidente e ivi innalzarono Valinor tra i Mari Esterni che cingono la Terra e i Grandi Mari dell’Occidente, e sulle rive di quelli assieparono grandi cime. Tuttavia in quel tempo per la prima volta la simmetria di terra e mare fu spezzata.4

Anno di Valinor 1000: a seguito della costruzione di Valinor e Valmar, l’urbe degli Dèi, i Valar fecero nascere i Due Alberi d’Argento e d’Oro, la cui fioritura diede luce a Valinor tutta.

Eppure, per tutto quel tempo, Morgoth aveva dimorato nella Terra di Mezzo e aveva eretto per sé una grande fortezza nel Nord del Mondo; e in quel periodo egli spezzò e sconvolse gran parte della faccia della Terra.5

A Valinor seguirono mille anni di beatitudine e gloria, eppure la crescita nella Terra di Mezzo sbocciata all’accensione delle Lampade si arrestò. Nella Terra di Mezzo giungeva solo Oromë a cacciare nelle oscure selve della Terra antica, e talvolta Yavanna vi passeggiava a sua volta.

L’Anno di Valinor 2000 è considerato il Meriggio del Reame Beato e la stagione suprema della gioia degli Dèi. In quel tempo Varda creò le stelle6 e le pose nell’alto dei cieli, e in seguito alcuni Valarindi si sparsero nella Terra di Mezzo, e tra essi v’era Melian, la cui voce era ben nota a Valmar. Tuttavia ella non vi fece più ritorno per molte ere e gli usignoli cantarono attorno a lei nelle oscure selve delle Terre d’Occidente.

Al primo brillare della Falce degli Dèi, che Varda pose7 sopra il Nord come minaccia contro Morgoth e presagio della sua caduta, i figli maggiori di Ilúvatar si destarono nella regione centrale del Mondo: essi sono gli Elfi.8 Oromë li trovò e strinse amicizia con loro, e sotto la sua guida la maggior parte marciò a ovest e a nord fino alle coste del Beleriand, perché invitati dagli Dèi a Valinor.

Ma prima che tutto ciò avvenisse Morgoth, nel corso di un grandioso conflitto, fu avvinto in ceppi, fatto prigioniero e segregato a Mandos. Ivi fu confinato come castigo per nove ere (900 anni di Valinor)9 fino a quando non implorò il perdono. Nel corso di quello scontro le terre vennero nuovamente distrutte e spezzate.10

Quendi11 e Noldoli furono i primi a raggiungere Valinor e sulla collina di Kôr, nei pressi del litorale, costruirono la città di Tûn. Invece i Teleri, che vi giunsero in seguito, dimorarono per circa un’era (100 Anni di Valinor) sulle coste del Beleriand, e alcuni non partirono affatto. Tra questi il più celebre fu Thingol (Sindingul),12 fratello di Elwë, signore dei Teleri, che cadde sotto l’incanto di Melian. Egli in seguito la sposò e dimorò da sovrano nel Beleriand, ma ciò avvenne dopo la partenza della maggior parte dei Teleri, trainati da Ulmo su Tol Eressëa.13 Questo è il periodo degli Anni di Valinor dal 2000 al 2100.

Dal 2100 al 2200 i Teleri dimorarono a Tol Eressëa, sul Grande Mare, in vista di Valinor; nel 2200 giunsero con le loro navi a Valinor e si stabilirono sulle sue coste orientali, e ivi edificarono la città e il porto di Alqalondë o “Portocigno”, così chiamato perché vi erano ormeggiate le loro imbarcazioni in foggia di cigno.

Intorno al 2500 i Noldoli idearono e iniziarono a foggiare le gemme e, qualche tempo dopo, Fëanor il fabbro, figlio maggiore di Finwë, signore dei Noldoli, concepì i celeberrimi Silmaril, di cui in questi racconti si narrano le sorti. Essi risplendevano di luce propria, essendo ricolmi del fulgore dei Due Alberi, la luce sacra di Valinor, commista a un fuoco prodigioso.14

Nel 2900 Morgoth implorò il perdono e, in virtù delle preghiere di Nienna, sua sorella, e per la clemenza di Manwë, suo fratello, sebbene contro il desiderio di Tulkas e Aulë, fu liberato; egli finse umiltà e pentimento, obbedienza ai Valar, amore e amicizia per gli Elfi, e dimorò in Valinor godendo di sempre maggiore libertà. Tuttavia egli mentiva e dissimulava, e soprattutto ingannò i Noldoli, perché aveva molto da insegnare ed essi nutrivano un desiderio smisurato di apprendere; ma egli bramava le loro gemme e sommamente concupiva i Silmaril.

2900Per il prosieguo di altre due ere15 Valinor rimase nella sua beatitudine, eppure un’ombra ominosa cominciò ad addensarsi in molti cuori giacché Morgoth era all’opera con sussurri segreti e astute menzogne; e per la maggior parte, ahimè, egli agì sull’animo dei Noldoli, spargendo i semi della discordia tra i figli di Finwë, Fëanor, Fingolfin e Finrod, e diffidenza tra Noldoli e Valar. 2950 Per giudizio degli Dèi, Fëanor, figlio maggiore di Finwë, e la sua famiglia e il suo seguito furono deposti dalla guida dei Noldoli – e perciò tutta la casa di Fëanor in seguito fu chiamata gli Spodestati, per questo evento e perché Morgoth in seguito li derubò dei loro tesori – e gli Dèi mandarono a catturare Morgoth stesso. Ma egli fuggì e si nascose in Arvalin e ivi tramò le sue malefatte.16

2990-1Morgoth allora completò i suoi piani e, con l’aiuto di Ungoliant, da Arvalin tornò segretamente a Valinor e distrusse gli Alberi, fuggendo nell’oscurità che si addensava, diretto a nord, dove saccheggiò le dimore di Fëanor e trafugò un gran numero di gioielli, tra cui i Silmaril; egli sterminò Finwë e molti Elfi e così contaminò Valinor e per la prima volta il Mondo conobbe l’omicidio.17 Benché braccato dai Valar egli fuggì nel Nord delle Terre Interne e vi ricostruì la sua roccaforte, moltiplicando e radunando ancora una volta i suoi malvagi servitori, Orchi e Balrog.18

2991Valinor era immersa adesso in una grande oscurità e le tenebre, eccetto che per le stelle, inghiottivano tutto il Mondo. Ma Fëanor, contro il volere dei Valar, tornò a Tûn e dopo la morte di Finwë rivendicò la regalità sui Noldoli, e ivi convocò tutte le genti della loro stirpe. Fëanor parlò loro e le sue parole erano colme delle menzogne di Morgoth e di diffidenza verso i Valar, sebbene il suo cuore ardesse d’odio per Morgoth, uccisore del padre e ladro delle sue gemme.

Egli persuase la gran parte dei Noldoli19 a seguirlo via da Valinor e a reclamare i loro reami sulla terra, per evitare che venissero loro sottratti dai figli più giovani di Ilúvatar, gli Uomini (e in ciò egli riecheggiava le parole di Morgoth senza volerlo), e a scendere in guerra perenne contro Morgoth al fine di recuperare il loro tesoro. In quell’assemblea Fëanor e i suoi figli pronunciarono il loro terribile giuramento di uccidere o dare la caccia a chiunque avesse posseduto un Silmaril contro la loro volontà.

2992Nonostante gli Dèi la proibissero (sebbene senza impedirla) la marcia ebbe inizio, tuttavia sotto una guida divisa, poiché la casa di Fingolfin considerava questi il proprio re. I preparativi del popolo durarono a lungo. Allora Fëanor giudicò che quella grandiosa armata, con i suoi guerrieri e tutti gli altri al seguito e le salmerie, mai avrebbe potuto percorrere le vaste leghe fino al Nord (giacché Tûn, sotto Taniquetil, si trova sulla Cintura della Terra, dove i Grandi Mari si estendono al massimo della loro ampiezza) se non con l’aiuto di navi. Tuttavia solo i Teleri possedevano dei vascelli e questi non li avrebbero ceduti o prestati contro la volontà dei Valar.

Così, intorno al 2992 degli Anni di Valinor, si svolse la terribile battaglia di Alqalondë in cui avvenne il Fratricidio, un evento malvagio rammentato nei canti in cui i Noldoli, accecati dall’ira, favorirono l’opera di Morgoth. Infine i Noldoli sconfissero i Teleri, presero le loro navi, e procedettero lentamente verso nord lungo le coste rocciose tra grandi perigli e asperità e in mezzo a contrasti profondi.

Nel 2993 si narra che essi giunsero in un luogo dove un’alta roccia si levava sulle coste, e ivi si ergeva Mandos, o un suo messaggero, e costui pronunciò la Sorte di Mandos. Per il fratricidio occorso egli maledisse la casa di Fëanor e, in misura minore, tutti coloro che l’avevano seguita o avevano preso parte alla sua impresa, a meno che tornassero per sottomettersi al giudizio e al perdono dei Valar. In caso contrario, la malasorte e il disastro si sarebbero abbattuti su di loro, sempre a causa del tradimento dei congiunti verso i congiunti, e il loro giuramento si sarebbe rivoltato contro di loro, e una porzione di mortalità sarebbe toccata loro in sorte, per la quale sarebbero stati facilmente uccisi dalle armi, dai tormenti o dal dolore, e infine sarebbero comunque sbiaditi e tramontati di fronte alla stirpe più giovane. E molto altro predisse oscuramente che sarebbe accaduto in seguito, ammonendoli che i Valar avrebbero recintato Valinor per impedire il loro ritorno.20

Ma Fëanor indurì il suo cuore e si accanì nella sua ostinazione, e così fece anche la gente di Fingolfin, sebbene a malincuore, ascoltando il vincolo di parentela e temendo la Maledizione degli Dèi (giacché non tutta la casa di Fingolfin era stata esente da colpe nel fratricidio). Anche Felagund e gli altri figli di Finrod proseguirono, poiché in precedenza erano stati profondamente affini e legati dall’affetto, Felagund coi figli di Fingolfin, e Orodreth, Angrod ed Egnor con Celegorm e Curufin, figli di Fëanor. Tuttavia, i signori di questa terza casa erano meno superbi e più equi degli altri, non avevano partecipato al fratricidio e molti, sotto Finrod medesimo, tornarono a Valinor e si sottomisero al perdono degli dei. Tuttavia Aulë, il loro antico amico, mai più sorrise loro e i Teleri si fecero distanti.

2994I Noldoli giunsero nelle asperità funeste del Nord e non osarono avventurarsi oltre, poiché tra la Terra Occidentale (ove si erge Valinor) che curva verso est e le Terre Interne che si protendono verso ovest si trova uno stretto, e attraverso di esso confluiscono le fredde onde dei Mari Esterni e quelle del Grande Mare, tra vaste brume di gelo mortale, e i corsi d’acqua sono irti di colline di ghiaccio che si scontrano e di altro ghiaccio ancora che si frantuma sotto la superficie. Tale stretto era chiamato Helkaraksë.

Tuttavia le navi rimaste, poiché molte erano andate perdute, erano troppo poche per traghettare tutti all’altra sponda, e si accesero dissensi tra Fëanor e Fingolfin. Fëanor però si impadronì delle navi e salpò verso est,21 e disse: “Lasciate che chi mormora torni a forza di lamenti alle ombre di Valinor.” Ed egli arse le navi sulla costa orientale, e tanto grande fu l’incendio che i Noldoli lasciati sulla sponda opposta rimirarono da lontano il suo rossore.

Così, verso il 2995, Fëanor giunse nel Beleriand e sulle coste sotto Eredlómin, le Montagne Echeggianti, e l’approdo fu alla stretta insenatura di Drengist, che si addentra nel Dorlómen. Di là essi giunsero nel Dorlómen, a nord delle montagne del Mithrim, e si accamparono nella landa di Hithlum, nella regione che ha nome Mithrim, a nord del grande lago che reca lo stesso nome.

2996E nella terra di Mithrim essi combatterono contro un esercito di Morgoth messo in allarme dall’incendio e dalla voce della loro avanzata, ed essi furono vittoriosi e misero in rotta gli Orchi con un grande massacro e li inseguirono oltre gli Eredwethion (i Monti d’Ombra) fino al Bladorion. Quella fu la Prima Battaglia del Beleriand, ed è chiamata Dagor-os-Giliath, la Battaglia sotto le Stelle, poiché ogni cosa giaceva ancora immersa nel buio. Tuttavia la vittoria fu guastata dalla morte di Fëanor, che fu ferito mortalmente da Gothmog, sire dei Balrog, quando si spinse incautamente troppo a fondo nel Bladorion;22 e Fëanor fu riportato al Mithrim e ivi spirò, ricordando ai figli il loro giuramento. A questo essi assommarono allora un nuovo giuramento di vendetta per il loro padre.

2997Tuttavia Maidros, figlio maggiore di Fëanor, cadde vittima delle insidie di Morgoth. Costui finse di trattare con lui e Maidros finse a sua volta di volerlo fare, e l’uno e l’altro bramavano solo il male dell’altro e si presentarono al parlamento scortati dalle loro forze; ma il contingente di Morgoth era superiore di numero, e Maidros cadde prigioniero.

Morgoth lo tenne come ostaggio e giurò di rilasciarlo solo se i Noldoli si fossero rimessi in marcia per Valinor, se mai fosse loro ancora riuscito, o avessero abbandonato il Beleriand per l’estremo Sud; in caso contrario, egli avrebbe torturato Maidros.

Ma i Noldoli non credevano affatto che egli avrebbe rilasciato Maidros se fossero partiti, né erano comunque disposti a farlo. Così, nel 2998, Morgoth appese Maidros per il polso destro con un’infernale fascia d’acciaio su un precipizio di Thangorodrim, ove nessuno poteva raggiungerlo.

A questo punto si narra che Fingolfin e i figli di Finrod23 riuscirono infine a raggiungere il Nord del Mondo, con gravi perdite e forze diminuite. Vi giunsero di necessità traversando l’Helkaraksë, non volendo ripercorrere la strada per Valinor e non avendo più imbarcazioni, ma indicibile fu il loro strazio in tale traversata e i loro cuori erano colmi di acredine contro Fëanor.

E proprio mentre anch’essi giungevano, le Prime Ere del Mondo ebbero fine;24 ed esse sono calcolate come 30000 anni o 3000 anni dei Valar; di cui i primi Mille erano prima degli Alberi, e Duemila meno nove erano Anni degli Alberi o della Sacra Luce, che in seguito perdurò e ancora perdura solo nei Silmaril. E i Nove sono gli Anni dell’Oscurità o dell’Ottenebramento di Valinor.

Ma alla fine di quel tempo, come si racconta altrove, gli Dèi crearono il Sole e la Luna e li inviarono sul mondo, e la luce giunse nelle Terre Interne.25 E proprio alla prima Alba gli Uomini si destarono nell’oriente del Mondo.26

Al primo sorgere della Luna Fingolfin mise piede nel Nord; il sorgere della Luna occorse infatti prima dell’Alba, così come Silpion in passato fiorì prima di Laurelin e fu il più anziano degli Alberi. Tuttavia la prima alba brillò sulla marcia di Fingolfin, e i suoi stendardi blu e argento vennero spiegati al vento, e fiori spuntarono sotto i suoi piedi in marcia perché un tempo di fioritura e crescita era giunto sulla Terra, e il bene dal male come sempre accade.

Ma Fingolfin marciò attraverso la fortezza stessa della terra di Morgoth, Dor-Daideloth27 la Terra del Terrore, e gli Orchi fuggirono stupefatti dinanzi alla nuova luce e si nascosero nelle profondità della terra; gli Elfi picchiarono alle porte di Angband e le loro trombe risuonarono fra i torrioni di Thangorodrim.

Essi giunsero così a sud fino al Mithrim, e poco amore28 ci fu tra loro e la casa di Fëanor; il popolo di Fëanor partì, si accampò sulle rive meridionali, e il lago si frappose tra le genti. Da quel momento ebbe inizio il novero degli Anni del Sole, e questi eventi occorsero nel primo anno. E dopo nel Mondo giunse il computo del tempo, e da allora la crescita e il mutamento e l’invecchiamento di tutte le cose furono più rapidi anche a Valinor, ma in misura maggiore nelle Terre Interne,29 le regioni soggette alla morte tra i mari d’Oriente e d’Occidente. E ciò che di altro accadde è riportato negli Annali del Beleriand, e nel Pennas o Quenta così come in numerosi racconti e canzoni.

*

1 Aggiunto qui a matita: figlia di Yavanna.

2 Questo passaggio, da e Nienna…, fu emendato a matita in: e Vairë; ed Estë. Nessun consorte hanno Ulmo o Melko o Nienna, sorella di Manwë e Melko.

3 Vedi il titolo della Mappa IV dell’Ambarkanta (p. 299): Il Mondo intorno all’A.V. 500 dopo la Caduta delle Lampade.

4 Tuttavia in quel tempo per la prima volta la simmetria di terra e mare fu spezzata è un’aggiunta, sebbene probabilmente del periodo della stesura del testo stesso. Vedi p. 307 e la citazione dal Silmarillion là presentata.

5 e in quel periodo egli spezzò e sconvolse gran parte della faccia della Terra costituisce un’ulteriore aggiunta probabilmente apportata nel medesimo periodo di stesura.

6 In questo punto il paragrafo fu corretto a matita in questo modo: Ma a quel tempo (1900) Varda cominciò a creare le stelle. La frase L’Anno di Valinor 2000 è considerato il Meriggio del Reame Beato e la stagione suprema della gioia degli Dèi fu spostata in un punto successivo. Vedi nota 10.

7 Aggiunto a inchiostro per ultima (cioè la Falce degli Dèi, che Varda pose per ultima sopra il Nord).

8 Aggiunto qui a inchiostro: Per questo essi sono chiamati figli delle stelle.

9 Nove ere (900 anni di Valinor) modificato a inchiostro in sette ere (700 anni di Valinor).

10 In questo punto fu reintrodotta la frase L’Anno di Valinor 2000… (vedi nota 6).

11 Quendi > Lindar a matita.

12 Sindingul > Tindingol a matita.

13 Aggiunto qui a matita: La sua gente lo cercò invano, e il suo sonno durò finché non se ne furono andati.

14 Aggiunto qui a matita:

2700 Gli Elfi Verdi o Laiqi o Laiqeldar giunsero finalmente nell’Ossiriand dopo molte peregrinazioni e lunghi soggiorni in luoghi diversi. Si racconta che una compagnia di Noldoli sotto Dan abbandonò l’esercito di Finwë all’inizio della marcia e si diresse a sud, ma, incappando in terre aride e oscure, si diresse nuovamente a nord e giunse circa nel 2700 oltre gli Eredlindon sotto Denithor, figlio di Dan, e dimorò nell’Ossiriand diventando alleata di Thingol.

Il nome Denithor è un’emendazione, probabilmente di Denilos (vedi nota 18).

15 Questa seconda voce per il 2900 fu scritta dopo che la prima fu modificata in 2700 (vedi la nota 9 e la nota sulle date più sotto).

16 Questo passo è stato emendato e ampliato così a matita:

… li derubò del loro tesoro. Ma Morgoth si nascose nelle lande del nord, come era noto solo a Finwë e Fëanor, che ora vivevano separati.

2950 Gli Dèi mandarono a catturare Morgoth, ma egli fuggì oltre i monti, ad Arvalin, e si mise a tramare il male per molto tempo raccogliendo in sé la forza dell’oscurità.

La data 2950 che compariva più in alto nel capoverso fu cancellata nello stesso momento.

17 Aggiunto qui a matita: Siffatta ricompensa ottenne Finwë per la sua amicizia.

18 Aggiunto qui a inchiostro:

Allora la paura giunse nel Beleriand, e Thingol costruì le sue dimore a Menegroth e Melian tessé le magie dei Valar intorno alla terra di Doriath, e la maggior parte degli Elfi del Beleriand si ritirò sotto la sua protezione, tranne alcuni che si trattennero ai porti occidentali, Brithombar ed Eglorest, sui Grandi Mari.

A questo fu aggiunto, a matita leggera e frettolosamente:

e il resto degli Elfi Verdi dell’Ossiriand dietro i fiumi e la potenza di Ulmo. Ma Thingol, con il suo alleato Denilos degli Elfi Verdi, tenne per qualche tempo gli Orchi lontani dal Sud. Ma alla fine Denilos, figlio di Dan, fu ucciso, e Thingol

Qui la nota a matita si interrompe bruscamente. Sopra -los di Denilos alla prima occorrenza c’è una lettura alternativa, illeggibile, ma in considerazione di Denithor probabilmente < Denilos nella nota 14, senza dubbio -thor.

19 Noldoli correzione da Gnomi al momento della stesura.

20 Aggiunto qui a matita: Qui termina quanto redatto da Rúmil. Vedi pp. 353-354.

21 Aggiunto qui in inchiostro: con tutta la sua gente e nessun altro tranne Orodreth, Angrod ed Egnor, che Celegorm e Curufin amavano.

22 Aggiunto qui a matita: ma egli . . . . . . . . . . duello e Fëanor cadde avvolto dal fuoco.

23 Fingolfin e i figli di Finrod modificato a inchiostro in Fingolfin e Felagund (vedi nota 21).

24 Aggiunto qui a matita: poiché avevano indugiato a lungo in preda alla disperazione sulle coste dell’Occidente. La frase successiva inizia: E queste…

25 Aggiunto qui a matita: Ma la Luna fu la prima a salpare.

26 Sorgere del Sole scritto a matita sopra Alba.

27 Dor-Daideloth è un’emendazione a inchiostro di (quasi certamente) Dor Daidelos; vedi la Mappa V dell’Ambarkanta e p. 312.

28 Questa frase fu corretta a matita perché si leggesse: Allora, diffidando delle insidie di Morgoth, si diressero verso il Mithrim, affinché i Monti d’Ombra fossero loro di guardia. Ma poco amore…

29 Aggiunto a matita: della Terra di Mezzo.

Nota sulle modifiche apportate alle date

(I) DATE NEL PERIODO FINO ALL’ANNO DI VALINOR 2200

La menzione del Meriggio del Reame Beato fu spostata (note 6 e 10) per datare la creazione delle stelle e altri eventi a prima del 2000. L’inizio della creazione delle stelle fu quindi datato 1900 (nota 6), mentre Al primo brillare della Falce degli Dèi fu apposta la data 1950. Sulla marcia degli Elfi guidati da Oromë fu scritto 1980-1990, e sull’arrivo dei Quendi (Lindar) e dei Noldoli a Valinor 2000.

Nella frase Invece i Teleri, che vi giunsero in seguito, dimorarono per circa un’era (100 Anni di Valinor) sulle coste del Beleriand, le parole un’era furono cancellate, 100 fu modificato in 10 e furono inserite le date 2000-2010. Nella frase Questo è il periodo degli Anni di Valinor dal 2000 al 2100 la seconda data fu anch’essa cambiata in 2010.

Nella parte conclusiva del periodo, con modifiche a matita forse successive a quelle sopra menzionate, le date della dimora dei Teleri a Tol Eressëa, originariamente dal 2100 al 2200, furono modificate in 2010-2110; e l’arrivo dei Teleri a Valinor nel 2200 fu modificato in 2111. Il risultato di tali cambiamenti può essere mostrato in una tabella:



	Annali Originali
	Dopo le modifiche
	



	2000
	1900
	Inizio della creazione delle stelle a opera di Varda



	
	1950
	Creazione della Falce degli Dèi (fine della creazione delle stelle)



	
	1980-1990
	Marcia degli degli Elfi



	2000
	2000
	Meriggio del Reame Beato



	
	2000
	Arrivo delle prime due stirpi Elfiche a Valinor



	2000-2100
	2000-2010
	I Teleri sulle rive del Beleriand



	2100-2200
	2010-2110
	I Teleri dimorano a Tol Eressëa



	2200
	2111
	Venuta dei Teleri a Valinor




(II) DATE NEL PERIODO DALL’ANNO DI VALINOR 2900

L’anno 2900, in cui Morgoth implorò il perdono, fu modificato in 2700 in seguito al cambiamento della durata della sua prigionia da nove a sette ere (da 900 a 700 Anni di Valinor) eseguito in precedenza (nota 9). Questi cambiamenti devono essere stati apportati mentre gli Annali erano ancora in stesura vista la seconda voce per il 2900 che segue nel testo così com’è stato scritto: Per il proseguo di altre due ere Valinor rimase nella sua beatitudine, ossia altre due ere a partire dalla data modificata, 2700, quando Morgoth chiese perdono e fu liberato.

Per lo spostamento della data 2950 vedi la nota 16.

Quasi tutte le date dal 2990-1 alla fine sono state corrette a matita, e i risultati sono meglio esposti in una tabella (le date indicate nel testo come 2992-2995 sono a loro volta emendazioni a inchiostro, che in ciascun caso posticipano apparentemente la data di un anno rispetto a quella originariamente scritta).

La frase Così, intorno al 2992 degli Anni di Valinor (p. 322) è stata cambiata in Così nel terribile Anno dei Valar 2999 (29991 A.S.), dove A.S. = Anno del Sole; vedi l’apertura degli Annali, dove si spiega che un Anno di Valinor equivaleva a dieci anni “del tempo presente”, cioè del Sole.

Si noterà che l’effetto delle successive modifiche a matita riportate nella tabella sottostante fu quello di accelerare gli eventi dalla Battaglia di Alqualondë allo sbarco di Fingolfin nella Terra di Mezzo, in modo che si estendessero su un solo Anno di Valinor. Nel passaggio che stila un conteggio delle Prime Ere del mondo (p. 325), mio padre scrisse uno sul nove di Duemila meno nove anni degli Alberi; questo singolo anno è il terribile Anno dei Valar 2999.

In questa tabella sono registrati solo cambiamenti effettivi apportati a matita alle date. Il cambiamento di 2991 in 2998-3000 ha lo scopo di comprendere tutto ciò che segue, o si riferisce solo alla frase d’apertura: Valinor giaceva adesso in una grande oscurità, e le tenebre […] inghiottivano tutto il Mondo.



	Annali Originali
	
	Dopo le modifiche



	(Anni di Valinor)
	
	(Anni di Valinor)
	(Anni del Sole)



	2900-1
	Distruzione degli Alberi e fuga di Morgoth
	2998
	



	2991
	Ribellione di Fëanor
	2998-3000
	



	2992
	Preparazione della Fuga dei Noldoli
	2999
	



	2992
	La battaglia di Alqualondë
	2999
	29991



	2993
	La Sorte di Mandos
	
	29992



	2994
	I Noldoli nell’estremo Nord; l’incendio delle navi
	
	29994



	2995
	Lo sbarco dei Fëanoriani e l’accampamento nel Mithrim
	
	29995



	2996
	La Battaglia sotto le Stelle e la morte di Fëanor
	Data cancellata



	2997
	Cattura di Maidros
	
	29996



	2998
	Maidros appeso a Thangorodrim
	
	



	3000
	Sbarco di Fingolfin
	
	




COMMENTO AGLI ANNALI DI VALINOR

Nel preambolo agli Annali di Valinor (AV) incontriamo un certo Pengolod il Saggio di Gondolin, che dimorò a Tavrobel in Tol Eressëa “dopo il suo ritorno in Occidente”. Pengolod (o Pengoloð) compare spesso in seguito, ma sulla sua storia non viene aggiunto altro (il riferimento a Porto del Sirion indica che fu tra coloro che fuggirono da Gondolin con Tuor e Idril). Sono assai propenso a ritenere che la sua origine letteraria sia da ricercare nel Gilfanon dei Racconti perduti, che dimorava a sua volta a Tavrobel (che adesso ricompare di nuovo per la prima volta); nei Racconti Eriol soggiornò nella sua casa (“la casa dei Cento Comignoli”) e Gilfanon gli fece scrivere tutto ciò che aveva udito (II.353), mentre nel preambolo degli AV Eriol vide il libro di Pengolod a Tavrobel e lo tradusse laggiù. Inoltre Gilfanon apparteneva ai Noldoli e, sebbene nei Racconti perduti non sia associato a Gondolin, era un elfo di Kôr “dato che tra le fate era uno dei più vecchi e il più anziano che dimorasse allora nell’isola”, e aveva dimorato a lungo nelle Grandi Terre (I.228), mentre Pengolod era anch’egli un Elfo la cui vita ebbe inizio a Valinor, dal momento che “fece ritorno” in Occidente.

Non è chiaro se l’attribuzione di entrambi gli Annali a Pengolod di Tavrobel, dove Ælfwine/Eriol li tradusse, si discosti o risulti conforme al titolo del Quenta (p. 97), ove si afferma che Eriol aveva letto il Libro d’Oro (Parma Kuluina) a Kortirion. Nelle prime note e schemi ci sono diverse concezioni del Libro d’Oro: vedi II.359, 363-364, 390. Sull’esplicita equiparazione di Ælfwine con Eriol nel preambolo degli AV vedi p. 246.

Sull’aggiunta successiva agli AV (nota 20) “Qui termina quanto redatto da Rúmil” vedi le p. 354. Rúmil riemerge dai Raccordi perduti anche come autore dell’Ambarkanta (p. 283).

Nel passo iniziale degli AV, e nelle successive modifiche, ci sono alcuni sviluppi nella composizione e nelle relazioni fra i Valar. I nove Valar sono gli stessi dei nove “capi dei Valar” o dei “Nove Dèi” della sezione iniziale di Q, e l’associazione dei Valar con le loro consorti ha subito scarse modifiche rispetto ai Racconti perduti: Manwë e Varda; Aulë e Yavanna; Oromë e Vana; Tulkas e Nessa; Ossë e Uinen; Mandos e Nienna. Tuttavia adesso compare per la prima volta anche Estë, la sposa di Lórien (come risulta implicito qui nella disposizione del passo ed espressamente dichiarato nella versione in antico inglese degli AV, p. 345).

La “consanguineità” dei Valar. Nei Racconti perduti Aulë e Yavanna Palúrien erano i genitori di Oromë (I.94), e Nessa sorella di Oromë stesso (I.104). Nell’aggiunta agli AV riportata nella nota 1 Nessa è ancora figlia di Yavanna;1 come si vedrà in seguito (p. 355) Oromë era figlio di Yavanna, ma non di Aulë. Nel Silmarillion (p. 69) Oromë e Nessa rimangono fratello e sorella, sebbene la loro ascendenza non venga esplicitamente dichiarata.

Varda e Yavanna sono definite sorelle in Q, come negli AV. In Q Vana è una terza sorella, sebbene a quanto pare non negli AV, e rimane sorella minore di Yavanna nel Silmarillion (p. 70).

Negli AV Manwë e Melkor sono definiti “fratelli” (vedi Il Silmarillion, p. 64: “Manwë e Melkor erano fratelli nella mente di Ilúvatar”), e Nienna loro sorella; nel Silmarillion (p. 69) ella invece è la sorella dei Fëanturi, Mandos e Lórien.

Se si combinano queste fonti, l’estensione più completa della genealogia risulta dunque:

[image: schema genealogico]

Solo gli dèi del mare, Ulmo, e Ossë con Uinen, non vi sono introdotti.

Con la correzione riportata nella nota 2 fa la sua comparsa Vairë, che per la disposizione del passo è chiaramente la sposa di Mandos, quale poi sarebbe rimasta; e a questo punto Nienna diventa una figura solitaria, quale a sua volta sarebbe sempre rimasta. Naturalmente non è affatto chiaro cosa si intenda coi termini “fratello”, “sorella”, “madre”, “figlio”, “figli” nel contesto dei Grandi Valar.

Il termine Valarindi non era mai stato utilizzato prima; vedi inoltre p. 355.

In quanto segue metto in relazione le mie osservazioni con le date degli Annali. Per la maggior parte degli aspetti questo testo (come scritto originariamente) è in sintonia col Quenta, e segnalo solo i relativamente pochi e per lo più secondari punti in cui i due differiscono, o in cui gli Annali offrono qualche dettaglio assente nel Quenta (nel quale, molto più esteso, si trovano ovviamente molte realtà omesse nei più brevi Annali).

Anno di Valinor 500   Le parole “Morgoth distrusse con l’inganno le Lampade” indicano la storia della sua ideazione dei pilastri di ghiaccio, come nell’Ambarkanta (vedi pp. 287, 307-308).

Anno di Valinor 2000 (poi 1900, 1950)   La creazione delle stelle sembra ancora concepita quale opera di Varda in un unico periodo, come in Q §2 (vedi p. 196). Un’aggiunta successiva negli AV (nota 7) fa sì che la Falce degli Dèi risulti l’ultima opera di Varda nei cieli, e che quindi gli Elfi si siano destati quando la creazione delle stelle era già conclusa, come nel Silmarillion (pp. 100-101); in A e Q essi si destarono invece “allo spuntare delle stelle” stesse. È interessante l’aggiunta fornita nella nota 8, secondo la quale fu per questo motivo che gli Elfi vennero chiamati “i figli delle stelle”, ma elementi successivi dimostrano che questo non era ancora il significato del termine Eldar.

Si afferma che gli Elfi si siano destati “nella regione centrale del Mondo”; in A e Q Cuiviénen si trova “in Oriente”, “nel lontano Oriente”, come nel Silmarillion. Tuttavia dubito che ciò sia significativo, vista la collocazione di Kuiviénen nella mappa IV dell’Ambarkanta (p. 299), che potrebbe essere indicata sia come “a est” sia come “al centro del mondo”.

In A e Q non vi è alcuna menzione degli Elfi che non vollero lasciare le Acque del Risveglio (vedi p. 55); negli AV c’è almeno un loro accenno nella menzione della “maggior parte” degli Elfi che seguirono Oromë. Invece la storia dei tre ambasciatori originari degli Elfi risulta ancora assente (vedi p. 196).

In A e Q (§4) la durata della prigionia di Morgoth nelle aule di Mandos fu di sette ere; in Q “sette” fu emendato in “nove”, ma ciò fu poi scartato (nota 1); in AV “nove” fu emendato in “sette” (nota 9). Nel Silmarillion (p. 106) il numero delle ere invece è tre.

La lacerazione e lo sconvolgimento delle terre nella guerra che si concluse con la prigionia di Morgoth sono descritti nell’Ambarkanta (vedi pp. 288, 310-311).

Il termine Quendi per la Prima Stirpe viene ancora utilizzato negli AV come in Q, e come in Q è stato poi modificato in Lindar. L’aggiunta alla nota 13 esplicita che Thingol non si risvegliò dal suo sonno incantato finché il suo popolo non ebbe oltrepassato il mare; così nel Racconto di Tinúviel, II.16: “Quando si destò non pensava più al suo popolo (e invero sarebbe stato inutile, poiché gli altri avevano già da lungo tempo raggiunto Valinor).” A questo punto egli è fratello di Elwë, Signore dei Teleri (vedi I.161).

Anno di Valinor 2200 (poi 2111)   Il termine Alqalondë (non in A e Q, laddove viene impiegato solo il nome inglese, Portocigno o Porto dei Cigni) ricompare da (Kópas) Alqaluntë dei Racconti perduti; vedi Alflon sulla Mappa V dell’Ambarkanta (pp. 301, 314).

È da notare che, mentre il cambiamento delle date (pp. 328-329) ha ridotto nettamente il tempo in cui i Teleri hanno dimorato sulle coste del Beleriand (da 100 Anni di Valinor a 10), ciò non ha influito sulla durata del loro soggiorno a Tol Eressëa, ovvero 100 Anni di Valinor equivalenti a 1000 Anni del Sole (vedi Q §3: “Da quel prolungato, isolato soggiorno venne la scissione della lingua dei Cavalieri della Spuma e degli Elfi di Valinor”).

Anno di Valinor 2500   Del tutto nuova è la questione dell’aggiunta a matita riportata nella nota 14. Mio padre stava elaborando la cronologia a grandi linee, perciò non c’è motivo di inserire quella storia negli Annali di Valinor.2 Essa concorda con quanto raccontato nel Silmarillion (p. 111), eccetto che là il padre di Denethor è Lenwë e non Dan, e che questi Elfi provenivano dalla Terza Schiera, quella dei Teleri, e non dai Noldor.

Questa è la prima indicazione dell’origine degli Elfi Verdi, che finora erano apparsi solo in associazione con Beren (vedi p. 78 e Q §14), e la prima occorrenza dei loro nomi elfici Laiqi o Laiqeldar (poi Laiquendi). Per le forme precedenti di Ossiriand vedi p. 281; la forma finale ricorre anche nelle correzioni di Q (§§9, 10, 14). Eredlindon compare in un’aggiunta successiva a Q §9, nota 3.

Anno di Valinor 2900 (poi 2700)   In A e Q sono Tulkas e Ulmo a opporsi alla liberazione di Morgoth, come nel Silmarillion (p. 131); in AV sono Tulkas e Aulë. In AV si fa menzione dell’intercessione di Nienna a favore di Morgoth, e ciò sarebbe stato mantenuto nel Silmarillion (p. 130), sebbene Nienna non sia più sua sorella.

Anno di Valinor 2950   “Gli Spodestati”, il nome dato alla Casa di Fëanor, era comparso nel termine antico inglese Yrfeloran, p. 254.

Nel mio commento a Q §4 ho notato che la successiva interpolazione (nota 6), dove si racconta che un messaggero giunse agli Dèi in consiglio con la notizia che Morgoth si trovava nel nord di Valinor ed era diretto verso la dimora di Finwë, costituisce il primo accenno alla storia di Morgoth che si reca a Formenos e al suo dialogo con Fëanor davanti alle porte. Anche negli AV, come scritti originariamente, il movimento verso nord di Morgoth era assente (egli fuggì subito ad Arvalin dopo il concilio degli Dèi in cui questi deposero Fëanor e mandarono a catturare Morgoth), ma nell’interpolazione a matita riportata nella nota 16 “Morgoth si nascose nelle lande del nord, come era noto solo a Finwë e Fëanor, che ora vivevano separati”. Fu allora che gli dèi lo mandarono a prendere, sebbene non venga spiegato come facessero a sapere dove lui si trovasse; tuttavia la storia diventa ora strutturalmente uguale a quella del Silmarillion (p. 142), dove fu solo quando Finwë inviò dei messaggeri a Valmar, dichiarando che Morgoth era giunto a Formenos, che Oromë e Tulkas lo inseguirono.

Anni di Valinor 2990-1   L’aggiunta riportata nella nota 17, “Siffatta ricompensa ottenne Finwë per la sua amicizia”, si riferisce, credo, ai rapporti tra Morgoth e i Noldoli prima che egli gettasse la maschera. Ciò parrebbe molto più probabile del fatto che Morgoth fosse effettivamente riuscito a ingannare i Noldoli esiliati nel Nord di Valinor al punto che questi avessero stretto un’alleanza con lui.

È degno di nota che, secondo la datazione riveduta, tra la fuga di Morgoth in Arvalin e la distruzione degli Alberi trascorressero non meno di 48 Anni di Valinor (2950-2998), ovvero 480 Anni del Sole.

L’inserimento (in due parti) riportato alla nota 18 introduce ulteriori nuovi elementi della storia dei “Secoli Bui” della Terra di Mezzo. I Porti sulla costa del Beleriand furono segnati più tardi nell’Estensione ovest della prima mappa (p. 276), dove sono denominati Brithombar e Eldorest (p. 274). Ecco comparire adesso anche il ritiro degli Elfi del Beleriand dietro la Cintura di Melian; vedi Il Silmarillion, p. 184: “[Thingol] fece venire tutte le sue genti cui poté giungere il suo appello dai luoghi forti di Neldoreth e Region.” Il nome Menegroth per le Mille Caverne non era mai occorso prima.

L’aggiunta incompleta a matita costituisce il primo accenno alla battaglia degli Elfi del Beleriand con gli Orchi dopo il ritorno di Morgoth (“la prima battaglia delle Guerre del Beleriand”, Il Silmarillion, p. 183), in cui Denethor fu ucciso.

Anno di Valinor 2992 (poi 2999)   Nel resoconto della fuga dei Noldoli c’è un accenno, nelle parole “Nonostante gli Dèi la proibissero (sebbene senza impedirla) la marcia ebbe inizio”, del discorso del messaggero di Manwë all’inizio della marcia nel Silmarillion (p. 163): “Non partite! […] Nessun aiuto vi verrà dai Valar in questa cerca; ma essi neppure vi ostacoleranno.”

Anno di Valinor 2993 (poi Anno del Sole 29992)   Qui viene raccontato più in esteso il contenuto della Profezia di Mandos, in particolare quanto riguarda il mutato destino dei Noldoli che non vollero recedere dalla loro ribellione. In Q (§5) non si dice nulla di tutto ciò e la maledizione, come riportato, si limita a un destino di tradimenti e alla paura del tradimento reciproco; tuttavia, in un passo successivo (§7) che fa riferimento ad A e in effetti ai Racconti perduti (vedi pp. 63-64), si dice che

Immortali erano gli Elfi, e […] né malattia né pestilenza arrecavano loro la morte. In quei giorni, però, essi potevano essere uccisi con le armi […] e alcuni deperirono e si strussero dal dolore fino a sbiadire dalla terra.

Negli AV la Sorte di Mandos profetizza che

una porzione di mortalità sarebbe toccata loro [alla Casa di Fëanor e i loro seguaci] in sorte, per la quale sarebbero stati facilmente uccisi dalle armi, dai tormenti o dal dolore, e infine sarebbero comunque sbiaditi e tramontati di fronte alla stirpe più giovane.

A prima vista ciò parrebbe in contrasto con la vicenda effettiva, in cui Finwë e molti altri Elfi erano già stati uccisi da Morgoth, tanto che così “per la prima volta il Mondo conobbe l’omicidio”; “una porzione di mortalità” costituiva già il loro destino. Tuttavia può darsi che alla parola “facilmente” si debba attribuire tutto il suo peso, e il significato sia che i Noldoli sarebbero risultati meno resistenti alla morte che giungesse in quelle modalità. Nel Silmarillion (p. 169) Mandos o il suo emissario disse:

Ché, sebbene Eru vi abbia destinati a non morire in Eä e sebbene le malattie non vi assalgano, pure potete essere uccisi, e uccisi sarete: da armi e tormento e dolore.

Questo per me significa, in effetti: “Non dimenticate che, sebbene siate immortali e non possiate morire di malattia, potete comunque essere uccisi in altri modi; e invero adesso morirete così in abbondanza.”

Il deperire degli Elfi diventa adesso un elemento della Sorte di Mandos; su questo vedi p. 201.

È interessante l’affermazione degli AV secondo cui, quando Finrod e molti altri tornarono a Valinor e furono perdonati dagli Dèi, “Aulë, il loro antico amico, mai più sorrise loro”. Ciò non compare nel Silmarillion, nel quale non si dice nulla dell’accoglienza riservata a Finarfin (Finrod) e a coloro che vennero con lui al loro ritorno, se non che “ebbero il perdono dei Valar, e Finarfin fu messo alla testa dei resti dei Noldor nel Paese Beato” (p. 170); tuttavia ciò è da mettere in relazione con un passo del vecchio Racconto del Sole e della Luna (I.229) in cui viene descritta la particolare rabbia di Aulë contro i Noldoli per la loro ingratitudine e per il Fratricidio.

Le alleanze e le amicizie tra i principi dei Noldoli nella terza generazione sono state accennate in A e Q §5, dove Orodreth, Angrod ed Egnor, figli di Finrod, si schierarono coi Fëanoriani nel dibattito a Tûn prima della Fuga dei Noldoli. Negli AV ciò diventa un’amicizia soprattutto con Celegorm e Curufin, ed è senza dubbio da mettere in relazione con l’evoluzione della leggenda di Nargothrond.

Anno di Valinor 2994 (poi Anno del Sole 29994)   L’amicizia di Celegorm e Curufin con Orodreth, Angrod ed Egnor, appena menzionata, porta all’importante sviluppo (nell’aggiunta apportata alla nota 21) secondo cui a questi tre figli di Finrod fu effettivamente permesso il passaggio sulle navi dai Fëanoriani, e che solo Felagund attraversò l’Helkaraksë con Fingolfin (nota 23). Questa storia, se rispettata, avrebbe presumibilmente influenzato l’ulteriore evoluzione della storia dei Noldor nel Beleriand. Nel Silmarillion l’unico rapporto di amicizia particolare tra i figli di Fëanor e i loro cugini (a parte quello con Aredhel figlia di Fingolfin) è quello tra Maedhros e Fingon; e Maedhros, non presentendo che il padre intendesse bruciare le navi, propose che Fingon fosse tra i primi degli altri Noldor a essere traghettati in un secondo viaggio (p. 172).

Anno di Valinor 2995 (poi Anno del Sole 29995)   Qui il fiordo di Drengist viene nominato per la prima volta nei testi narrativi (compare nell’elenco dei nomi in antico inglese, a p. 251, ma non è nominato nell’Estensione ovest della prima mappa); Eredlómin ha il senso più tardo di Montagne Echeggianti (vedi pp. 228, 265); Mithrim è usato non solo per il lago, ma anche per la regione intorno al lago stesso, e le Montagne del Mithrim sono menzionate per la prima volta (vedi p. 266, voce Hithlum). L’accampamento dei Fëanoriani presso il Lago Mithrim precede adesso la Battaglia sotto le Stelle.

Anno di Valinor 2996 (data successivamente cancellata)   La prima battaglia dei Noldor ritornati contro gli Orchi viene adesso combattuta nel Mithrim, non nella pianura settentrionale (Q §8), e la pianura riceve infine un nome elfico, Bladorion, che si riferisce al tempo in cui era ancora una prateria (con Bladorion forse da confrontare con Bladorwen, “l’ampia terra”, un nome di Yavanna fornito nel vecchio dizionario gnomico, I.341, voce Palúrien). Gli Orchi vengono inseguiti nel Bladorion e Fëanor viene ferito laggiù, sebbene muoia poi nel Mithrim. Il termine Battaglia sotto le Stelle è aggiunto in Q §8, nota 2, ma questa è la prima occorrenza di un nome elfico, Dagor-os-Giliath (poi Dagor-nuin-Giliath). Eredwethion sostituisce, nel testo scritto, Eredlómin come nome elfico dei Monti d’Ombra (in precedenza si trova solo in modifiche successive, Q II§ 15, nota 1, e sulla prima mappa; vedi p. 265).

Anno di Valinor 2997 (poi Anno del Sole 29996)   Un elemento nuovo negli AV è la condizione offerta da Morgoth per la liberazione di Maidros.

Anno di Valinor 3000   Qui viene introdotta la storia di Fingolfin che, dopo essere sbarcato nella Terra di Mezzo, marciò fino ad Angband e picchiò alle sue porte ma (nell’emendazione apportata alla nota 28) si ritirò poi prudentemente nel Mithrim; e sebbene in A e Q §8 si raccontasse già che le due schiere dei Noldor fossero accampate sulle rive opposte del lago Mithrim, adesso si aggiunge che all’arrivo di Fingolfin i Fëanoriani si spostarono sulla riva meridionale.

Sull’espressione “dopo nel Mondo giunse il computo del tempo” vedi Q §6 nota 6, e pp. 200-201.

Con “nel Pennas o Quenta” si confronti il titolo di Q (p. 97): Quenta Noldorinwa o Pennas-na-Ngoelaidh.

*

Appendice

Versioni in antico inglese degli Annali di Valinor, redatte da Ælfwine o Eriol

La prima versione qui riportata è certamente la più antica, ed è forse precedente agli Annali in inglese moderno. Nelle note sono riportate alcune modifiche o più tardivi suggerimenti a matita.

I

    Þéos gesegen wearþ ǽrest on bócum gesett of Pengolode þám Úþwitan of Gondoline ǽr þám þe héo abrocen wurde, ⁊ siþþan æt Sirigeones Hýþe, ⁊ æt Tafrobele on Toleressean (þæt is Ánetíge), æfter þám þe he eft west cóm; ⁊ héo wearþ þær gerǽdd and geþíedd of Ælfwine, 5 þám þe ielfe Eriol genemdon.

Frumsceaft   Hér ǽrest worhte Ilúfatar, þæt is Ealfæder oþþe Heofonfæder oþþe Beorhtfæder, eal þing.

    Dgéara þára Falar (þæt is þára Mihta oþþe Goda): án géar þára Goda bið swá lang swá tíen géar béoð nú on þǽre 10 worolde arímed æfter þǽre sunnan gange. Melco (þæt is Orgel) oþþe Morgoþ (þæt is Sweart-ós) oferwearp þára Goda Blácern, ⁊ þá Godu west gecirdon híe, and híe þær Valinor þæt is Godéþel geworhton.

    MHér þá Godu awehton þá Twégen Béamas, Laurelin 15 (þæt is Goldléoþ) ⁊ Silpion (þæt is Glisglóm).

    MMGodéðles Middæg oþþe Héahþrymm. Hér bléowon þá Béamas þúsend géara; ond Varda (héo wæs gydena æþelust) steorran geworhte; for þám hátte héo Tinwetári Steorrena Hlǽfdige. Hér onwócon Ielfe on 20 Éastlandum; ⁊ se Melco wearð gefangen ⁊ on clústre gebunden; ⁊ siððan cómon ielfa sume on Godéðel.

MM oþ MMC   Hér wearð Tún, séo hwíte burg, atimbred on munte Córe. Þá Telere gewunodon gíet on þam weststrandum þára Hiderlanda; ac se Teler Þingol 25 wearð on wuda begalen.

MMC oþ MMCC   Wunodon þá Telere on Ánetíge.

MMCC   Hér cómon þá Telere oþ Godéðel.

    MMD   Hér þurh searucræftas aþóhton and beworhton þá Nold-ielfe gimmas missenlice, ⁊ Féanor Noldena 30 hláford worhte þá Silmarillas, þæt wǽron Eorclanstánas.

MM oþ MMDCCCC   Hæftnýd Morgoðes.

    MMDCCCC   Hér wearð Morgoþ alýsed, ⁊ he wunode on Godéðle, ⁊ lícette þæt he hold wǽre Godum ⁊ Ielfum. 35

    MMCCCCXCIX   Hér ofslóh Morgoð þá Béamas ond oþfléah, ⁊ ætferede mid him þára Elfa gimmas ⁊ þá Eorclanstánas. Siþþan forléton þá Noldelfe hiera hyldo, and éodon on elþéodignes, ⁊ gefuhton wið þá Telere æt Elfethýðe ⁊ sige námon ⁊ ætferedon þa Teleriscan 40 scipu.

    Hér wearð micel gesweorc ⁊ genipu on Godéðle ⁊ ofer ealne middangeard. Þá hwíle endníwede Morgoð his ealde fæsten on þám Norþdǽlum, and getrymede micle, and orcas gegaderode, and þa Eorclanstánas on 45 his irenhelme befæste.

    Þá fór Féanor mid his seofon sunum and micelre fierde norþ ⁊ þá siglde on Teleriscum scipum to þám Weststrandum, and þǽr forbærndon híe þa scipu ond aswicon hiera geféran þe on lást síðodon. 50

    Hér gefeaht Féanores fierd wiþ þam orcum ⁊ sige námon ⁊ þá orcas gefliemdon oþ Angband (þæt is Irenhelle); ac Goðmog, Morgoðes þegn, ofslóh Féanor, and Mægdros gewéold siþþan Féanores folc. Þis gefeoht hátte Tungolgúð. 55

Note testuali alla versione I

Tutte le modifiche seguenti, tranne quella alla riga 9, sono state apportate molto frettolosamente a matita e senza cancellare le forme originali; esse appartengono a un periodo molto più tardo, come dimostra il fatto che Melkor per Melko è stato introdotto solo nel 1951.

1 Pengolode > Pengoloðe.

2 Gondoline > Gondolinde.

3 Tafrobele > (probabilmente) Taþrobele (vedi p. 350, nota alla riga 7 e p. 352, nota alla riga 7).

6 Eriol > Ereol.

9 Falar è correzione a inchiostro di Valar.

11 Melco > Melcor (ma non alla riga 21).

13 Blácern > Léohtfatu.

14 Godéþel > Ésa-eard (ésa genitivo plurale di ós, vedi p. 249).

Nomi in antico inglese nella Versione I

Degli equivalenti in antico inglese si usa molto meno di quanto reso disponibile negli elenchi riportati alle pp. 249-256; così abbiamo Gondoline con una desinenza flessiva dell’antico inglese (non Stángaldorburg, ecc.), Nold(i)elfe, anche il genitivo plurale Noldena (non Déopelfe, ecc.), Féanor, Mægdros, Goðmog, on munte Córe. Gli equivalenti in antico inglese, impiegati o solo citati, sono per lo più traduzioni effettive. Così Melco è Orgel (“Orgoglio”); Morgoð è Sweart-ós (“Dio Nero”, “Dio Oscuro”, vedi II.67); Laurelin è Goldléoþ (“Canto d’oro”, “Canto Dorato” – vedi la traduzione “oro cantante” nell’indice dei nomi della Caduta di Gondolin, II.268, in contrasto a Glengold che imita Glingol, p. 252); Silpion è Glisglóm (i cui elementi sono evidentemente la radice glis- vista nei verbi glisian, glisnian “brillare, scintillare”, e glóm “crepuscolo”); Alqalondë è Elfethýð (“Portocigno”);3 Tol Eressëa è Ánetíg (“Isola Solitaria”); la Battaglia sotto le Stelle è Tungolgúð (“Battaglia Stellare”). Irenhell per Angband e Godéðel (“Terra degli Dei”) per Valinor si trovano nell’elenco dei nomi in antico inglese.

I Silmaril sono gli Eorclanstánas (trattati anche come sostantivo in antico inglese con il plurale Silmarillas). Esistono diverse forme di questa parola in antico inglese: eorclan-, eorcnan-, earcnan- ed eorcan-, da cui deriva l’“Arkengemma” della Montagna Solitaria. Il primo elemento potrebbe essere collegato al gotico airkns “sacro”. Per quanto riguarda la middengeard della riga 37 vedi la nota di mio padre in Guida ai nomi de Il Signore degli Anelli, in A Tolkien Compass, p. 189: “il senso è ‘le terre abitate da (Elfi e) Uomini’, immaginate tra il Mare Occidentale e quello dell’Estremo Oriente (conosciuto in Occidente solo per sentito dire). Terra di Mezzo è una variazione moderna del medievale middel-erde dall’antico inglese middan-geard.”

Il nome di Varda, Tinwetári, Regina delle Stelle, risale alla storia dell’Incatenamento di Melko (I.136), e si trova anche in Q §2.

Date nella Versione I

La data MMDCCCCXCIX (scritta con M per MM, come anche le due occorrenze di MMDCCCC, ma si tratta ovviamente di semplici lapsus privi di significato), 2999, non concorda con quella della versione in inglese moderno per la distruzione dei Due Alberi e il furto dei Silmaril, che sono riportati sotto la voce 2990-1.

II

Questo testo è molto simile alla versione in inglese moderno. Ci sono qua e là piccole differenze di sostanza e alcune delle modifiche apportate alla versione moderna sono state inserite nel testo in antico inglese; questi punti sono menzionati nelle note, così come alcuni dettagli riguardanti le date e alcune caratteristiche dei nomi.

Il testo è stato leggermente emendato a matita, ma si tratta quasi senza eccezioni di modifiche nell’ordine delle parole o altri lievi cambiamenti sintattici, che ho inserito tacitamente nel testo. Questo si interrompe bruscamente all’inizio dell’annotazione equivalente al 2991 con le parole “Valinor giaceva adesso”; queste non sono a piè di pagina e nessuna parte del testo è andata perduta.

A prima vista è motivo di perplessità il fatto che nel preambolo gli Annali di Valinor siano chiamati Pennas, dal momento che il Pennas o Quenta (vedi p. 245) è chiaramente inteso come una tradizione letteraria diversa da quella degli Annali, o almeno come un diverso modo di presentare il materiale stesso. Il preambolo prosegue dichiarando che questo libro Pennas è diviso in tre parti: la prima è Valinórelúmien, cioè Godéðles géargetæl (ossia gli Annali di Valinor); la seconda è Beleriandes géargetæl (ossia Annali del Beleriand); e la terza è Quenta Noldorinwa o Pennas nan Goelið, cioè Noldelfaracu (la Storia degli Elfi Noldorin). Quindi, quanto meno qui, Pennas (Quenta) è usato sia in senso stretto che lato: l’intera opera che Ælfwine tradusse in Tol Eressëa è il Pennas (Quenta), “la Storia”, tuttavia il termine è impiegato anche in senso più stretto per il Pennas nan Goelið o Quenta Noldorinwa, che può essere considerato “il Silmarillion vero e proprio”, in contrapposizione agli “Annali”. Infatti, in un’aggiunta alla brevissima versione III degli Annali di Valinor in antico inglese (p. 352, nota alla riga 5) si afferma espressamente: “Questa terza parte è chiamata anche Silmarillion, cioè la storia degli Eorclanstánas [Silmaril].”

    Her onginneð séo bóc þe man Pennas nemneð, ⁊ héo is on þréo gedǽled; se forma dǽl is Valinórelúmien þæt is Godéðles géargetæl, ⁊ se óþer is Beleriandes géargetæl, ⁊ se þridda Quenta Noldorinwa oþþe Pennas nan Goelið þæt is Noldelfaracu. Þás ǽrest awrát Pengolod se 5 Úþwita of Gondoline, ǽr þám þe héo abrocen wurde, ⁊ siþþan æt Siriones hýþe ⁊ æt Tavrobele in Toleressean (þæt is Ánetége), þá he eft west cóm. And þás béc Ælfwine of Angdelcynne geseah on Ánetége, þá þá he æt sumum cerre funde híe; ⁊ he geleornode híe swa he 10 betst mihte ⁊ eft geþéodde ⁊ on Englisc ásette.

I
Hér onginneð Godéðles géargetæl.

    On frumsceafte Ilúuvatar, þæt is Ealfæder, gescóp eal þing, ⁊ þá Valar, þæt is þá Mihtigan (þe sume menn siþþan for godu héoldon) cómon on þás worolde. Híe sindon nigon: Manwe, Ulmo, Aule, Orome, Tulkas, 15 Mandos, Lórien, Melko. Þára wǽron Manwe ⁊ Melko his bróþor ealra mihtigoste, ac Manwe wæs se yldra, ⁊ wæs Vala-hláford ⁊ hálig, ⁊ Melko béah to firenlustum and úpahæfennesse and oferméttum and wearþ yfel and unmǽðlic, and his nama is awergod and unasprecenlic, 20 ac man nemneð hine Morgoð in Noldelfisc-gereorde. Þa Valacwéne hátton swá: Varda ⁊ Geauanna, þe gesweostor wǽron, Manwes cwén ⁊ Aules cwén; ⁊ Vana Oromes cwén; ⁊ Nessa Tulkases cwén (séo wæs Oromes sweostor); ⁊ Uinen, merecwén, Osses wíf; ⁊ 25 Vaire Mandosses cwén, ⁊ Este Lóriendes cwén. Ac Ulmo ⁊ Melko næfdon cwéne, ⁊ Nienna séo geómore næfde wer.

Mid þissum geférum cómon micel héap lǽsra gesceafta, Valabearn, oþþe gǽstas Valacynnes þe lǽsse 30 mægen hæfdon. Þás wæron Valarindi.

    And þá Valar ǽr þam þe Móna ⁊ Sunne wurden gerímdon tíde be langfirstum oþþe ymbrynum, þe wǽron hund Valagéara on geteald; ⁊ án Valagéar wæs efne swá lang swá tén géar sindon nú on worolde. 35

    DOn þám Valagéare D mid searucræfte fordyde Morgoþ þa blácern, þe Aule smiþode, þætte séo weorold mid sceolde onleohted weorðan; ⁊ þá Valar, búton Morgoþe ánum, gecerdon híe West, and þær getimbredon Valinor (þæt is Godéðel) be sǽm 40 twéonum (þæt is betwuh Útgársecge þe ealle eorðan bebúgeð, and séo micle Westsǽ, þæt is Gársecg, oþþe Ingársecg, oþþe Belegar on Noldelfisce; ⁊ on Westsǽs strandum gehéapodon hie micle beorgas. And middangear[d]es rihtgesceap wearþ on þám dagum 45 ǽrest of Morgoðe onhwerfed.

    MHér, æfter þam þe Valinor wearð getimbrod, ⁊ Valmar þæt is Godaburg, gescópon ⁊ onwehton þá Valar þá Twégen Béamas, óþerne of seolfre óþerne of golde geworhtne, þe hira léoma onléohte Valinor. Ac 50 Morgoþ búde on middangearde and geworhte him þǽr micel fæsten on norþdǽlum; and on þǽre tíde forbræc he and forsceóp he micle eorðan ⁊ land. Siþþan wearþ þúsend géara blǽd ⁊ bliss on Godéþle, ac on middangearde þá wæstmas, þe be þára blácerna 55 ontendnesse ǽr ongunnon úpaspringan, amerde wurdon. To middangearde cóm þára Vala nán bútan Orome, þe oft wolde huntian on þǽre firnan eorðan be deorcum wealdum, ⁊ lauannan þe hwílum fór þider.

    MMÞis gar biþ Valances Middæg oþþe Heahþrymm 60 geteald, ⁊ þá wæs Goda myrgþu gefullod. Þá geworhte Varda steorran ⁊ sette híe on lyfte (⁊ þý hátte héo Tinwetári, þæt is Tungolcwén), and sóna æfter þam of Godéþle wandrodon Valarindi sume ⁊ cómon on middangeard, and þára gefrǽgost wearð Melian, þe 65 wæs ǽr Lóriendes híredes, ⁊ hire stefn wæs mǽre mid Godum: ac héo ne cóm eft to Godabyrig ǽr þon þe fela géara oferéodon and fela wundra gelumpon, ac nihtegalan wǽron hire geféran ⁊ sungon ymb híe be þám deorcum wudum on westdǽlum. 70

Þá þá þæt tungol, þe gefyrn Godasicol oþþe Brynebrér hátte, líxte ǽrest forþ on heofonum, for þam þe Varda hit asette Morgoþe on andan him his hryre to bodianne, þá onwócon þá yldran Ealfæderes beam on middan worolde: þæt sindon Elfe. Híe funde Orome 75 and wearþ him fréondhald, and þára se mǽsta dǽl siþþan West fóron him on láste and mid his latteowdóme sohton Beleriandes weststrand, for þám þe Godu híe laþodon on Valinor.

    Þá wearþ Morgoþ ǽr mid micle heregange forhergod 80 and gebunden and siþþan æt Mandosse on cwearterne gedón. Þǽr wearð he wítefæst seofon firstmearce (þæt is seofon hund Valagéara) oþ þæt he dǽdbétte and him forgifennesse bǽde. On þám gefeohtum éac wurdon eorðan land eft forbrocen swíðe ⁊ forscapen.85

    Þá Cwendi (þæt wǽron Léohtelfe) and þá Noldelfe sohton ǽrest to lande on Valinor, ⁊ on þám grénan hylle Córe þám sǽriman néah getimbrodon híe Tún þá hwítan Elfaburg; ac þá Teleri, þe síþ cómon on Beleriand, gebidon áne firstmearce þǽr be strande, and sume híe 90 ne fóron þanon siþþan nǽfre. Þára wæs Þingol géfrǽgost, Elwes bróðor, Teleria hláfordes: hine Melian begól. Híe hæfde he siþþan to wífe, and cyning wearð on Beleriande; ac þæt gelamp æfter þám þe Ulmo oflǽdde Teleria þone mǽstan dǽl on Ánetíge, and bróhte híe 95 swá to Valinor. Þás þing wurdon on þám Valagéarum MM oþ MMC

    Of MMC oþ MMCC wunodon þá Teleri on Toleressean onmiddum Ingársecge, þanon híe mihton Valinor feorran ofséon; on MMCC cómon híe mid 100 micelre scipferde to Valinore, and þǽr gewunodon on éastsǽriman Valinores, and geworhton þǽr burg and hýþe, and nemdon híe Alqualonde, þæt is Elfethýþ, for þǽm þe hie þǽr hira scipu befæston, ⁊ þá wǽron ielfetum gelíc.106

Þæs ymb þréo hund sumera, oþþe má oþþe lǽs, aþóhton þá Noldelfe gimmas and ongunnon híe asmiþian, and siþþan Féanor se smiþ, Finwes yldesta sunu Nol[d]elfa hláfordes, aþóhte and geworhte þá felamǽran Silmarillas, þe þéos gesægen fela áh to 110 secganne be hira wyrdum. Híe lixton mid hira ágenum léohte, for þám þe híe wǽron gefylde þára twégra Béama léomum, þe wurdon þǽroninnan geblanden and to hálgum and wundorfyllum fýre gescapen.

    MMDCC   Hér Morgoþ dǽdbétte and him forgefennesse 115 bæd; ond be Niennan þingunga his sweostor him Manwe his bróðor áre getéah, Tulkases unþance and Aules, and hine gelésde; ⁊ he lícette þæt he hréowsode ⁊ éaðmód wǽre, and þám Valum gehérsum and þám elfum swíþe hold; ac he léah, and swíþost he bepǽhte þá 120 Noldelfe, for þám þe he cúþe fela uncúþra þinga lǽran; he gítsode swáþéah hira gimma and hine langode þá Siknarillas.

    MMCM   Þurh twá firstmearce wunode þá gíet Valinor on blisse, ac twéo ⁊ inca awéox swáþéah manigum on 125 heortan swulce nihtsceadu náthwylc, for þam þe Morgoþ fór mid dernum rúnungum and searolicum lygum, and yfelsóþ is to secganne, swíþost he onbryrde þá Noldelfe and unsibbe awehte betwux Finwes sunum, Féanor and Fingolfin and Finrod, and ungeþwǽrnes betwux 130 Godum ⁊ elfum.

    MMCMD   Be Goda dóme wearþ Féanor, Finwes yldesta sunu, mid his hírede ⁊ folgoþe adón of Noldelfa ealdordóme – þý hátte siþþan Féanores cynn þá Erfeloran, for þám dóme ⁊ for þý pe Morgoþ beréafode 135 híe hira máþma – ⁊ þá Godu ofsendon Morgoþ to démanne hine; ac he ætfléah ⁊ darode on Arualine and beþóhte hine yfel.

MMCMD –   Hér Morgoþ fullfremede his searowrencas

    MMCMDI   sóhte Ungoliante on Arualine and bæd híe 140 fultumes. Þa bestǽlon híe eft on Valinor ⁊ þá Béamas forspildon, and siþþan ætburston under þám weaxendum sceadum and fóron norþ and þǽr hergodon Féanores eardunge and ætbǽron gimma unrím and þá Silmarillas mid ealle, ⁊ Morgoþ ofslóh þǽr Finwe ⁊ 145 manige his elfe mid him and awídlode swá Valinor ǽrest mid blódgyte and morþor astealde on worolde. He þá fléame generede his feorh, þéah þe þá Godu his éhton wíde landes, siþþan becóm he on middangeardes norþdǽlas and geedstaðelode þǽr his fæsten, and fédde 150 and samnode on níwe his yfele þéowas, ge Balrogas ge orcas. Þá cóm micel ege on Beleriand, ⁊ Þingol his burgfæsten getrymede on Menegroþ þæt is þúsend þéostru, and Melian séo cwén mid Vala-gealdrum begól þæt land Doriaþ and bewand hit ymbútan, and siþþan 155 sohton se mǽsta dǽl þára deorc-elfa of Beleriande Þingoles munde.

MMCMI   Hér læg Valinor on

NOTE ALLA VERSIONE II

5 Noldelfaracu modificato a inchiostro da Noldelfagesœgen.

7 Tavrobele > (probabilmente) Tafrobele, a matita. Nella versione I Tafrobele probabilmente > Taþrobele, e nella versione III Taþrobele come scritto, ma in questo caso la correzione sembra chiaramente essere in f; si tratterebbe di una semplice correzione ortografica (f è l’ortografia antica inglese per la consonante vocalizzata [v] in questa posizione).

13-14 Questa frase (þe sume menn siþþan for godu héoldon) non è presente nella versione in inglese moderno, ma vedi la sezione iniziale di Q (p. 98): “Gli Elfi battezzarono quegli spiriti col nome di Valar, le Potenze, benché gli Uomini li abbiano spesso chiamati Dèi.”

15 Ossë è stato inavvertitamente omesso.

17 Nella versione in inglese moderno non è dichiarato che Manwë fosse il maggiore.

22 Geauanna: questa grafia rappresenterebbe “Yavanna” in antico inglese. Alla riga 64 il nome è scritto Iauanna(n), e nella versione in antico inglese del Quenta (p. 247) Yavanna; nella versione III Geafanna (p. 352).

26-8 Il testo qui incorpora il senso della correzione a matita della versione in inglese moderno (p. 326, nota 2) per cui Vairë fa la sua comparsa come sposa di Mandos e Nienna invece diventa una figura solitaria. Alla riga 28, dopo nœfde wer, è stato aggiunto a matita: Séo wœs Manwes sweostor 7 Morgoðes; questo è riportato nella versione inglese moderna come scritta.

41-3 Útgársecg, Gársecg, Ingársecg: vedi pp. 248, 251. – Belegar: vedi pp. 251, 299-301.

45 middangeardes: vedi p. 337.

48 Valmar è Godaburg nell’elenco dei termini in antico inglese, p. 253.

60-2 Le modifiche apportate al testo della versione in inglese moderno per datare la creazione delle stelle e il Risveglio degli Elfi a prima del 2000 (vedi pp. 326-327, note 6 e 10) non sono contenute nel testo in antico inglese.

65-6 L’affermazione che Melian fosse del popolo di Lórien non è presente nella versione in inglese moderno; si trova tuttavia in A e Q (§2) e risale al Racconto di Tinúviel (II.15): “[Wendelin] era uno spirito fuggito dai giardini di Lórien prima ancora che fosse costruita Kôr.”

72 Brynebrér (“Rovo Ardente”): questo nome per l’Orsa Maggiore, che non si trova nella versione in inglese moderno, ricorre in Q (§2) e nel Lai del Leithian.

82 seofon firstmearce, non “nove ere” come scritto per la prima volta nella versione in inglese moderno (p. 327, nota 9). firstmearce (“lassi di tempo”) è una correzione operata al momento della stesura da langfirstas (una delle parole impiegate per le “ere” di Valinor in precedenza, riga 33).

86 Cwendi emendato a matita prima in Eldar e poi in Lindar; Quendi > Lindar anche in Q (§2 e successivamente) e nella versione moderna. – Léohtelfe non è uno dei nomi in antico inglese della Prima Stirpe riportati nell’elenco alle pp. 253 ss., tuttavia essi sono chiamati Elfi Luminosi in A e Q (§2; vedi pp. 54-55).

95 Ánetíge scritto così, come nella versione I riga 4; Ánetége righe 9 e 11.

99 Ingársecge < Gársecge (vedi righe 42-43).

115 Per la data del 2700 vedi la nota alla riga 82 e la nota sulle date, p. 329.

135 Erfeloran (“Gli Spodestati”), con la variante della vocale iniziale Yrfeloran, si trova nell’elenco dei nomi in antico inglese dei Fëanoriani, p. 254.

139 Queste date sono presumibilmente da interpretare come 2950-1: nella voce precedente (riga 133) MMCMD corrisponde a 2950 nella versione inglese moderna. Mio padre utilizzava qui D = 50, non 500. Tuttavia 2950-1 non corrisponde alla versione in inglese moderno, che reca 2990-1. La discrepanza forse non costituisce altro che un mero errore di scrittura (anche se la versione I è anch’essa discrepante in questa data, recando 2999); la data della voce successiva, MMCMI (2901), è ovviamente un errore, visto il suo posto nella serie cronologica.

152-7 Questa frase rappresenta una parte del passaggio aggiunto alla versione in inglese moderno (pp. 327-328, nota 18), ma omette il riferimento agli Elfi rimasti a Brithombar ed Eglorest.

III

Questa versione, su un’unica pagina manoscritta, presenta una forma leggermente diversa delle prime venti o poco più righe della versione II. È molto più tarda della II, come attesta la presenza di Melkor e non Melko (vedi p. 342), tuttavia risulta comunque tratta direttamente da essa, come dimostra il ripetersi dell’assenza di Ossë dall’elenco dei Valar (vedi nota alla riga 15 della versione II). Le successive modifiche apportate a matita alla versione I sono qui incorporate nel testo (Pengoloð per Pengolod, Taþrobele per Tafrobele, Melkor per Melko).

La versione III fu realizzata in una forma diversa di antico inglese, quello della Mercia del IX secolo (alcune forme sono peculiari del dialetto merciano rappresentato dalle glosse interlineari del Salterio di Vespasiano). Talune correzioni a matita non sono incluse nel testo, ma registrate nelle note che seguono.

    Hér onginneð séo bóc þe man Pennas nemneð on ælfisc, ⁊ hío is on þréo gedǽled: se forma dǽl is Ualinórelúmien þæt is Godoeðles gérgetæl; ⁊ se óðer dǽl is Beleriandes gérgetæl; ⁊ se þridda Quenta Noldorinwa oððe Pennas na Ngoeloeð, þæt is Noldælfaracu. Þás bóc ǽrest awrát Pengoloð se úðwita on 5 Gondoline ǽr þám þe héo abrocen wurde ⁊ seoððan æt Siriones hýðe ⁊ æt Taþrobele on Tol-eressean (þæt is Ánetége), þá he eft west cóm. And þás béc Ælfwine of Ongulcynne gesæh on Ánetége ða ða he æt sumum cerre þæt land funde; ⁊ he ðær liornode híe 10 swá he betst mæhte ⁊ eft 10 geþéodde ⁊ on englisc gereord ásette.

    Hér onginneð Godoeðles gérgetæl, ⁊ spriceð ǽrest of weorulde gescefte. On frumscefte gescóp Ilúuatar þæt is Allfeder all þing, ⁊ þá þá séo weoruld ǽrest weorðan ongon þá cómun hider on eorðan þá Ualar (þæt is þá Mehtigan þe sume 15 men seoððan for godu héoldun). Hí earun nigun on ríme: Manwe, Ulmo, Aule, Orome, Tulcas, Mandos, Lórien, Melkor. Þeara wérun Manwe ⁊ Melcor his bróður alra mehtigoste, ac Manwe wes se ældra ⁊ is Uala-hláfard ⁊ hálig, ⁊ Melcor béh to firenlustum ⁊ to úpahefennisse ⁊ ofer-moettum 20 ⁊ wearð yfel ⁊ unméðlic, ⁊ his noma is awergod ⁊ unasproecenlic, for þám man nemneð hine Morgoþ on Nold-ælfiscgereorde. Orome ⁊ Tulcas wérun gingran on Alfeadur geþóhte acende ǽr þere weorulde gescepennisse þonne óðre fífe. Þá Uala-cwéne háttun swé: Uarda Manwes cwén, ⁊ 25 Geafanna Aules cwén (þá þá he and híe wurdon to sinhíwan æfter þám þe Ualar hider cómon on weorulde).

NOTE ALLA VERSIONE III

2-4 Ualinórelúmien þæt is e Quenta Noldorinwa oððe sono cerchiati a matita come per esclusione.

5 Aggiunto a matita qui: “and þes þridda dǽl man éacnemneð Silmarillion þæt is Eorclanstána gewyrd.” Vedi p. 344.

5-6 on Gondoline è un’emendazione in inchiostro da of Gondoline, cioè che Pengoloð iniziò l’opera a Gondolin; tuttavia ciò è implicito nei preamboli delle versioni I e II, che qui hanno of Gondoline. – Gondoline > Gondolinde a matita, come nella versione I (nota alla riga 2).

7 Taþrobele è scritto molto chiaramente con þ; vedi p. 350 nota alla riga 7.

17 Ossë è omesso nella versione II.

18 Melkor > Melcor in inchiostro alla seconda occorrenza, senza dubbio al momento della stesura, dato che Melcor è scritto alla riga 20.

23-5 L’affermazione che Oromë e Tulkas “erano più giovani nel pensiero di Ilúvatar” è assente dalle altre versioni (vedi Il Silmarillion, p. 64: “Manwë e Melkor erano fratelli nella mente di Ilúvatar”) – óðre fífe: cioè gli altri Valar con l’esclusione di Manwë e Melkor. Vedi pp. 354-355, testo antico inglese, righe 1-4.

26 Geafanna: vedi p. 350, nota alla riga 22.

26-7 È davvero notevole che di Aulë e Yavanna si dica (unicamente) qui che siano divenuti marito e moglie (wurdon to sinhíwan) dopo la venuta dei Valar nel mondo. Nel Silmarillion l’unica unione tra i Valar che si dice sia avvenuta dopo l’ingresso in Arda è quella di Tulkas e Nessa, e Tulkas giunse più tardi in Arda (pp. 35-6). Vedi anche p. 355.

IV

Non si tratta di una versione, ma di una singola pagina manoscritta con, dapprima, un inizio diverso degli Annali di Valinor in inglese moderno, seguito da dieci righe, scritte molto rapidamente, in antico inglese. Entrambe le sezioni contengono caratteristiche interessanti. La prima recita quanto segue:

Annali di Valinor

Questi furono redatti prima da Rúmil, il Saggio Elfo di Valinor, e in seguito da Pengolod il Saggio di Gondolin, che redasse pure gli Annali del Beleriand e il Pennas che sono riportati di seguito. Anche questi Ælfwine degli Angelcynn li tradusse nella lingua della sua terra.

Qui iniziano gli Annali di Valinor e della fondazione del mondo.

Dei Valar e della loro stirpe

In principio Ilúvatar, ovvero il Padre del Tutto, creò tutte le cose e i Valar, o le Potenze, vennero nel mondo. Questi sono nove: Manwë, Ulmo, Aulë, Oromë, Tulkas, Ossë, Lórien, Mandos e Melko.

Pennas qui è impiegato nel senso stretto di “Storia degli Gnomi” (Quenta Noldorinwa, Silmarillion): vedi p. 344. Qui Rúmil appare come autore, e alla luce dell’interpolazione negli AV (nota 20) “Qui termina quanto redatto da Rúmil” è chiaro che le parole di questo preambolo “Questi furono redatti prima da Rúmil […] e in seguito da Pengolod” significano che Pengolod completò quanto iniziato da Rúmil. La versione successiva degli Annali di Valinor in effetti lo esplicita, poiché dopo “Qui termina quanto redatto da Rúmil” il testo successivo riporta “Qui di seguito vi è la continuazione di Pengolod”, e le due interpolazioni negli AV (note 14 e 18) riguardanti gli eventi della Terra di Mezzo prima del ritorno dei Noldoli sono riportate nella seconda versione quali aggiunte di Pengolod: “Questo è stato aggiunto da me, Pengolod, giacché non era noto a Rúmil.”

Nel racconto originale della Musica degli Ainur (I.69-70) Rúmil era un Noldo di Kôr,4 eppure parlava a Eriol anche della sua “schiavitù sotto Melko”. Dal riferimento qui presente a Rúmil quale “Saggio Elfo di Valinor”, tuttavia, e dalla sua ignoranza degli eventi della Terra di Mezzo, sembra chiaro che nella concezione successiva egli non abbia mai lasciato Valinor. Si potrebbe ipotizzare che la sua parte negli Annali termini là dove finisce (p. 323 e nota 20) perché egli fu tra coloro che tornarono a Valinor con Finrod dopo aver udito la Sorte di Mandos. Si tratta chiaramente di una mera congettura, tuttavia forse è significativo che nella versione successiva degli Annali la fine della parte di Rúmil nell’opera sia stata spostata alla fine della voce relativa all’Anno di Valinor 2993, dopo le parole “Tuttavia Aulë, il loro antico amico, mai più sorrise loro e i Teleri si fecero più distanti”; così la sua parte termina con l’effettivo resoconto del ritorno di Finrod e dell’accoglienza ricevuta da lui e dal suo seguito.

    Il passo in antico inglese a seguire inizia praticamente con la stessa frase, relativa a Oromë e Tulkas, della versione III, righe 23-25; ma questo manoscritto presenta un segno curioso e indecifrabile tra Orome e il verbo plurale wǽron, che alla luce dell’altro testo espando a significare ⁊ Tulkas.

    Orome [⁊ Tulkas] wǽron gingran on Ealfæderes geþóhtum acende ǽr þǽre worolde gescepennisse þonne óþre fífe, ⁊ Orome wearð Iafannan geboren, séo þe wyrð æfter nemned, ac he nis Aules sunu.

    Mid þissum mihtigum cómon manige lǽssan gǽstas þæs ilcan cynnes ⁊ cnéorisse, þéah lǽssan mægnes. Þás sindon þá Vanimor, þá Fægran. Mid him éac þon wurdon getealde hira bearn, on worolde acende, þá wǽron manige and swíþe fægre. Swylc wæs Fionwe Manwes sunu

Seguono alcune altre parole troppo incerte per essere riprodotte. Qui Oromë, più giovane nel pensiero di Ilúvatar rispetto agli altri grandi Valar “nati prima della creazione del mondo”, viene dichiarato figlio di Yavanna ma non di Aulë, e ciò deve essere collegato all’affermazione della versione III in antico inglese secondo cui Yavanna e Aulë divennero sinhíwan dopo l’ingresso dei Valar nel mondo (vedi p. 353, nota alle righe 26-27).

In quanto affermato qui riguardo agli spiriti minori di stirpe Valarin ci sono differenze rispetto agli AV (p. 319) e alla versione in antico inglese II (p. 345). Nel presente frammento questi spiriti non sono chiamati Valarindi ma Vanimor, “I Belli”.5 I figli dei Valar, “che erano molti e di grande bellezza”, sono annoverati tra i Vanimor, ma, in contraddizione con gli AV, erano on worolde acende, “nati nel mondo”. In quel periodo, a quanto pare, mio padre tendeva a enfatizzare i poteri generativi dei grandi Valar, sebbene in seguito scomparve ogni traccia di tale concezione.

______________

1 In Q §6 (p. 120) Nessa è figlia di Vana, ma questa affermazione è stata cancellata (nota 2).

2 Essa è rimasta nella “tradizione” di questi Annali, tuttavia, ed è ancora presente nei molto più tardi Annali di Aman (sebbene con l’indicazione di trasferirla negli Annali del Beleriand).

3 Questo nome antico inglese (con vocale iniziale variante, Ielfethýþ) compare molto prima in una nota a margine a Kópas Alqaluntë nel racconto La fuga dei Noldoli, I.215, in nota.

4 E tale rimase; vedi Il Silmarillion, p. 126: “Allora accadde che i Noldor concepirono per primi le lettere e Rúmil di Tirion fu il nome del maestro di tradizioni che per primo creò segni atti a registrare discorsi e canti.”

5 La parola Vanimor non era mai occorsa prima, tuttavia la sua forma negativa Úvanimor era definita nel racconto della Venuta dei Valar (I.104) quale “mostri, giganti e orchi” e altrove nei Racconti perduti gli Úvanimor erano creature allevate da Morgoth (I.305), e persino i Nani (II.173-174).




VII.

I PRIMI ANNALI DEL BELERIAND

Come per gli Annali di Valinor, questi sono i “primi” Annali del Beleriand in quanto furono seguiti da altri, l’ultimo dei quali è intitolato gli Annali Grigi, legato agli Annali di Aman e appartenente alla stessa epoca (p. 317). Tuttavia, a differenza degli Annali di Aman, gli Annali Grigi furono lasciati incompiuti alla fine della storia di Túrin Turambar e, sia come narrazione in prosa che, ancor più, come resoconto definitivo della fine dei Giorni Antichi dal tempo del Signore degli Anelli, il loro abbandono è un vero peccato.

I primi Annali del Beleriand (AB) si presentano a loro volta in due versioni, che chiamerò AB I e AB II. AB I è un testo completo fino al termine della Prima Era; AB II è piuttosto breve e, sebbene inizi come una bella copia della molto rimaneggiata sezione di apertura di AB I, presto diverge nettamente. In questo capitolo presento entrambi i testi separatamente e nella loro interezza, e in quanto segue mi riferisco solo al primo, AB I.

Si tratta di un manoscritto ben leggibile e in buone condizioni, tuttavia lo stile suggerisce una composizione assai rapida. Per gran parte della sua lunghezza le voci sono al presente e spesso discontinue, presentando anche espressioni quali “gli Orchi si frapposero fra loro” (annale 172), sebbene poi con successive piccole espansioni e modifiche qua e là mio padre modificò leggermente questo elemento. Credo che la sua intenzione principale all’epoca fosse quella di consolidare la struttura storica nelle sue relazioni interne e nella sua cronologia – gli Annali cominciarono, forse, in parallelo con il Quenta, come uno strumento utile per tenere il passo e seguire la traccia dei diversi elementi di una rete narrativa sempre più complessa. Tuttavia, qui entrano in gioco importanti novità.

Il manoscritto è stato corretto abbastanza pesantemente, sebbene in misura assai minore verso la conclusione, e dalla natura delle modifiche, in gran parte riguardanti la datazione, è diventato un documento complicato. Presentarlo nella sua forma originale, con tutte le modifiche successive registrate nelle note, lo renderebbe inutilmente difficile da seguire e sarebbe un’operazione ardua in sé, dal momento che molte modifiche sono state apportate al momento della scrittura o nel suo contesto immediato. Uno “strato” successivo di correzioni a matita, che riguarda in gran parte i nomi, è facilmente separabile. Il testo qui riportato, quindi, è quello del manoscritto risultante da tutte le modifiche e aggiunte iniziali (a inchiostro), e queste sono riportate nelle note solo in taluni casi. Le modifiche successive, a matita, sono registrate integralmente.

È facile dimostrare che AB I è precedente alla sezione corrispondente degli AV. Così in AB I, come in Q (§ 8), non c’è alcuna menzione della marcia di Fingolfin verso Angband subito dopo il suo arrivo, mentre ciò compare negli AV (pp. 325-326); sempre come in Q e in contrasto con AV (p. 324), la Battaglia sotto le Stelle fu combattuta, e Fëanor morì, prima dell’accampamento nel Mithrim. Inoltre, i nomi Dagor-os-Giliath e Eredwethion sono aggiunti a matita in AB I, mentre in AV appaiono nel testo fin dall’inizio, ed Erydlómin significa ancora i Monti d’Ombra (vedi p. 339). Che AB I sia posteriore a Q è dimostrato da molteplici caratteristiche, come si evincerà dal Commento.

Segue il testo di AB I.

Annali del Beleriand

Morgoth fugge da Valinor con i Silmaril, le gemme magiche di Fëanor, torna nel Nord del Mondo e ricostruisce la sua fortezza di Angband sotto la Montagna Nera, Thangorodrim. Concepisce i Balrog e gli Orchi. I Silmaril vengono incastonati nella corona di ferro di Morgoth.

Gli Gnomi della casa maggiore, gli Spodestati, giungono nel Nord sotto Fëanor e i suoi sette figli, coi loro sodali Orodreth, Angrod ed Egnor, figli di Finrod.1 Essi incendiano le navi dei Teleri.

Prima delle battaglie con Morgoth,2 la Battaglia sotto le Stelle. Fëanor sconfigge gli Orchi, ma viene ferito a morte da Gothmog, capitano dei Balrog, e muore. Maidros, suo figlio maggiore, cade in un’imboscata, viene catturato e appeso a Thangorodrim. I figli di Fëanor si accampano attorno al Lago Mithrim, nel nord-ovest, alle spalle dei Monti d’Ombra.3

Anno 1Il Sole e la Luna, creati dagli Dei dopo la morte dei Due Alberi di Valinor, si mostrano per la prima volta. Così, il computo del tempo giunse nelle Terre Interne. Fingolfin guida la seconda casa degli Gnomi oltre lo stretto del Ghiaccio Stridente, nelle Terre Interne. Con lui giunse il figlio di Finrod, Felagund,4 così come una parte della terza o più giovane casa. Al sorgere del sole essi marciano giù dal Nord e dispiegano i loro vessilli; giungono al Mithrim, ma c’è ostilità5 tra loro e i figli di Fëanor. Morgoth allo spuntare della Luce si ritira nei suoi sotterranei più profondi, ma opera in segreto nelle forge e diffonde oscure nubi.

2Fingon figlio di Fingolfin sana l’ostilità salvando Maidros.

1-100Gli Gnomi esplorano e colonizzano il Beleriand e tutta la valle del Sirion dal6 Grande Mare alle Montagne Azzurre,7 eccetto il Doriath, al centro, ove regnano Thingol e Melian.

20A Nan Tathrin, la Terra dei Salici, vicino al delta del Sirion, si tennero feste e Giochi di Riconciliazione tra gli Elfi di Valinor ritornati e gli Elfi Scuri, sia quelli dei Porti Occidentali (Brithombar ed Eldorest)8 che i dispersi Elfi dei Boschi dell’Occidente, e anche degli ambasciatori di Thingol. Ne seguì un periodo di pace.9

50La potenza di Morgoth riprende nuovamente a manifestarsi. Terremoti nel Nord. Inizio delle razzie degli Orchi. Turgon figlio di Fingolfin è grande amico di Felagund figlio di Finrod; Orodreth, Angrod ed Egnor, figli di Finrod, sono invece amici dei figli di Fëanor, soprattutto Celegorm e Curufin.

50Turgon e Felagund sono turbati da sogni e presagi. Felagund trova le grotte del Narog e vi stabilisce le sue armerie.10 Turgon scopre da solo la valle nascosta di Gondolin. Con l’animo ancora turbato, raduna il popolo e parte dallo Hithlum, la Terra di Bruma attorno al Mithrim, ove rimane suo fratello Fingon.

51Gli Gnomi respingono nuovamente gli Orchi e ha inizio l’Assedio di Angband. Il Nord conosce ancora una volta grande pace e serenità. Fingolfin regna sul Nord-Ovest e tutto lo Hithlum ed è signore degli Elfi Scuri a ovest del Narog. La sua potenza si concentra sulle pendici degli Erydlómin,11 i Monti d’Ombra, e da lì egli sorveglia e percorre le grandi pianure di Bladorion fino alla muraglia delle montagne di Morgoth nel Nord. Felagund tiene la valle del Sirion, eccetto il Doriath, e ha il suo scranno12 nei pressi del Narog a Sud, ma la sua potenza si raccoglie al Nord a guardia dell’accesso alla valle del Sirion tra gli Erydlómin e la regione montuosa di Taur-na-Danion, la foresta di pini. Possiede una fortezza su un isolotto roccioso in mezzo al Sirion, chiamato Tolsirion. I suoi fratelli dimorano nella regione centrale, presso Taur-na-Danion, e da laggiù perlustrano il Bladorion e si uniscono coi figli di Fëanor a est. La fortezza dei figli di Fëanor è sullo Himling, tuttavia essi vagano e cacciano in tutti i boschi del Beleriand orientale fino alle Montagne Azzurre. Talvolta numerosi Signori Elfici vi si recano a caccia. Tuttavia nessuno ha notizie di Turgon e del suo popolo.

70Nasce Bëor in Oriente.

88, 90Nascono in Oriente Haleth e Hádor il Chiomadoro.

100Felagund, a caccia nelle regioni orientali, si imbatte in Bëor il mortale e nei suoi Uomini che hanno vagato fin nel Beleriand. Bëor diventa vassallo di Felagund e assieme a lui si reca in occidente. Nasce Bregolas, figlio di Bëor.

102Nasce Barahir figlio di Bëor.

120Haleth entra nel Beleriand, così come Hádor il Chiomadoro e le sue nutrite compagnie di Uomini. Haleth rimane nella valle del Sirion, ma Hádor diventa vassallo di Fingolfin e rafforza gli eserciti di questi ricevendo in cambio terre nello Hithlum.

113Nasce Hundor figlio di Haleth. 117 Nasce Gundor figlio di Hádor. 119 Nasce Gumlin figlio di Hádor.13

122Poiché la forza degli uomini si è assommata a quella degli Gnomi, Morgoth si trova in una morsa di ferro. Gli Gnomi sono convinti che l’assedio di Angband non possa essere spezzato, tuttavia Morgoth medita nuovi espedienti e concepisce i Draghi. Gli Uomini delle tre case crescono e si moltiplicano, volontariamente soggetti ai Signori degli Elfi, e apprendono molte arti dagli Gnomi. Gli Uomini di Bëor erano scuri o bruni di capelli, ma di viso chiaro, con occhi grigi; di forme aggraziate, grande coraggio e resistenza, poco più grandi degli Elfi di allora. Il popolo di Hádor aveva capelli biondi e occhi azzurri e godeva di grande forza e statura. Simile a esso, sebbene un po’ più tozzo e squadrato, era il popolo di Haleth.

124, 128Nascono Baragund e Belegund, figli di Bregolas figlio di Bëor.

132Nasce Beren, detto in seguito l’Ermabwed14 o il Monco,15 figlio di Barahir.

141Nasce Húrin il Costante, figlio di Gumlin. Nasce Handir figlio di Hundor figlio di Haleth.

144Nasce Huor fratello di Húrin.

145Nasce Morwen Splendore degli Elfi, figlia di Baragund.

150Nasce Rían figlia di Belegund, madre di Tuor.16 Bëor il Vecchio, Padre degli Uomini, muore di vecchiaia nel Beleriand. Gli Elfi assistono per la prima volta alla morte per deperimento e si addolorano per il breve tempo concesso agli Uomini. Bregolas regna sulla casa di Bëor.

* 155Morgoth scatena tutta la sua potenza e cerca di irrompere nel Beleriand. La battaglia inizia all’improvviso in una notte di mezzo inverno e si abbatte anzitutto con forza devastante sui figli di Finrod e la loro gente. Questa è la Battaglia del Fuoco Improvviso.17 Fiumi di fuoco si riversano da Thangorodrim. Glómund il dorato, Padre dei Draghi, fa la sua prima comparsa.18 Le pianure di Bladorion mutano in un grande deserto senza vegetazione, e sono chiamate Dor-na-Fauglith, Terra della Sete Soffocante.

Caddero uccisi Bregolas e la maggior parte dei guerrieri della casa di Bëor. Angrod ed Egnor figli di Finrod furono tra i caduti. Barahir e i suoi campioni scelti salvarono Felagund e Orodreth, e Felagund prestò un solenne giuramento di amicizia ai suoi congiunti e alla sua discendenza. Barahir regna su quanto resta della casa di Bëor.

155Fingolfin e Fingon marciarono in aiuto dei loro congiunti, ma furono respinti con gravi perdite. Hádor, ormai anziano, cadde difendendo il suo signore Fingolfin, e con lui cadde Gundor, suo figlio. Gumlin assunse la signoria della casa di Hádor.

I figli di Fëanor non caddero uccisi, tuttavia Celegorm e Curufin furono sconfitti e fuggirono assieme a Orodreth figlio di Finrod. Maidros il Mancino compì gesta di grande prodezza e Morgoth non riuscì ancora a espugnare l’Himling, tuttavia penetrò nei passi a est dell’Himling stesso e devastò il Beleriand orientale, disperdendo gli Gnomi della casa di Fëanor.

Turgon non fu presente in quella battaglia, né lo furono Haleth o altri della sua gente, salvo pochi. Si dice che Húrin fosse affidato ad Haleth e che Haleth e Húrin, cacciando nella valle del Sirion, si imbatterono in alcuni elfi di Turgon e furono condotti nella valle segreta di Gondolin, ignota a tutti eccetto che a Thorndor, Re delle Aquile; Turgon, infatti, aveva ricevuto messaggi e sogni inviati dal Dio Ulmo, Signore delle Acque, su per il Sirion, che lo avvertivano che l’aiuto degli Uomini gli era necessario. Haleth e Húrin giurarono di mantenere il segreto e non rivelarono mai l’esistenza di Gondolin, tuttavia Haleth venne a sapere qualcosa dei propositi di Turgon e li confidò poi a Húrin. Turgon nutriva grande apprezzamento per il giovane Húrin e lo avrebbe tenuto a Gondolin, tuttavia la luttuosa notizia della grande battaglia li fece partire. Turgon invia messaggeri segreti alle foci del Sirion e inizia a costruire navi. Molte salpano per Valinor, ma nessuna fa ritorno.19

Fingolfin, dinanzi alla rovina degli Gnomi e alla sconfitta di tutte le loro case, fu colmo d’ira e disperazione, e cavalcò da solo fino alle porte di Angband e sfidò Morgoth a singolar tenzone. Fingolfin fu ucciso, ma Thorndor mise in salvo la sua salma e la depose in un tumulo sulle montagne a nord di Gondolin, a guardia di quella valle, e così la notizia si diffuse. Fingon regnò sulla casa reale degli Gnomi.

157Morgoth espugnò Tolsirion e sfondò attraverso i passi che portavano nel Beleriand Occidentale. Ivi pose Thû lo stregone e Tolsirion divenne un luogo malefico.20 Felagund e Orodreth, assieme a Celegorm e Curufin, si ritirarono nel Nargothrond e vi costruirono un grande palazzo nascosto, alla maniera di Thingol nelle21 Mille Caverne del Doriath.

Barahir non vuole ritirarsi e resiste ancora a Taur-na-Danion. Morgoth dà loro la caccia e trasforma Taur-na-Danion in una regione di spaventoso terrore, tanto che in seguito essa fu chiamata Taur-na-Fuin, la Foresta della Notte, o Math-Fuin-delos,22 la Mortale Ombra della Notte. Resistono solo Barahir e suo figlio Beren, i suoi nipoti Baragund e Belegund, figli di Bregolas, e pochi altri uomini.23 Le consorti di Baragund e Belegund e le loro giovani figlie Morwen e Rían furono mandate24 nello Hithlum sotto la custodia di Gumlin.

158Haleth e la sua gente conducono una vita selvaggia nei boschi attorno al Sirion, nelle marche occidentali del Doriath, dando la caccia alle bande di Orchi.25

160Barahir viene tradito da Gorlim e tutta la sua compagnia viene sterminata dagli Orchi, eccetto Beren che si trovava a caccia da solo. Beren insegue gli Orchi, uccide l’assassino del padre e si riprende l’anello che Felagund aveva donato a Barahir. Beren diventa un fuorilegge solitario.

162Nuove aggressioni di Morgoth. Le incursioni degli Orchi imperversano tutt’attorno al Doriath, protetto dalla magia di Melian la divina, a ovest giù per il Sirion e a est oltre l’Himling. Beren viene spinto a sud e giunge faticosamente nel Doriath. Gumlin viene ucciso in un assalto alla fortezza di Fingon alla Sorgente del Sirion,26 a ovest degli Erydlómin.27 Húrin, suo figlio, è forte e possente. Viene convocato nello Hithlum e vi giunge con gravi difficoltà. Regna sulla casa di Hádor e serve Fingon.

163Gli Uomini Bruniti giungono per la prima volta nel Beleriand Orientale. Erano tozzi, squadrati, con braccia lunghe e poderose, irsuti di viso e petto, di pelo scuro come i loro occhi; la pelle era parimenti scura o olivastra, ma perlopiù non erano di sgradevole aspetto. Le loro case erano numerose, e molti nutrivano più simpatia28 per i Nani delle montagne, di Nogrod e Belegost, che per gli Elfi. In quei giorni gli Elfi appresero per la prima volta dell’esistenza dei Nani e fra loro vi era scarsa amicizia. Non si sa quale sia l’origine dei Nani, eccetto che non sono di stirpe elfica, né mortale, né una qualche genìa di Morgoth.29 Maidros, vedendo la debolezza degli Gnomi e la crescente potenza degli eserciti di Morgoth, si alleò con gli uomini appena arrivati e con le case di Bor e Ulfand.30 I figli di Ulfand erano Uldor, in seguito chiamato il Maledetto, Ulfast e Ulwar; costoro erano sommamente prediletti da Cranthir, figlio di Fëanor, e gli giurarono fedeltà.

163-4Le grandi gesta di Beren e Lúthien.31 Re Felagund di Nargothrond muore a Tolsirion32 nelle segrete di Thû. Orodreth governa su Nargothrond e rompe l’amicizia con Celegorm e Curufin, che vengono cacciati.33 Lúthien e Huan sconfiggono Thû. Beren e Lúthien si recano ad Angband e recuperano un Silmaril. Carcharoth, il grande lupo di Angband, con il Silmaril nelle viscere, irrompe nel Doriath. Beren e il segugio Huan vengono uccisi da Carcharoth, tuttavia Huan uccide Carcharoth e il Silmaril viene recuperato.

Beren venne richiamato dalla morte da Lúthien e dimorò con lei34 nella Terra dei Sette Fiumi, l’Ossiriand, senza più contatti con Uomini o Elfi.35

164Húrin sposa Morwen.

165Túrin figlio di Húrin nasce nel corso dell’inverno tra luttuosi presagi.36

165-70L’Unione di Maidros. Maidros, rincuorato dalle gesta di Beren e Lúthien, progetta di riunire tutte le forze per respingere Morgoth. Ma a causa delle azioni di Celegorm e Curufin non riceve alcun aiuto da Thingol e solo scarso sostegno da Nargothrond, ove gli Gnomi cercano di difendersi in modo furtivo e segreto. Egli raduna e arma tutti gli Gnomi della casa di Fëanor e una moltitudine di Elfi Scuri e di Uomini nel Beleriand orientale. Ottiene l’aiuto dai Nani nel forgiare le armi e convoca ancora altri Uomini dall’Est oltre le montagne.

Le notizie giungono a Turgon, il re nascosto, e questi si prepara in segreto alla guerra, perché la sua gente, che non era presente alla Seconda Battaglia, non accetta di essere trattenuta.

167Dior il Bello nasce da Beren e Lúthien nell’Ossiriand.

168Morte di Haleth, ultimo dei Padri degli Uomini. Hundor regna sul suo popolo. Gli Orchi vengono lentamente ricacciati dal Beleriand.

171Isfin figlia di Turgon si allontana da Gondolin e viene presa in moglie da Eöl, un Elfo Scuro.

* 172L’anno del dolore. Maidros progetta un assalto contro Angband, da est e ovest. Fingon dovrà mettersi in marcia appena l’esercito principale di Maidros darà il segnale a est di Dor-na-Fauglith. Huor figlio di Hador37 sposa Rían figlia di Belegund alla vigilia della battaglia e marcia con Húrin suo fratello nelle file dell’esercito di Fingon.

La Battaglia delle Innumerevoli Lacrime,38 la terza battaglia degli Gnomi contro Morgoth, fu combattuta nelle pianure di Dor-na-Fauglith dinanzi al passo in cui le giovani acque del Sirion entrano nel Beleriand tra gli Erydlómin39 e Taur-na-Fuin. Il luogo rimase a lungo segnato da una grande collina in cui furono ammassati i caduti, Uomini ed Elfi. In Dor-na-Fauglith era l’unico luogo in cui crescesse l’erba. Gli Elfi e gli Uomini furono completamente sbaragliati e la loro disfatta fu totale.

Maidros fu ostacolato nel cammino dalle macchinazioni di Uldor il Maledetto, che le spie di Morgoth avevano corrotto. Fingon diede battaglia senza aspettare e respinse l’attacco simulato di Morgoth fino alle soglie di Angband. Le compagnie di Nargothrond irruppero oltre le sue porte, ma sia esse che il loro condottiero Flinding figlio di Fuilin40 furono tutti catturati; Morgoth scatenò allora un esercito sconfinato e ricacciò gli Gnomi con un terribile massacro. Hundor figlio di Haleth e gli Uomini del bosco furono uccisi nel corso della ritirata attraverso le sabbie. Gli Orchi si frapposero tra loro e i passi per lo Hithlum ed essi si ritirarono verso Tolsirion.

Turgon e l’esercito di Gondolin suonano i loro corni ed escono da Taur-na-Fuin. Le sorti dello scontro vacillano e gli Gnomi iniziano a guadagnare terreno. Lieto incontro di Húrin e Turgon.

Le trombe di Maidros riecheggiano a est e gli Gnomi si rincuorano. Gli Elfi sostengono che la vittoria avrebbe potuto essere ancora loro non fosse stato per Uldor. Morgoth tuttavia mandò avanti a quel punto tutta la gente di Angband e svuotò l’Inferno. Accorsero altri centomila Orchi e mille Balrog, e in prima linea giunse Glómund il Drago, e al suo cospetto Elfi e Uomini avvizzivano. Così l’unione delle schiere di Fingon e Maidros fu spezzata. Ma poi Uldor passò dalla parte di Morgoth e piombò sul fianco destro dei figli di Fëanor.

Cranthir uccise Uldor, ma Ulfast e Ulwar uccisero Bor e i suoi tre figli e molti Uomini fedeli e l’esercito di Maidros fu disperso ai quattro venti e fuggì lontano, nascondendosi nel Beleriand Orientale e sulle sue montagne.

Fingon cadde sul fianco ovest e si dice che mentre veniva abbattuto dai Balrog una fiamma scaturì dal suo elmo. Húrin e gli uomini dello Hithlum, della casa di Hádor, e Huor, suo fratello, resistettero e gli Orchi non riuscirono a penetrare nel Beleriand. La resistenza di Húrin resta presso gli Elfi l’impresa piu celebre degli Uomini. Egli tenne le retrovie mentre Turgon, parte della sua armata e qualche scampolo dell’esercito di Fingon fuggirono nelle valli e sulle montagne. Essi disparvero e non furono più trovati da Elfi o spie di Morgoth fino al giorno di Tuor. Così la vittoria di Morgoth fu guastata ed egli ne fu terribilmente adirato.

Húrin continuò a lottare dopo che Huor cadde trafitto da una freccia avvelenata, finché non rimase da solo. Gettò via lo scudo e si batté con l’ascia, abbattendo cento Orchi.

Per ordine di Morgoth Húrin fu preso vivo e trascinato ad Angband, dove Morgoth maledisse lui e la sua stirpe, e siccome egli non volle rivelare ove Turgon si fosse recato Morgoth lo incatenò a Thangorodrim con una vista stregata perché contemplasse il male che si sarebbe abbattuto sulla consorte e i figli. Suo figlio Túrin aveva quasi tre anni,41 e sua moglie Morwen era nuovamente incinta.

Gli Orchi ammassarono gli uccisi ed entrarono nel Beleriand per devastarlo. Rían si mise in cerca di Huor, poiché nello Hithlum non giunsero notizie della battaglia, e suo figlio Tuor figlio di Huor nacque nelle terre selvagge. Fu preso in custodia dagli Elfi Scuri, mentre Rían si recò al Tumulo del Massacro42 e ivi si distese a morire.43

173Morgoth si impossessò di tutto il Beleriand o lo ricolmò di bande di Orchi e lupi errabondi, eppure il Doriath resisteva ancora. Del Nargothrond egli aveva scarso sentore, e di Gondolin non riuscì a scoprire nulla. Nel Beleriand al di fuori di quei tre luoghi vivevano solo Elfi e Uomini sparsi nella clandestinità, e tra questi quanto restava del popolo di Haleth sotto Handir, figlio di Hundor, figlio di Haleth.44

Morgoth infranse i suoi giuramenti verso i figli di Ulfand45 e respinse gli Uomini malvagi nello Hithlum, senza alcuna ricompensa, salvo vessare e ridurre in schiavitù i resti della casa di Hádor, vecchi, donne e bambini. Anche quanto restava degli Elfi dello Hithlum fu per lo più ridotto in schiavitù e portato nelle miniere di Angband, mentre ad altri ancora Morgoth proibì di lasciare lo Hithlum e se gli Orchi li scoprivano a est o a sud dei Monti d’Ombra46 costoro venivano tutti sterminati. Nasce Nienor la dolente, figlia di Húrin e Morwen, nello Hithlum, all’inizio dell’anno.

Tuor crebbe come un selvaggio nei boschi tra gli Elfi fuggiaschi, vicino alle coste del Mithrim;47 Morwen invece mandò Túrin nel Doriath implorando la protezione e l’aiuto di Thingol, poiché ella era della stirpe di Beren. Il fanciullo di sette anni e le sue due guide compiono un viaggio disperato.48

181Il potere di Morgoth cresce ancora, il Doriath è isolato e non riceve notizie dal mondo esterno. Túrin, sebbene ancora non pienamente adulto, parte in guerra nelle marche in compagnia di Beleg.

184Túrin uccide Orgof, parente della casa Reale, e fugge dalla corte di Thingol.

184-7Túrin è un fuorilegge nei boschi. Raduna una banda di disperati e compie saccheggi nelle marche del Doriath e oltre.

187I compagni di Túrin catturano Beleg. Túrin tuttavia lo libera e i due rinnovano il loro sodalizio e muovono guerra agli Orchi, avventurandosi ben oltre il Doriath.49

189Blodrin figlio di Ban tradisce il loro nascondiglio e Túrin viene preso vivo. Beleg, guarito dalle ferite, si mette sulle sue tracce. Si imbatte in Flinding figlio di Fuilin,50 sfuggito alle miniere di Morgoth, e assieme salvano Túrin dagli Orchi. Per errore Túrin uccide Beleg.

190Túrin guarisce dalla sua follia presso la sorgente dell’Ivrin51 e viene infine condotto da Flinding a Nargothrond. Vengono ammessi in virtù delle suppliche di Finduilas, figlia di Orodreth, che in passato aveva amato Flinding.

190-5Soggiorno di Túrin a Nargothrond. La spada di Beleg viene riforgiata e Túrin rigetta il suo antico nome e diventa celebre come Mormegil (Mormakil)52 “Spada Nera”. Egli chiama la sua spada Gurtholfin, “Bastone di Morte”. Finduilas dimentica la sua passione per Flinding ed è amata da Túrin, che non rivela il suo trasporto per fedeltà a Flinding; tuttavia Flinding ne è amareggiato. Túrin diventa un grande condottiero. Guida gli Gnomi del Nargothrond alla vittoria e la loro antica segretezza ne risulta però infranta. Morgoth viene a conoscenza della potenza crescente della roccaforte,53 ma gli Orchi vengono ricacciati da tutte le terre tra il Narog e il Sirion e il Doriath a est, e a occidente fino al mare e a nord fino agli Erydlómin.54 Costruzione di un ponte sul Narog. Gli Gnomi si alleano col popolo di Haleth sotto la guida di Handir.

192Meglin giunge a Gondolin e viene accolto da Turgon perché figlio di sua sorella.

194In questo periodo di maggiore serenità Morwen e Nienor lasciano lo Hithlum in cerca di notizie di Túrin nel Doriath. Laggiù molti menzionano le prodezze di Mormakil,55 ma nessuno ha notizie di Túrin.

195Glómund, con una schiera di Orchi, valica gli Erydlómin e sconfigge gli Gnomi tra il Narog e il Taiglin. Handir viene ucciso. Flinding muore rifiutando il soccorso di Túrin. Túrin torna in gran fretta a Nargothrond, che però viene saccheggiato prima del suo arrivo. Cade nell’inganno e sortilegio di Glómund. Finduilas e le donne di Nargothrond vengono fatte schiave, mentre Túrin, ingannato da Glómund, si reca nello Hithlum in cerca di Morwen.

Nel Doriath giunge la notizia che il Nargothrond è stato espugnato e che Mormakil è Túrin stesso.

Tuor venne fatto uscire dallo Hithlum per una via segreta sotto la guida di Ulmo, e viaggiò lungo la costa oltre i porti in rovina di Brithombar ed Eldorest56 e raggiunse la foce del Sirion.57

195-6Túrin si reca nello Hithlum e scopre che sua madre è andata via. Uccide Brodda e si dà alla fuga. Si unisce agli Uomini dei Boschi e ne diventa il capo, poiché Brandir, figlio di Handir, è zoppo fin dall’infanzia. Prende il nome di Turambar (Turumarth)58 “Dominatore del Fato”.

196Tuor incontra Bronweg alla foce del Sirion. Ulmo in persona gli appare a Nan-tathrin, e Tuor e Bronweg guidati da Ulmo trovano Gondolin. Vengono accolti dopo un interrogatorio e Tuor riferisce l’ambasciata di Ulmo. Turgon non vi presta ascolto, in parte per le esortazioni di Meglin. Tuttavia lo stesso Tuor, per amore della sua stirpe, è accolto con grande onore.

Morwen si reca a Nargothrond, dove Glómund ha fatto ritorno e giace sul tesoro di Felagund. Ella cerca notizie di Túrin. Nienor, contro il volere di lei, cavalca sotto mentite spoglie con la sua scorta di Elfi di Thingol.

Glómund getta un sortilegio sulla compagnia e la disperde. Morwen scompare nel bosco e una grande oscurità si abbatte sulla mente di Nienor.

Túrin trova Nienor braccata dagli Orchi. Le dà il nome di Níniel, la lacrimosa, poiché ella non conosceva il proprio nome, e si presenta come Turambar.

197-8Nienor Níniel abita con gli Uomini dei Boschi ed è amata da Túrin Turambar e Brandir lo zoppo.

198Túrin sposa Nienor.

199Glómund cerca di scovare la dimora di Túrin. Túrin lo uccide con la sua spada Gurtholfin, ma cade svenuto accanto a lui. Nienor lo trova, ma Glómund prima di morire la libera dall’incantesimo e le svela la sua stirpe. Nienor si getta nella cascata che si trova in quel luogo.59 Brandir rivela la verità a Túrin e viene ucciso da quest’ultimo. Túrin chiede a Gurtholfin di ucciderlo e muore. Così ebbe fine la più infame tra le malvagità di Morgoth; ma Húrin fu infine liberato da Angband, curvo come per vecchiaia, e andò in cerca di Morwen.

Tuor sposa Idril Celebrindal figlia di [Turgon di] Gondolin e si guadagna l’odio segreto di Meglin.

200Nasce a Gondolin, da Tuor e Idril, Eärendel il Luminoso, la stella delle Due Stirpi. Nasce anche Elwing la Bianca, la più bella tra le donne eccetto Lúthien, da Dior nell’Ossiriand.

Húrin raduna uomini. Trovano il tesoro di Nargothrond e uccidono Mîm il Nano che lo aveva preso per sé. Il tesoro è maledetto. Viene portato a Thingol. Húrin però si diparte dal Doriath con parole amare, tuttavia del suo destino e di quello di Morwen da allora non si hanno notizie certe.

201Thingol ingaggia i Nani per forgiare il suo oro e il suo argento e il tesoro del Narog, ed essi fabbricano la celebre Nauglafring,60 la Collana dei Nani, cui viene appeso il Silmaril. Nasce inimicizia61 tra Elfi e Nani e i Nani vengono scacciati.

202I Nani invasero il Doriath aiutati dal tradimento, poiché molti Elfi furono colpiti dalla maledetta brama del tesoro. Thingol venne ucciso e le Mille Caverne saccheggiate. Melian la divina però non poté essere catturata e si dipartì per l’Ossiriand.

Beren,62 chiamato da Melian, sconfisse i Nani a Sarn-Athra63 e gettò l’oro nel fiume Asgar, che in seguito fu chiamato Rathlorion,64 il Letto Dorato; tuttavia egli prese la Nauglafring e il Silmaril. Lúthien indossò la collana e il Silmaril sul petto. Beren e Lúthien si allontanano dal consesso degli uomini e il giorno della loro morte è ignoto a tutti; si sa solo che, una notte, un messaggero recò la collana a Dior, nel Doriath, e gli Elfi dissero: “Lúthien e Beren sono morti come Mandos aveva sentenziato.”

Dior figlio di Lúthien e Beren, erede di Thingol, tornò nel Doriath e per un poco ne ristabilì il regno, tuttavia Melian tornò a Valinor ed egli non godette più della sua protezione.

203La collana giunse nelle mani di Dior; egli la portava sul petto.

205I figli di Fëanor apprendono del Silmaril a est, si riuniscono e tengono consiglio. Intimano a Dior di consegnare la gemma.

206Dior combatté i figli di Fëanor nelle marche orientali del Doriath ma trovò la morte. Celegorm e Curufin e Cranthir caddero a loro volta in battaglia. I giovani figli di Dior, Elboron ed Elbereth, furono uccisi da uomini malvagi dell’esercito di Maidros e lo stesso Maidros si dolse del misfatto. La giovine Elwing fu salvata da Elfi fedeli e scortata alla foce del Sirion, ed essi portarono via anche il gioiello e la collana.

Meglin fu catturato sulle colline e tradì Gondolin a favore di Morgoth.

207Morgoth scatenò una schiera di draghi oltre le montagne dal Nord e la valle di Gondolin fu invasa e la città assediata. Gli Orchi saccheggiarono Gondolin e massacrarono il re e la maggior parte del suo popolo; ma Ecthelion della Fonte abbatté Gothmog, signore dei Balrog, prima di cadere a sua volta.

Tuor uccise Meglin. Tuor, Idril ed Eärendel fuggirono per una via segreta escogitata da Idril e giunsero a Cristhorn, la Forra delle Aquile, un alto passo montano sotto il tumulo di Fingolfin, nel Nord. Là Glorfindel cadde ucciso in un’imboscata, tuttavia Thorndor salvò i resti del popolo di Gondolin che infine fuggì nella valle del Sirion.

La rovina degli Elfi era ormai pressoché completa e non rimaneva loro alcun rifugio, roccaforte o regno.

208Gli esuli di Gondolin raggiunsero la foce del Sirion e si unirono all’esigua compagnia di Elwing. Il Silmaril irradia la sua benedizione su di loro ed essi si moltiplicano, costruiscono navi e un porto e abitano sul delta in mezzo alle acque. Altri fuggiaschi li raggiungono.

210Maidros viene a sapere dello svilupparsi del Porto del Sirion e che ivi si trova un Silmaril, tuttavia rinuncia al suo giuramento.

224L’Irrequietezza di Ulmo si abbatte su Tuor, che costruisce la nave Eärámë, Ala d’Aquila, per poi partire con Idril verso Occidente senza che se ne abbiano più notizie. Eärendel sposa Elwing ed è signore della gente del Sirion.

225Tormenti di Maidros e dei suoi fratelli a causa del loro giuramento. Damrod e Díriel decidono di impadronirsi del Silmaril con la forza se Eärendel non lo cederà.

Una profonda irrequietezza s’impossessò di Eärendel ed egli viaggiò per mari lontani alla ricerca di Tuor e Valinor, senza trovare né l’uno né l’altra. Le meraviglie che compì e vide furono molte e divennero celebri. Nasce Elrond Mezzelfo, figlio di Eärendel.

Il popolo del Sirion si rifiutò di restituire il Silmaril durante l’assenza di Eärendel, ritenendo che da esso derivassero la loro gioia e prosperità.

229Damrod e Díriel devastarono il Sirion e furono uccisi. Maidros e Maglor prestarono un sostegno riluttante. La gente del Sirion fu uccisa o posta sotto il controllo di Maidros. Elrond fu preso in custodia da Maglor. Elwing si gettò in mare con il Silmaril, ma grazie all’aiuto di Ulmo, sotto forma di uccello, ella volò da Eärendel e lo trovò mentre tornava.

230Eärendel si lega il Silmaril sulla fronte e con Elwing salpa in cerca di Valinor.

233Eärendel giunge a Valinor e ivi presenta la sua ambasciata a nome di entrambe le razze.

240Maglor, Maidros ed Elrond con pochi Elfi liberi, gli ultimi degli Gnomi, vivono65 nascosti da Morgoth che domina su tutto il Beleriand e il Nord, spingendosi sempre più a Est e a Sud.

233-43I figli degli Dèi66 sotto il comando di Fionwë figlio di Manwë si preparano alla guerra. Gli Elfi Luminosi si armano, mentre i Teleri decidono di non abbandonare Valinor, pur avendo costruito un’innumerevole schiera di navi.

247L’esercito di Fionwë si avvicina alle Terre Interne e dal mare le sue trombe risuonano fin nelle foreste d’occidente. Quivi fu combattuta la Battaglia di Eldorest,67 ove sbarcò Ingwil68 figlio di Ingwë. Un grandioso conflitto si propaga nel Beleriand e Fionwë chiama sotto i suoi stendardi tutti gli Elfi, i Nani, gli Uomini, le bestie e gli uccelli che non scelgono di combattere per Morgoth. Tuttavia il potere e il timore di Morgoth erano assai grandi e molti non obbedirono.

* 250Fionwë combatté l’ultima battaglia dell’antico Nord, la Grande o Terribile Battaglia. Morgoth si fece avanti e le armate si schierarono sulle due sponde del Sirion. Ma le file di Morgoth furono respinte come foglie, i Balrog distrutti completamente, e Morgoth stesso fuggì verso Angband inseguito dalle schiere di Fionwë.

Ivi Morgoth scatenò tutti i Draghi alati e Fionwë fu ricacciato su Dor-na-Fauglith, ma Eärendel giunse dal cielo e abbatté Ancalagon, il Drago Nero, e alla sua caduta Thangorodrim fu spezzata.69

I figli degli Dèi lottarono con Morgoth nei suoi recessi, la terra tremò e tutto il Beleriand fu sconvolto e mutato e molti perirono, tuttavia infine Morgoth fu ridotto in catene.

Fionwë partì per Valinor con gli Elfi Luminosi e un gran numero di Gnomi e altri Elfi delle Terre Interne, mentre Elrond Mezzelfo rimase a regnare nell’occidente del mondo. Maidros e Maglor perirono in70 un ultimo tentativo d’impadronirsi dei Silmaril che Fionwë aveva strappato alla corona di Morgoth71. Così finì la Prima Era del Mondo e il Beleriand non fu più.

1 Questa frase, coi loro sodali Orodreth, Angrod ed Egnor, figli di Finrod, è un’aggiunta precoce; vedi l’aggiunta fatta agli AV, nota 21.

2 Aggiunta successiva: Dagor-os-Giliath, che si trova negli AV come prima stesura, alla voce Anno di Valinor 2996.

3 Aggiunta successiva: (Eredwethion), che si trova negli AV come prima stesura, voce dell’anno di Valinor 2996. – A margine di questo passo, sebbene poi cancellato, c’è scritto a matita: Il passaggio degli Gnomi nel Mithrim richiese l’equivalente di 10 anni del tempo successivo ovvero 1 anno di Valinor. Vedi AV, p. 324.

4 Si tratta di una modifica precoce, che va di pari passo con quella fornita nella nota 1, da Con lui vengono i figli di Finrod; vedi la modifica apportata ad AV, nota 23.

5 Una modifica precoce da: Marciano verso il Mithrim al sorgere del sole e dispiegano i loro vessilli, ma c’è ostilità…

6 Aggiunta successiva: Belegar. Questo nome ricorre nella versione in antico inglese II degli AV, p. 346, riga 43.

7 Aggiunta successiva: Eredlindon. Questo nome ricorre in aggiunte tardive a Q (§9 nota 3) e AV (nota 14).

8 Eldorest > Eglarest > Eglorest (vedi note 56, 67). Nell’Estensione ovest della Prima Mappa (vedi pp. 274-275) il nome è Eldorest; in un’interpolazione degli AV (nota 18) è Eglorest; nel Silmarillion è Eglarest.

9 La conclusione di questo annale (molto probabilmente modificata al momento della composizione) era originariamente: Un periodo di pace e di crescita. Prima del Sole c’erano solo pini, abeti e il buio…

10 Aggiunta successiva: a Nargothrond.

11 Erydlómin > Eredwethion (due volte; modifiche successive). Vedi nota 3 e pp. 228, 265.

12 Aggiunta successiva: a Nargothrond.

13 Questi tre annali sono qui collocati e così scritti nel manoscritto, racchiusi tra parentesi quadre. Forse le parentesi indicano solo che gli annali costituiscono un’aggiunta (la nascita di Gumlin fu inizialmente inserita nell’annale 122, per poi essere eliminata probabilmente al momento della stesura stessa, e la menzione della nascita di Handir figlio di Hundor fu un’aggiunta iniziale all’annale 141).

14 Modifica successiva: Ermabwed > Ermabuin. Ermabwed è la forma presente nel Lai dei figli di Húrin e in Q (§10).

15 Aggiunta successiva: o Mablosgen il Manovuota.

16 La maggior parte delle date di nascita dal 124 al 150 sono state modificate di un anno o due, ma poiché le cifre sono sovrascritte le date sottostanti non possono essere tutte individuate con certezza. La voce relativa alla nascita di Rían fu inizialmente inserita in una voce separata sotto l’anno 152: nasce Rían la Dolente, figlia di Belegund.

17 Aggiunta successiva: Dagor Hurbreged.

18 Aggiunta successiva: in tutta la sua possanza.

19 Queste due frasi sono un’aggiunta, anche se molto precoce: da qui la modifica dei tempi verbali.

20 Aggiunta successiva: Tol-na-Gaurhoth, Isola dei Lupi Mannari.

21 Aggiunta successiva: Menegroth. Questo nome ricorre in un’interpolazione degli AV (nota 18) e nella versione in antico inglese II, p. 349, riga 153.

22 Math-Fuin-delos > Gwath-Fuin-daidelos (modifica tarda). Su delos, daidelos vedi p. 312, seconda nota, e p. 328, nota 27.

23 Aggiunta successiva: Gorlim, Radros, Dengar e altri 7. Sopra Dengar è stato scritto (successivamente) Dagnir.

24 Questa frase fu cancellata a matita e le fu sovrascritta la seguente sostituzione: Le loro mogli e i loro figli furono catturati o uccisi da Morgoth, eccetto Morwen Eledwen Splendore degli Elfi (figlia di Baragund) e Rían (figlia di Belegund), che furono mandate ecc.

25 A seguire il testo originale conteneva: Haleth, ultimo dei Padri degli Uomini, muore nei boschi. Hundor, suo figlio, regna sul suo popolo. Questo testo fu cancellato mentre gli Annali erano in corso di composizione, perché ricompare più tardi, e non come inserimento (anno 168).

26 Sorgente del Sirion > Eithyl Sirion (modifica successiva). Eithyl (il cui y è incerto) sostituisce una forma precedente, probabilmente Eothlin.

27 Erydlómin > Eredwethion (modifica successiva; vedi nota 11).

28 Aggiunta successiva: nauglar o (cioè per i Nauglar o Nani). Nauglar sembra essere una modifica da nauglir, la forma presente in Q.

29 Queste due frasi, a partire da In quei giorni gli Elfi…, furono messe fra parentesi a matita; vedi p. 407.

30 Ulfand è una correzione precoce da Ulband, così come nella frase successiva.

31 Aggiunta successiva: Tinúviel, figlia di Thingol del Doriath – Per la parola gesta vedi III.202.

32 Tolsirion > Tol-na-Gaurhoth (modifica successiva; vedi nota 20),

33 Aggiunta successiva: Nargothrond resta segreta.

34 Aggiunta successiva: tra gli Elfi Verdi.

35 Elfi > Gnomi (modifica successiva, in funzione di quella riportata alla nota 34).

36 Queste due voci, per gli anni 164 e 165, sono sostituzioni precoci delle voci essenzialmente identiche originariamente collocate sotto 169 e 170: Húrin figlio di Hádor sposa Morwen Splendore degli Elfi, figlia di Baragund, figlio di Bëor, e nasce Túrin figlio di Húrin. La prima di queste contiene due errori, che non possono essere altro che semplici sviste, in una fase di veloce composizione, per figlio di Gumlin figlio di Hádor e figlio di Bregolas, figlio di Bëor. Allo stesso modo, nella voce 172 Huor è definito figlio di Hádor.

37 Huor figlio di Hádor: errore; vedi nota 36.

38 Aggiunta successiva: Nirnaith Irnoth, modificato in Nirnairh Dirnoth. Nel Lai dei figli di Húrin ci sono molte versioni diverse del nome Elfico per la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, ciascuna a sostituzione dell’altra: le ultime sono Nirnaith Únoth sostituita poi da Nirnaith Ornoth (la forma finale Nirnaith Arnediad si trova anche nel poema, aggiunta in un periodo successivo, come in Q §11, nota 16).

39 Erydlómin > Erydwethion (modifica successiva; vedi note 11 e 27).

40 Prima Flinding > Findor; poi Flinding figlio di Fuilin > Gwindor figlio di Guilin (modifiche successive).

41 Túrin aveva quasi tre anni dipende dalla data di nascita collocata in precedenza nell’anno 170: vedi nota 36.

42 Aggiunta successiva: Cûm-na-Dengin. Il termine Amon Dengin si trova in una riscrittura tardiva di un passo in Q §16, nota 3.

43 Questo passo ha sostituito, al momento della stesura, l’originale: Rían si mise in cerca di Huor e spirò accanto al suo corpo. Vedi la nota 46.

44 La data 173 è stata aggiunta successivamente, sebbene assai presto, a questo passo. Rimane al suo posto originale, non cancellata sebbene non inclusa qui, all’inizio del passaggio successivo, Morgoth infranse i suoi giuramenti…

45 Ulfand inizialmente < Ulband, come in precedenza (nota 30).

46 Il testo originale riportava: Tuor figlio di Huor nacque nel dolore, passaggio che fu eliminato al momento della stesura quando fu inserito quello addizionale relativo a Tuor al termine dell’annale 172 (nota 43). La frase seguente su Nienor costituiva un’aggiunta precoce.

47 Questa frase è approssimativamente contrassegnata per essere trasferita tra gli annali 184 e 184-7.

48 Questo paragrafo, da Tuor crebbe…, era datato 177, ma tale data fu cancellata. Nella prima stesura degli Annali la nascita di Túrin fu collocata nell’anno 170, ma tale voce fu scartata e sostituita con 165 (nota 36). Di conseguenza, quando il presente brano era datato 177 Túrin aveva 7 anni quando si recò nel Doriath; tuttavia con la cancellazione di questa data il brano viene a collocarsi sotto il 173, e gli anni di vita di Túrin nello Hithlum diventano i 165-73, il che può significare un cambiamento di età oppure no per quando egli partì per il Doriath. Nel Silmarillion (p. 360) egli aveva otto anni; qui tuttavia l’affermazione che ne avesse sette è rimasta invariata.

49 Dopo questo annale ne fu inserito un altro nel successivo strato di correzione a matita: 188. Halmir figlio di Orodreth catturato e impiccato a un albero dagli Orchi.

50 Flinding figlio di Fuilin > Gwindor figlio di Guilin (modifica successiva; vedi nota 40). Flinding > Gwindor in tutte le occorrenze del nome negli annali 190, 190-5, 195.

51 Sorgente dell’Ivrin > la sorgente di Ivrineithil (modifica successiva).

52 Mormegil (Mormakil) > Mormael (Q. Mormakil) (modifica successiva). Questa è la prima occorrenza della forma Mormegil; per le versioni precedenti vedi p. 217.

53 Morgoth viene a conoscenza della potenza crescente della roccaforte è una modifica precoce da Morgoth viene a conoscenza della roccaforte.

54 Erydlómin > Erydwethion, come in precedenza (modifica successiva); di nuovo nell’annale 195.

55 Mormakil > Mormael (Mormakil) (modifica successiva; vedi nota 52).

56 Eldorest > Eglorest (modifica successiva; vedi nota 8).

57 Questa voce, da Tuor venne fatto uscire dallo Hithlum…, originariamente datata 196, fu (presto) modificata in 195, tuttavia fu lasciata dove si trovava, con la sua data, dopo quella per 195-6. Un’indicazione a matita la colloca nella posizione in cui è qui stampata.

58 La h di Turumarth cerchiata a matita per la cancellazione. La frase è un’aggiunta precoce.

59 Aggiunta successiva: Coppa d’Argento (Celebrindon). Questa frase fu cancellata e sostituita con la seguente: chiamato Celebros Spuma d’Argento, mentre in seguito fu Nen Girith, Acqua Rabbrividente.

60 Nauglafring > Nauglamír (modifica successiva); di nuovo nell’annale 202.

61 Nasce inimicizia è una modifica precoce rispetto a Scoppia la guerra.

62 Aggiunta successiva: e gli Elfi Verdi (vedi nota 34).

63 Sarn-Athra > Sarn-Athrad (modifica successiva). Lo stesso cambiamento viene operato in Q (§14, nota 8).

64 Rathlorion > Rathloriel (modifica successiva). Lo stesso cambiamento viene operato in Q (§14, nota 11).

65 Aggiunta successiva: Su Amon Ereb, la Collina Solitaria nel Beleriand orientale. Sopra Beleriand orientale è scritto a sud.

66 gli Dèi > i Valar ossia gli Dèi (modifica successiva).

67 Eldorest > Eglarest > Eglorest (modifiche successive; vedi note 8, 56).

68 Ingwil > Ingwiel (modifica successiva). Ingwiel è la forma presente in un’aggiunta a Q (Q II, §17, nota 19).

69 Scritto frettolosamente in margine a questo paragrafo: Questo immane conflitto durò 50 anni.

70 perirono in > fecero (modifica successiva).

71 Aggiunta successiva: tuttavia Maidros perì e il suo Silmaril finì nelle profondità della terra, e Maglor gettò il suo in mare e vagò per sempre lungo le coste del mondo.

Commento agli Annali del Beleriand (testo AB I).

Questo commento segue le sezioni annalistiche del testo (in alcuni casi dei gruppi di annali).

Sezione iniziale (prima del sorgere del Sole). Morgoth “ricostruisce la sua fortezza di Angband”. Come in A e Q, prima della ricomparsa di Utumna, così nell’Ambarkanta (vedi pp. 309, 312-313); gli AV non sono espliciti, limitandosi ad affermare (p. 321) che egli “ricostruì la sua roccaforte”. Angband è situata “sotto la Montagna Nera, Thangorodrim”; su questo punto vedi le pp. 264, 313.

Si riscontra qui la rilevante affermazione secondo cui Morgoth “concepì i Balrog e gli Orchi”, sottintendendo che questi nascessero solo in quel momento. In Q (§2), seguendo A, essi ebbero origine (se i Balrog non esistevano già) nell’antica oscurità dopo il primo rovesciamento delle Lampade, e quando Morgoth tornò ad Angband “infinito divenne il numero delle schiere di Orchi e demoni” (§4); analogamente negli AV (p. 321) egli “ricostruì la sua roccaforte, moltiplicando e radunando ancora una volta i suoi malvagi servitori, Orchi e Balrog”. Una nota redatta a fronte del passo in Q §4 indica tuttavia che la creazione degli Orchi dovrebbe essere introdotta in questo passaggio piuttosto che prima (nota 8), e nella versione del “Silmarillion” che seguì Q (successiva a questi Annali) ciò fu effettivamente attuato. Quando Morgoth fece ritorno,

innumerevoli divennero le schiere delle sue bestie e dei suoi demoni; ed egli diede vita alla razza degli Orchi, ed essi crebbero e si moltiplicarono nelle viscere della terra.

(La successiva elaborazione dell’origine degli Orchi è estremamente complessa e non può essere trattata in questa sede.) È chiaro, quindi, che queste parole in AB I, nonostante siano evidentemente precedenti agli AV, anticipano l’idea successiva (anch’essa transitoria) che gli Orchi fossero stati creati solo dopo il ritorno di Morgoth da Valinor.

Secondo gli AV Morgoth fuggì negli Anni di Valinor 2990-1; trascorse quindi circa un secolo e mezzo di tempo tra la prima creazione degli Orchi e l’inizio delle loro incursioni, di cui si parla nel primo degli Annali alla data 50.

Sull’aggiunta (note 1 e 4) che Orodreth, Angrod ed Egnor giunsero nella Terra di Mezzo con le navi dei Fëanoriani mentre Felagund attraversò il Ghiaccio Stridente con Fingolfin, vedi il commento agli AV, p. 338.

Annale 1   La ragione della modifica nella nota 5 non mi risulta chiara; a meno che lo scopo fosse quello di sottolineare che la seconda schiera dei Noldoli venne “dal Nord”, cioè dal Ghiaccio Stridente, e non da Drengist.

Annali 20-51   La “Festa della Riconciliazione” è il nome successivo, come nel Silmarillion (p. 212); in Q (§9) è la “Festa d’Assise”. Tuttavia essa si tiene ancora nella Terra dei Salici (vedi p. 205). Adesso alla Festa si presentano ambasciatori dal Doriath ed Elfi dai Porti Occidentali Brithombar ed Eldorest (> Eglorest); per lo sviluppo dell’idea dei Porti vedi p. 274 alla voce Brithombar. Mentre in Q la Festa si svolgeva nel periodo dell’Assedio di Angband, adesso essa precede l’inizio dell’Assedio, che nella storia successiva ebbe inizio dopo la Battaglia Gloriosa (Dagor Aglareb) – di cui i terremoti e le incursioni degli Orchi degli anni 50-51 costituiscono il primo accenno.

Nel secondo annale datato 50 compare una novità importante: la storia dei sogni e dei presentimenti di Turgon e Felagund, che portano alla fondazione di Nargothrond e Gondolin (una nota successiva in Q fa riferimento al “Presagio dei Re”, §9 nota 15). In Q Nargothrond fu fondata dopo la fuga di Felagund dalla Battaglia della Fiamma Improvvisa (p. 128), e la valle nascosta di Gondolin non venne mai scoperta finché gli esploratori di Turgon, in fuga dalla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, non salirono sulle cime sopra la valle del Sirion e la rimirarono ai loro piedi (§15, p. 160; le riscritture successive a Q modificano la storia: note 1 e 2). Invece in AB I la partenza di Turgon assieme al suo popolo dallo Hithlum a Gondolin avvenne subito dopo la scoperta della valle segreta, mentre nel racconto successivo egli rimase ancora a Vinyamar (di cui non c’è ancora traccia) per molti anni dopo la scoperta stessa (Il Silmarillion, pp. 222, 233-234).

[image: Immagine seguita da didascalia]

Bregolas, Hádor e Gundor furono uccisi nella Battaglia del Fuoco Improvviso (155); Barahir, Baragund e Belegund furono uccisi come fuorilegge a Taur-na-Danion (160); Gumlin fu ucciso nella fortezza della Sorgente del Sirion (162). Huor e Hundor furono uccisi nella Battaglia delle Innumerevoli Lacrime (172); Handir fu ucciso durante la Caduta del Nargothrond (195). (Vedi p. 392.)

La definizione dello Hithlum come “la Terra di Bruma attorno al Mithrim” può implicare che Mithrim fosse ancora solo il nome del Lago; vedi AV, voce 2995, e commento a pp. 338-339.

Fingon adesso è chiamato così nel testo come scritto, non Finweg > Fingon come in Q.

Fingolfin ora è indicato come il signore di tutti gli “Elfi Scuri” a ovest del Narog, e il suo potere si concentra nella catena settentrionale dei Monti d’Ombra, da cui può sorvegliare la pianura di Bladorion (nominata negli AV, voce 2996). L’isola su cui sorgeva la torre di Felagund adesso è chiamata Tolsirion, e Felagund è l’unico ad esservi associato (vedi Q §9 “Su un’isola del Sirion, essi [i figli di Finrod] avevano una torre”, ma anche §10 “Felagund lo seppellirono sulla cima della collina della sua isola”); la preminenza di Felagund tra i suoi fratelli è fermamente asserita, così come il suo isolamento da loro.

In Q §9, nota 1, compare per la prima volta il nome del grande altopiano di pini prima che fosse trasformato in un luogo malvagio, nella forma Taur Danin; Taur-na-Danion compare nell’elenco dei nomi in antico inglese (pp. 252-253). Dei figli di Fëanor in Q (§9) si afferma che “la loro torre di guardia era l’alta collina di Himling, e loro nascondiglio la gola di Aglon”.

Annali 70-150   Nelle voci che riportano le date di nascita dei Bëoriani si nota l’emergere d’una linea di discendenza di maggiore anzianità da Bëor il Vecchio accanto a quella di Barahir e Beren: Barahir adesso ha un fratello, Bregolas, i cui figli sono Baragund e Belegund (in questa Storia tutti e tre sono stati nominati nella riscrittura del Lai del Leithian, III.429, ma ciò appartiene a un periodo molto successivo). In questa linea si collocano genealogicamente Morwen e Rían, che in quanto figlie di Baragund e Belegund diventano cugine. Tuttavia, sebbene nulla fosse stato detto in precedenza della parentela di Rían, l’idea che Morwen fosse imparentata con Beren risale al Racconto di Turambar, in cui (nella prima stesura del testo, quando Beren era un Uomo) Mavwin era parente di Egnor, padre di Beren (vedi II.97, 147).

La casa Bëoriana si presenta così nella sua forma definitiva nelle ultime e più importanti generazioni, sebbene Barahir e Bregolas verranno in seguito ampiamente distanziati da Bëor in termini di gradi di parentela con l’allungamento degli anni del Beleriand dal sorgere del Sole.

Sempre grazie a questo sviluppo genealogico, Túrin e Tuor discendono sia dalla casa di Bëor che da quella di Hador e diventano cugini da entrambe le linee familiari.

Haleth, che in Q era figlio di Hador, adesso diventa una figura indipendente, un “Padre degli Uomini”, vedi le modifiche a matita a Q §9 (nota 11 e p. 206), dove Haleth “il Cacciatore” entra nel Beleriand poco prima di Hador – come è implicito anche in AB I. Il racconto delle caratteristiche fisiche degli uomini delle Tre Case degli Amici degli Elfi è l’origine di quello del Silmarillion (p. 274); tuttavia in questa fase il popolo di Haleth è paragonato a quello di Hador piuttosto che ai Bëoriani, e questo è indubbiamente un riflesso del fatto che le case “Hadoriane” e “Halethiane” erano state appena divise (vedi pp. 205-206).

In Q (§13, p. 152) Brandir lo Zoppo era figlio di Handir, figlio di Haleth, ma adesso in AB I viene introdotta una nuova generazione nella persona di Hundor, con una precoce aggiunta al testo (vedi nota 13).

Nella casa di Hador l’eliminazione di Haleth come figlio maggiore di Hador porta alla comparsa di Gundor, come si vede già nella successiva modifica di Q §9 (nota 11 e p. 206). In AB I Hador è scritto sia Hádor che Hador, e partendo dal presupposto che l’accento debba essere intenzionale mentre la sua assenza può non esserlo, ho esteso la forma Hádor all’intero testo.

Le genealogie delle Tre Case degli Amici degli Elfi, assieme alle loro date come riportate in AB I (dopo la revisione), sono ora quindi quelle riportate a p. 381.

Che Hádor sia diventato un vassallo di Fingolfin (annale 120) è una prosecuzione dell’affermazione in Q §9, “i figli di Hador erano alleati della casa di Fingolfin”, con l’aggiunta che gli furono conferite terre nello Hithlum. Il fatto che suo nipote Húrin avesse la sua dimora nello Hithlum è ovviamente un elemento antico delle leggende.

Il nome di Beren, Mablosgen, il Manovuota (nota 15), compare qui per la prima volta (Camlost nel Silmarillion).

La tristezza degli Elfi che furono testimoni della morte di Bëor “per deperimento” (annale 150) prefigura il passo del Silmarillion, p. 274.

Annali da 155 a 157   Questi annali (da confrontare con Q §9) contengono molti dettagli nuovi e uno sviluppo importante. In un’aggiunta successiva (nota 17) la Battaglia del Fuoco Improvviso (che compare a sua volta come Battaglia della Fiamma Improvvisa in un’aggiunta successiva a Q, nota 19) riceve il nome elfico di Dagor Hurbreged, e Glómund è presente alla battaglia stessa – secondo un’altra aggiunta successiva (nota 18) adesso “in tutta la sua possanza”. In ciascuna fase, in aggiunta ad A, in Q, in aggiunta a Q, in AB e in aggiunta ad AB, la storia di Glómund viene spostata sempre più indietro; per i dettagli vedi le p. 214. Nel Silmarillion, a p. 278, la stessa espressione, “in tutta la sua possanza”, è usata per Glaurung alla Battaglia della Fiamma Improvvisa, ove essa puntualizza il fatto che alla sua prima apparizione (pp. 217-218) il drago non era ancora completamente adulto: vedi p. 408.

Si fa menzione della morte di Bregolas e della maggior parte dei guerrieri della casa di Bëor (vedi Il Silmarillion, p. 279), così come della morte di Hádor “ormai anziano” e di suo figlio Gundor mentre difendevano Fingolfin (nel Silmarillion cadono a Eithel Sirion). Si dice che Orodreth, oltre a Felagund, sia stato salvato da Barahir; ciò non è affatto suggerito in Q, dove questi giunse a Nargothrod con Celegorm e Curufin solo “dopo una fuga affannosa e peregrinazioni pericolose”, e parrebbe naturale supporre che egli fosse fuggito da Taur-na-Danion (Taur-na-Fuin) quando i suoi fratelli Angrod ed Egnor furono uccisi. Su questo argomento vedi più avanti, annale 157.

Mentre in Q si afferma che Himling fu fortificata dai figli di Fëanor in quel periodo (p. 128, in precedenza era la loro “torre di guardia”, p. 125), in AB era stato precedentemente detto (annale 51) che Himling era la loro ‘fortezza’, e adesso si dichiara che grazie al valore di Maidros essa non cadde. Il passaggio degli Orchi attraverso “i passi a est dell’Himling” nel Beleriand orientale e la dispersione degli “Gnomi della casa di Fëanor” vengono adesso menzionati per la prima volta; nel Silmarillion (pp. 280-281) ciò risulta molto amplificato.

Lo sviluppo di gran lunga più importante e interessante di questi annali è il soggiorno di Húrin a Gondolin, di cui non si era mai fatta menzione prima; tuttavia ci sono molte differenze rispetto alla storia nel Silmarillion (p. 291). In AB furono Haleth e il suo protetto Húrin (quattordicenne) a essere portati a Gondolin, dopo essere stati trovati da alcuni Elfi di Turgon nella valle del Sirion; viene suggerito anche che ciò avvenne perché Turgon era stato avvertito da messaggi di Ulmo che “l’aiuto degli uomini gli era necessario” – un elemento del messaggio di Ulmo a Turgon per bocca di Tuor in un momento molto successivo, in Q: “senza gli Uomini, gli Elfi non prevarranno mai su Orchi e Balrog” (pp. 167, 172). In questa prima versione della storia Haleth e Húrin lasciarono Gondolin alla notizia della Battaglia del Fuoco Improvviso. Nella leggenda successiva, invece, furono Húrin e suo fratello Huor a essere portati (dalle Aquile) a Gondolin, e ciò avvenne durante la battaglia stessa; essi poi lasciarono la città perché desideravano tornare nel mondo esterno, e fu loro concesso di partire (nonostante Maeglin) perché, essendo stati portati laggiù dalle Aquile, non conoscevano la strada. Ciò sarebbe stato un tassello importante per la storia successiva, poiché Húrin non poteva rivelare il segreto di Gondolin, che lo volesse o meno. I messaggi e i sogni inviati da Ulmo, per cui Turgon accolse benevolmente Húrin e Huor quando li trovò nella sua città, gli consigliavano espressamente di “trattare amichevolmente i figli della casa di Hador, da cui gli sarebbe venuto aiuto nel momento del bisogno”. Naturalmente non era ancora presente l’elemento essenziale che Turgon avesse lasciato delle armi a Vinyamar per ordine di Ulmo stesso. La storia in AB comprende comunque la simpatia di Turgon per Húrin e il suo desiderio di trattenerlo a Gondolin, il giuramento di segretezza e l’affidamento di Húrin al popolo di Haleth (col quale, tuttavia, gli “Hadoriani” non erano ancora alleati per via matrimoniale). A questo punto compare anche l’invio dei messaggi di Turgon alla foce del Sirion e la costruzione delle navi per una vana ambasciata a Valinor (Il Silmarillion, p. 293).

L’annale 157 introduce l’intervallo di due anni tra la Battaglia del Fuoco Improvviso e la presa di Tolsirion, che da quel momento fu l’Isola dei Lupi Mannari (che con l’aggiunta successiva riportata nella nota 20 riceve il nome elfico di Tol-na-Gaurhoth); vedi Il Silmarillion, p. 287. Tuttavia in questo annale non si afferma solamente che Orodreth, Celegorm e Curufin si ritirarono a Nargothrond in quel periodo, ma che ciò riguardò anche Felagund, e che essi vi costruirono un grande palazzo nascosto. Difficile comprendere che cosa significhi, dal momento che nella voce relativa all’anno 50 si dice che Felagund “stabilisce le sue armerie” nelle grotte del Narog, e in quella relativa al 51 egli “ha il suo scranno nei pressi del Narog a Sud” (sebbene il suo potere abbia come centro Tolsirion). Forse il significato è che, sebbene Nargothrond fosse già esistito per più di cento anni come roccaforte gnomica, fu solo alla Battaglia del Fuoco Improvviso che venne trasformato in una grande dimora sotterranea o “palazzo”, centro effettivo del potere di Felagund. Anche così, la storia sembra ancora molto confusa. Nell’annale 155 “Barahir e i suoi campioni scelti salvarono Felagund e Orodreth”, ma si riporta anche che “Celegorm e Curufin furono sconfitti e fuggirono assieme a Orodreth”, mentre due anni dopo, nel 157, “Felagund e Orodreth, assieme a Celegorm e Curufin, si ritirarono nel Nargothrond”.

L’implicazione delle ultime due affermazioni è sicuramente che Celegorm e Curufin fuggirono a ovest con Orodreth dopo che Taur-na-Danion fu invasa e si rifugiarono con Felagund a Tolsirion, e quando Tolsirion fu espugnata due anni dopo tutti e quattro si recarono a sud, sul Narog. Se è così, ciò sembra contraddire la prima affermazione secondo cui Barahir salvò Felagund e Orodreth nella Battaglia del Fuoco Improvviso nel 155. Forse il fatto che l’annale intestato 155 sia stato scritto due volte suggerisce una spiegazione. Il secondo è scritto all’inizio di una pagina manoscritta che termina alla fine della voce 157, e può darsi che questa pagina sia una revisione non correttamente integrata nella narrazione.

Nel secondo capoverso del 157 compaiono svariati elementi nuovi: l’invio di Morwen e Rían nello Hithlum (vedi Il Silmarillion, p. 285); il nome di Morwen, Eledwen (nota 24; è chiamata “Splendore degli Elfi” in Q §9 e nell’annale 145); la presenza di Baragund e Belegund nella banda di Barahir e (con un’aggiunta successiva, nota 23) i nomi di altri due (oltre a Gorlim): Radros e Dengar (> Dagnir). Dagnir rimane nel Silmarillion; Radros divenne Radhruin.

Si può notare qui che, mentre in seguito mio padre ampliò notevolmente la durata del Beleriand dal sorgere del Sole alla fine dei Giorni Antichi, questa espansione non fu ottenuta con un generale, proporzionato ampliamento degli intervalli tra gli eventi principali. Piuttosto, egli aumentò (nelle versioni successive degli Annali) il lasso di tempo nella parte iniziale del periodo, con l’assedio di Angband che ne risultò enormemente ampliato, mentre la datazione relativa degli eventi successivi rimase poco influenzata. Così in AB I la Battaglia del Fuoco Improvviso ebbe luogo nell’anno 155, l’attacco alla fortezza della Sorgente del Sirion nel 162 e la Caduta di Nargothrond nel 195; nel Silmarillion le date sono 455 (p. 277), 462 (p. 294) e 495 (p. 384).

Annale 162   Il nuovo assalto di Morgoth sette anni dopo la Battaglia del Fuoco Improvviso e la morte di Gumlin alla Sorgente del Sirion sono citati nel Silmarillion, p. 294 (con Galdor per Gumlin). La Sorgente del Sirion è menzionata nel Lai dei figli di Húrin (v. 1458) ed è segnata sulla mappa (p. 266); tuttavia, “a ovest dei [Monti d’Ombra]” in questo annale deve essere un lapsus per “a est”. Il nome elfico Eithyl Sirion (nota 26) compare qui per la prima volta.

Húrin fu “convocato nello Hithlum”, chiaramente, perché a quel tempo egli si trovava ancora con il padre adottivo Haleth nella valle del Sirion.

Annale 163   Gli Uomini Bruniti erano stati citati un po’ indirettamente in Q §11, prima stesura: “marciarono sotto il suo stendardo, insieme a Uomini dall’Est e dal Sud” (p. 139), così come “gli Uomini bruniti al cui comando era Uldor il Maledetto passarono al nemico” (p. 141). In un’interpolazione successiva (nota 14) gli Uomini d’Oriente sono “Uomini Bruniti” e “Easterling”, e si fa riferimento ai “figli di Bor e Ulfang”, essendo Uldor il Maledetto figlio di Ulfang. In Q non viene chiarito quando questi uomini siano comparsi da Oriente. In AB penetrarono nel Beleriand nell’anno successivo all’attacco a Eithel Sirion, mentre nel Silmarillion la loro venuta è collocata un po’ prima (p. 288); tuttavia la loro descrizione in AB è conservata fedelmente nel Silmarillion, con la menzione della loro simpatia (chiaramente di cattivo auspicio) per i Nani delle montagne. L’interpolazione in Q propone la forma finale Ulfang, mentre in AB è Ulfand (< Ulband, note 30, 45);* i suoi figli sono Uldor, Ulfast, i cui nomi non furono poi modificati, e Ulwar, che divenne Ulwarth. Ecco comparire adesso anche l’associazione di Cranthir (Caranthir) con quegli Uomini. Per quanto riguarda le parole di AB sui Nani, vedi Q §9, p. 125.

Annali 163-4   Sugli Elfi Verdi dell’Ossiriand, che compaiono in un’interpolazione successiva (nota 34, e di nuovo, successivamente, nota 62), vedi AV nota 14 e p. 329.

Annali 165-70   C’è qualche lieve differenza nei resoconti in Q §11 e in AB; così le azioni di Celegorm e Curufin sono qui proposte come ragione del rifiuto di Thingol a unirsi all’Unione di Maidros, e la riluttanza degli Elfi di Nargothrond è dovuta alla loro strategia di furtività e segretezza, mentre in Q (come nel Silmarillion, pp. 343-344) la motivazione di Thingol è la richiesta di restituzione del Silmaril da parte dei Fëanoriani e sono le azioni di Celegorm e Curufin a determinare la politica di Orodreth. È possibile che le parole “perché la sua gente […] non accetta di essere trattenuta” suggeriscano che l’uscita allo scoperto dell’esercito di Gondolin avvenisse contro la prudenza di Turgon; in Q §11 come riscritto (nella nota 7, dove era stata inserita la storia della fondazione molto anteriore di Gondolin) Turgon riteneva che “forse l’ora della liberazione fosse prossima.”

Annale 168   “Gli Orchi vengono lentamente ricacciati dal Beleriand”: vedi il passaggio riscritto in Q §11, nota 14, “Per qualche tempo gli Gnomi ottennero vittorie, e gli Orchi furono scacciati dal Beleriand”. Tuttavia ciò segue l’affermazione “Alla fine, radunate tutte le forze che poteva, Maidros stabilì un giorno”; come ho notato (p. 211), le due fasi della guerra non sono chiaramente distinte – oppure è solo negli Annali che i primi successi contro gli Orchi vengono retrocessi, con l’idea concomitante che Maidros “tuttavia mise alla prova le proprie forze troppo presto, prima che i suoi piani fossero ben definiti” (Il Silmarillion, p. 345).

Annale 171   In Q §15 Isfin si smarrì dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, ed Eöl aveva “abbandonato gli eserciti prima della battaglia”.

Annale 172   In questo resoconto della Battaglia delle Innumerevoli Lacrime, che va confrontato con quello di Q §11, gli Annali introducono molti nuovi dettagli destinati a durare nel tempo. Così adesso si narra che Huor sposò Rían “alla vigilia della battaglia”, e che doveva esserci un segnale visibile da parte di Maidros per le schiere in attesa a ovest. Il dubbio sulla parte giocata dal popolo di Haleth (vedi pp. 212-213) è adesso risolto, e “Hundor figlio di Haleth e gli Uomini del bosco furono uccisi nel corso della ritirata attraverso le sabbie”, e un “lieto incontro di Húrin e Turgon” emerge adesso dalla vicenda raccontata per la prima volta nell’annale 155; i Balrog abbattono Fingon, sebbene Gothmog non sia ancora nominato come suo effettivo uccisore; Turgon prende con sé nella ritirata una parte di quanto resta dell’esercito di Fingon (così nel Silmarillion, p. 353); Huor muore per una freccia avvelenata (ibid., p. 354); Húrin getta via lo scudo (ibid.).

Il cambiamento di Flinding figlio di Fuilin in Gwindor figlio di Guilin (nota 40), operato anche in Q, si verifica chiaramente per la prima volta in AB, poiché Flinding qui diventa Findor prima di diventare Gwindor.

In alcuni punti AB differisce dal racconto successivo. Qui l’esercito di Turgon scende da Taur-na-Fuin, mentre in Q (come riscritto, nota 7) essi “si accamparono dinanzi al Passo Occidentale, in vista delle mura dello Hithlum”, proprio come nel Silmarillion (p. 349) l’esercito di Gondolin era rimasto “di fazione a sud, guarnendo il Passo del Sirion”. La lealtà di Bór e dei suoi figli, non menzionata in Q, viene ora presentata, tuttavia laddove nel racconto successivo Maglor uccise Uldor e i figli di Bór uccisero Ulfast e Ulwarth “prima di essere a loro volta trucidati”, in AB Cranthir uccise Uldor, e Ulfast e Ulwar uccisero Bór e i suoi tre figli. Il numero di mille Balrog che giunsero da Angband quando Morgoth “svuotò l’Inferno” dimostra ancora una volta (vedi II.212-213 e pp. 202-203), e più chiaramente che mai, che i demoni di fuoco di Morgoth non venivano concepiti come rari o particolarmente terribili, a differenza del Drago.

Il passo alla fine dell’annale 172 riguardante Rían e Tuor, con l’ulteriore riferimento a Tuor nell’annale 173, segue la riscrittura di Q §16, nota 3; e qui come là non si fa menzione del servaggio di Tuor presso gli Easterling, cui invece si faceva riferimento in Q nella sua prima stesura.

Annale 173   Le parole “ad altri ancora Morgoth proibì di lasciare lo Hithlum e se gli Orchi li scoprivano a est o a sud dei Monti d’Ombra costoro venivano tutti sterminati” devono riferirsi a quegli Elfi che non furono ridotti in schiavitù ad Angband; tuttavia ciò è sorprendente. Vedi Q §12, dove si racconta che Morgoth confinò gli Easterling dietro i Monti d’Ombra nello Hithlum “e se si recavano nel Broseliand o al di là di esso, egli li uccideva”; analogamente, nel Silmarillion (p. 355) erano gli Easterling cui Morgoth non permetteva di partire.

In Q §12, come in A e come nel Silmarillion (p. 361), Túrin lasciò la sua casa prima della nascita di sua sorella Nienor (vedi p. 73). La voce in AB per la nascita di Nienor è un’aggiunta precoce e certamente rientra nella datazione riveduta della nascita di Túrin (cioè nell’anno 165, non 170, vedi nota 36) e del suo viaggio nel Doriath (cioè nel 173 e non nel 177, vedi nota 48); quindi Túrin partì dopo la nascita della sorella.

Annali 181-199   La leggenda dei Figli di Húrin non contiene praticamente alcuno sviluppo rispetto alla sua forma nel Quenta, da cui gli Annali senza dubbio attingono direttamente. La condensazione è molto netta, e AB non era ovviamente inteso come una composizione indipendente – così l’uccisione di Brodda da parte di Túrin è registrata nell’annale 195-6 senza alcuna indicazione della sua causa, e lo stesso Brodda non è stato neppure menzionato prima. Il passaggio nell’annale 196: “Glómund getta un sortilegio sulla compagnia e la disperde. Morwen scompare nel bosco e una grande oscurità si abbatte sulla mente di Nienor” è a stento riconoscibile come un resoconto degli eventi noti dal Racconto, da A, da Q e dal Silmarillion; tuttavia la generale coincidenza di tutte queste altre versioni dimostra che la formulazione di AB è il risultato d’una forte condensazione narrativa, stesa molto rapidamente (vedi pp. 357-358). È qui, tuttavia, che si presenta l’unico sviluppo della storia: Morwen “scompare nel bosco” e non viene, come in Q §13, ricondotta in salvo nel Doriath.

Le date di questi annali sono molto interessanti, in quanto mostrano l’idea che aveva mio padre riguardo alla durata e agli intervalli di tempo della leggenda, di cui gli altri testi iniziali offrono un’idea molto limitata. Così, la vita da fuorilegge di Turin, dopo la fuga dal Doriath fino alla cattura di Beleg, durò tre anni, seguita da altri due prima che la banda fosse tradita da Blodrin; egli trascorse cinque anni nel Nargothrond, e al momento della caduta di questo aveva trent’anni. Nienor visse tra gli Uomini dei Boschi per circa tre anni; quando morì aveva ventisei anni, mentre Túrin Turambar trentaquattro.

Annale 181   La prima frase di questo annale si riferisce al momento in cui cessarono le notizie di Morwen – sette anni dopo l’arrivo di Túrin nel Doriath secondo il Racconto di Turambar (II.118) e la prima versione del Lai dei figli di Húrin (v. 333), nove nella seconda versione del Lai (v. 693) e nel Silmarillion (p. 362). In AB sono trascorsi otto anni dalla sua venuta nel Doriath.

Annale 184   Quindi Túrin, nato nel 165, aveva diciannove anni quando uccise Orgof, come nel Racconto di Turambar e nel Lai dei figli di Húrin; vedi II.181.

Annale 188   Nella voce relativa a quest’anno, aggiunta successivamente a matita (nota 49), la storia dell’uccisione del figlio di Orodreth, Halmir, da parte degli Orchi riemerge dal Lai dei figli di Húrin, vv. 2137-2138, dove viene spiegato l’odio di Orodreth per “le stirpi dell’Inferno”.

il suo figlio avevano ucciso,   Halmir dal piede veloce,

il cacciatore   di cervi e cinghiali

Tutto questo in seguito scomparve di nuovo, e il nome Halmir fu attribuito a uno dei Signori del Brethil quando quella linea fu profondamente modificata ed estesa (nell’elenco dei nomi in antico inglese dei principi Noldorin – p. 255 – Orodreth ha due figli, Ordhelm e Ordlaf, senza che siano indicati i loro corrispettivi nomi elfici).

Annale 190   Il nome elfico aggiunto Ivrineithil (nota 51) compare qui per la prima volta (Eithel Ivrin nel Silmarillion).

“Vengono ammessi in virtù delle suppliche di Finduilas” è una reminiscenza del Lai (vv. 1950 ss.).

Annali 190-195   In questo annale si trova la prima occorrenza della forma Mormegil (Mormaglir in Q), sebbene corretta successivamente (note 52, 55) in Mormael.

La precoce correzione riportata nella nota 53 è curiosa: da “Morgoth viene a conoscenza della roccaforte” a “Morgoth viene a conoscenza della potenza crescente della roccaforte”. Sembra che questo cambiamento sia stato apportato per eliminare l’idea che la perdita dell’“antica segretezza” degli Elfi di Nargothrond ai tempi di Túrin abbia portato Morgoth a individuare anche la sua posizione. Nel mio commento a Q 13 (p. 217) ho affermato che, pur non essendoci alcuna indicazione che la politica di guerra aperta di Túrin avesse rivelato il Nargothrond a Morgoth, questo elemento risale al Racconto di Turambar e la sua assenza da Q deve essere dovuta alla condensazione (prima in Q, alla fine di §11, si afferma che dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime Morgoth prestò poca attenzione al Doriath e al Nargothrond “forse perché poco ne conosceva”). Nel Silmarillion si afferma (p. 384): “In tal modo il Nargothrond venne esposto all’ira e all’odio di Morgoth” e ciò costituisce un elemento importante nella disputa sulla linea da tenersi tra Túrin e Gwindor in un passaggio più tardo che non fu pienamente integrato nel Narn i Hîn Húrin (Racconti incompiuti, pp. 238-239).

Tu parli di segretezza, e affermi che in questa risiede l’unica speranza; ma, anche se si potessero tendere imboscate e sorprendere ogni esploratore e spia di Morgoth, non uno escluso, per modo che nessuno ritorni con notizie in Angband, questo gli basterebbe per sapere che sei vivo e per intuire dove ti trovi.

L’alleanza degli Gnomi di Nargothrond col popolo di Handir (nipote di Haleth) non ha riscontro nel Silmarillion. In AB (annale 195) Handir fu ucciso nella battaglia della caduta del Nargothrond; nel Silmarillion (p. 385) egli fu ucciso nell’anno della caduta, ma in precedenza, quando gli Orchi invasero la sua terra.

Annale 192   Vedi l’inizio di Q §16, e la nota 1.

Annale 195   “Glómund, con una schiera di Orchi, valica gli Erydlómin (> Erydwethion, nota 54) e sconfigge gli Gnomi tra il Narog e il Taiglin” mostra come, al pari di Q, la battaglia precedente il sacco di Nargothrond non fu combattuta nel suo sito successivo, tra il Ginglith e il Narog; vedi p. 217.

Il fatto che Glómund abbia attraversato i Monti d’Ombra implica che sia giunto da Angband passando per lo Hithlum, e parrebbe strano che non fosse entrato nel Beleriand dal Passo del Sirion; tuttavia nella successiva versione maggiore degli Annali del Beleriand si afferma espressamente che il drago “passò nello Hithlum e fece grandi malvagità” prima di spostarsi a sud attraverso le montagne. Non c’è alcuna indicazione del motivo per cui Morgoth abbia ordinato, o permesso, tutto questo.

Nella nuova datazione della voce (196 > 195, vedi nota 57) relativa al viaggio di Tuor dallo Hithlum al mare e poi lungo la costa fino alle foci del Sirion c’è una prefigurazione della situazione nel Silmarillion, dove egli (p. 430) “Abitò dunque solo nel Nevrast, e passò l’estate di quell’anno e la sorte del Nargothrond s’avvicinò”; fu così che Tuor e Voronwë, nel loro viaggio verso Gondolin, scorsero all’Ivrin, guastato dal passaggio di Glaurung diretto a Nargothrond, un uomo alto che si affrettava verso nord e che portava una spada nera, sebbene “non sapevano chi fosse, e tutto ignoravano di quanto era accaduto al sud” (p. 431).

Perché i Porti di Brithombar ed Eldorest (> Eglorest) erano “in rovina”? La distruzione dei Porti non è menzionata da nessuna parte. Nella versione successiva degli Annali del Beleriand l’affermazione rimane tale, e i Porti sono definiti ancora una volta, nel passaggio corrispondente, in rovina. Più tardi, i Porti furono assediati e distrutti nell’anno successivo alla Battaglia delle Innumerevoli Lacrime (Il Silmarillion, p. 356), e io ho suggerito (p. 275) che l’affermazione sull’Estensione ovest della prima mappa “Qui Morgoth raggiunge le coste” potrebbe essere un riferimento a tale vicenda: sembrerebbe quindi che ciò fosse un elemento già presente, sebbene mio padre abbia trascurato di farvi riferimento per molto tempo a seguire.

Annali 195-6   Se l’h di Turumarth doveva essere eliminata (nota 58), si trattava d’una ripresa della forma presente nel Racconto di Turambar (II.94, 114). In Q §13 Turumarth fu poi modificato in Turamarth (nota 12).

Annale 199   L’aggiunta Coppa d’Argento (Celebrindon) (nota 59) è un altro caso, come quello di Flinding > Gwindor nell’annale 172, in cui l’alterazione di AB precede quella apportata a Q. Ciò è dimostrato dalla prima forma, scartata, Celebrindon, là dove nell’aggiunta a Q (§13, nota 14) vi è solo Celebros (tradotto, come in questo caso, “Spuma d’Argento”).

Tuor entrò a Gondolin nel 196 e dunque vi dimorò per tre anni prima di sposare Idril. Ciò concorda con A (§16, vedi p. 84); Q non dice nulla al riguardo.

Annale 200   La banda di Húrin adesso è composta da Uomini, non Elfi (vedi II. 137; in Q §14 sono descritti solo come “fuorilegge dei boschi”); tuttavia la storia, com’è riportata molto succintamente in AB, non fa progredire le cose riguardo a questo passaggio complesso (vedi la mia discussione, p. 222). Il destino di Húrin, così come quello di Morwen, risulta ora sconosciuto; in Q “alcuni dissero che alla fine [Húrin] si buttò nel mare occidentale” e (alla fine di §13) “alcuni dissero che Morwen, errando mesta dalle aule di Thingol, […] giunse un giorno a quella pietra, la lesse, e là morì”.

Annali 201 e 202   La storia della Nauglafring (> Nauglamír, nota 60) contiene pochissimo sviluppo narrativo rispetto a Q (§14); tuttavia il cambiamento da “Scoppia la guerra tra Elfi e Nani” a “Nasce inimicizia” (nota 61) suggerisce che a questo punto mio padre stesse rivedendo la storia. La “guerra” è lo scontro nelle Mille Caverne che fa il suo primo ingresso nella narrazione in Q, e i cui caduti furono sepolti nel Cûm-nan-Arasaith, il Tumulo della Cupidigia.

Il nome del fiume ove fu gettato l’oro, Asgar, si trova anche nell’elenco dei nomi in antico inglese (p. 250); in Q, e nell’Estensione est della Mappa, come nel Silmarillion, la forma è Ascar.

Viene chiarito che Lúthien spirò come mortale (vedi pp. 225-226), e si suggerisce che lei e Beren siano morti nello stesso momento. Dalle date si evince che vissero solo per un breve periodo dopo l’arrivo del Silmaril nell’Ossiriand; vedi Q “il fugace momento di bellezza della terra del Rathlorion passò”. Qui viene menzionata per la prima volta la consegna notturna del Silmaril a Dior nel Doriath.

Annale 206   Un’aggiunta minore alla storia di Q (§14) è che la battaglia tra gli Elfi del rinnovato Doriath e i Fëanoriani si svolse nelle marche orientali del reame, e che i giovani figli di Dior furono uccisi “da uomini malvagi dell’esercito di Maidros” – il che non significa necessariamente che i Fëanoriani giunsero nel Doriath con alleati mortali, dato che “uomini” è usato nell’accezione di “Elfi maschi”. I figli di Dior, chiamati Eldûn ed Elrûn in un’aggiunta a Q (nota 14), qui hanno i nomi di Elboron ed Elbereth; quest’ultima deve essere la prima occorrenza di Elbereth negli scritti di mio padre. Dalla versione successiva degli Annali del Beleriand si evince che i nomi Eldûn ed Elrûn sostituirono quelli qui riportati.

Annale 207   Come per la leggenda della Collana dei Nani, il resoconto estremamente abbreviato della Caduta di Gondolin in AB non mostra alcun cambiamento rispetto a quello in Q §16.

Annali da 208 a 233   Nell’annale 210 si afferma che Maidros abbia effettivamente rinnegato il giuramento (sebbene nell’annale finale si sforzi ancora di adempirlo), e questo è chiaramente da mettere in relazione con la sua ripulsa per l’uccisione dei figli di Dior nell’annale 206. Damrod e Díriel compaiono adesso come i più feroci tra i figli sopravvissuti di Fëanor, ed è a loro che viene attribuita principalmente la colpa dell’aggressione al popolo del Sirion: Maidros e Maglor “prestarono un sostegno riluttante”. Ciò non fa che sviluppare un’enfasi crescente accordata in questi testi alla stanchezza e al disgusto provati da Maidros e Maglor per il dovere cui si sentivano vincolati.

Nell’annale 229 Maglor, anziché Maidros come in Q §17, diventa il salvatore di Elrond; questo cambiamento si verifica anche in una riscrittura tardiva di Q II (§17 nota 10), dove però compare anche il fratello di Elrond, Elros, a differenza di AB.

La storia di Elwing ed Eärendel segue quella di Q II; Elwing con il Silmaril viene tratta dal mare da Ulmo sotto forma di uccello e giunge da Eärendel mentre questi ritorna con la sua nave; i due viaggiano assieme alla ricerca di Valinor, ed è l’“ambasciata delle due stirpi” di Eärendel che porta all’assalto contro Morgoth (vedi p. 232).

Annale 240   Questo è il primo accenno di qualsivoglia tipo alla vita dei pochi Gnomi sopravvissuti e rimasti liberi dopo la distruzione del popolo del Sirion; in un’aggiunta successiva (nota 65) c’è la prima apparizione di Amon Ereb, la Collina Solitaria nel Beleriand Orientale dove essi si nascondevano.

Annali 233-43   Il rifiuto assoluto dei Teleri di lasciare Valinor (sebbene costruissero un gran numero di navi) sembra essere un ritorno alla storia di Q I §17 (p. 175); in Q II (p. 181) “i Teleri non partirono, salvo pochissimi”, e quanti lo fecero si limitarono a fungere da equipaggio per la flotta che portava le schiere di Valinor. Tuttavia AB potrebbe qui essere semplicemente un testo molto condensato.

Annali 247 e 250   Nel resoconto dell’assalto a Morgoth da Occidente ci sono alcune aggiunte alla narrazione di Q (§17): la Battaglia di Eldorest (> Eglorest) dove Ingwil (> Ingwiel) sbarcò nella Terra di Mezzo (Ingwiel è la forma in un’aggiunta a Q II, nota 19; la forma Ingwil in AB la precedeva), l’invito di Fionwë a tutti gli Elfi, Nani, Uomini, bestie e uccelli a raccogliersi sotto i suoi stendardi, e lo schieramento delle armate dell’Ovest e del Nord su entrambe le sponde del Sirion.

L’affermazione (successivamente corretta, note 70-1) secondo cui sia Maglor che Maidros “perirono in un ultimo tentativo d’impadronirsi dei Silmaril” sembra suggerire uno spostamento passeggero verso un’ulteriore diversa formulazione della storia (vedi la tabella a pp. 240-241), ma potrebbe anche trattarsi di un lapsus dovuto alla frettolosa composizione e alla compressione.

Resta da notare la cronologia degli ultimi anni del Beleriand che si offre a questo punto. Tuor sposò Idril nell’anno (199) della morte di Túrin e Nienor, e sia Eärendel che Elwing nacquero nell’anno successivo, cinque anni dopo la caduta del Nargothrond (195). Il ristabilirsi del regno di Thingol a opera di Dior non durò più di quattro anni (202-6), e la caduta di Gondolin seguì solo di un anno la rovina definitiva del Doriath (nel vecchio Racconto della Nauglafring, II.299, i due eventi si svolsero nel medesimo giorno), un anno dopo la cattura di Meglin sulle colline. Alla caduta di Gondolin Eärendel aveva sette anni (come si legge in Q16) e trentatré anni quando giunse a Valinor. L’insediamento al delta del Sirion durò ventitré anni dall’arrivo di Elwing. La brevità del tempo trascorso così come concepita da mio padre in questo periodo è davvero notevole, tanto più se paragonata ai successivi e copiosi millenni della Seconda e della Terza Era, per non parlare degli eoni concessi alle ere precedenti il sorgere del Sole e della Luna. La storia degli Uomini nel Beleriand è compresa in 150 anni prima dell’inizio della Grande Battaglia; Nargothrond, Doriath e Gondolin furono tutti distrutti nel giro di tredici anni e l’intera storia, dal sorgere del Sole e della Luna e dall’arrivo dei Noldoli esiliati fino alla distruzione del Beleriand e alla fine dei Giorni Antichi, copre due secoli e mezzo (o tre, secondo l’aggiunta fornita nella nota 69: “Questo immane conflitto durò cinquant’anni”).

La seconda versione dei Primi Annali del Beleriand

Questo breve testo, “AB II”, è strettamente basato nei primi annali su AB I, con alcuni sviluppi minori, ma dalla voce per l’anno 51 diventa un’opera del tutto nuova e un passaggio importante nell’evoluzione della storia leggendaria. Il testo fu lievemente emendato a matita, e questi pochi cambiamenti sono riportati nelle note a parte una o due piccole modifiche di ordine o formulazione delle frasi, tacitamente riprese. Per quanto riguarda la datazione esso è posteriore ad AV, a giudicare dal fatto che la traversata verso la Terra di Mezzo di Orodreth, Angrod ed Egnor sulle navi coi Fëanoriani è incorporata nel testo, mentre in AV è un’inserzione (nota 21).

Annali del Beleriand

Traduzione di Ælfwine

Prima del Sorgere del Sole Morgoth fuggì da Valinor coi Silmaril, le gemme magiche di Fëanor, e tornò nelle regioni settentrionali e ricostruì la sua fortezza di Angband sotto le Montagne Nere, ove si erge la loro cima più alta, Thangorodrim. Egli concepì i Balrog e gli Orchi e incastonò i Silmaril nella sua corona di ferro.

Gli Gnomi della casa maggiore, gli Spodestati, giunsero nel Nord sotto Fëanor e i suoi sette figli, coi loro amici Orodreth, Angrod ed Egnor, figli di Finrod. Essi bruciarono le navi dei Teleri. Subito dopo combatterono la Prima Battaglia con Morgoth, ossia la Dagor-os-Giliath, o “Battaglia sotto le Stelle”, e Fëanor sconfisse gli Orchi ma fu ferito a morte da Gothmog, capitano dei Balrog, e spirò poi nel Mithrim.

Maidros, il suo figlio maggiore, cadde in un’imboscata, fu catturato da Morgoth, e appeso a Thangorodrim; gli altri figli di Feanor, invece, si accamparono intorno al lago Mithrim, alle spalle degli Eredwethion, cioè i “Monti d’Ombra”.

Anni del Sole

1Apparvero per la prima volta la Luna e il Sole, creati dagli Dèi dopo la morte dei Due Alberi di Valinor. Così il computo del tempo giunse nelle Terre Interne.1 Fingolfin (e con lui venne Felagund, figlio di Finrod) condusse la seconda casa degli Gnomi oltre lo stretto del Ghiaccio Stridente nelle Terre Interne. Giunsero nel Nord proprio al primo sorgere della Luna, e la prima alba brillò sulla loro marcia e sui loro stendardi spiegati. Morgoth allo spuntare della Luce si ritirò sgomento nei suoi sotterranei più profondi, ma in quelli operò in segreto nelle forge e diffuse oscuri miasmi. Fingolfin suonò le sue trombe in sfida dinanzi alle porte di Angband e giunse a sud, al Mithrim; i figli di Fëanor si ritirarono allora sulle sue sponde meridionali, e ci fu ostilità tra le case, a causa dell’incendio delle navi, e il lago si frapponeva tra loro.

2Fingon figlio di Fingolfin sanò l’ostilità salvando Maidros con l’aiuto di Thorndor, re delle Aquile.

1-50In questo tempo gli Gnomi vagarono in lungo e in largo per il Beleriand esplorandolo e insediandosi in molti luoghi, dal Grande Mare, Belegar, all’Eredlindon, ovvero le “Montagne Azzurre”, e in tutta la valle del Sirion eccetto il Doriath centrale, governato da Thingol e Melian.

20Si tennero la “Festa e i Giochi della Riconciliazione” (in gnomico Mereth Aderthad) in Nan Tathrin, la “Terra dei Salici” vicino al delta del Sirion, e vi presero parte gli Elfi di Valinor, delle tre case degli Gnomi, gli Elfi Scuri, sia quelli dei Porti Occidentali di Brithombar ed Eglorest2 sia i dispersi Elfi dei Boschi dell’Ovest, così come degli ambasciatori di Thingol. Tuttavia Thingol non volle aprire il suo reame, né disperse la magia che lo recintava, e non confidava che il contenimento di Morgoth durasse a lungo. Seguì tuttavia un periodo di pace, crescita, fioritura e prospera gioia.

50In questo periodo sogni inquieti e turbati si abbatterono su Turgon figlio di Fingolfin e su Felagund, suo amico, figlio di Finrod, ed essi cercarono luoghi ove rifugiarsi, per tema che Morgoth irrompesse da Angband come i loro sogni lasciavano presagire. Felagund scovò le grotte del Narog e cominciò a costruirvi una roccaforte e delle armerie, alla stregua della dimora di Thingol a Menegroth, e la chiamò Nargothrond. Turgon, viaggiando da solo, scoprì per grazia di Ulmo la valle nascosta di Gondolin, e ancora non lo confidò a nessuno.

51In quel periodo la potenza di Morgoth ricominciò improvvisamente a manifestarsi; ci furono terremoti nel Nord e il fuoco proruppe dalle montagne, e gli Orchi fecero incursioni nel Beleriand. Fingolfin e Maidros però radunarono le loro forze, e molti degli Elfi Scuri, e sgominarono tutti gli Orchi usciti da Angband e si abbatterono su un esercito radunato in Bladorion e, prima che questo potesse ritirarsi verso le mura di Morgoth, lo annientarono completamente; questa fu la “Seconda Battaglia”, Dagor Aglareb, “La Battaglia Gloriosa”. In seguito essi diedero inizio all’Assedio di Angband, che durò più di duecento anni,3 e Fingolfin si vantò che Morgoth non sarebbe mai riuscito a liberarsi dalla sua morsa, sebbene essi non potessero né espugnare Angband né recuperare i Silmaril. Tuttavia in quel periodo la guerra non cessò mai del tutto, perché Morgoth si stava armando in segreto e di tanto in tanto saggiava la forza e la vigilanza dei suoi nemici.4

Turgon, col cuore ancora turbato, prese un terzo degli Gnomi della casa di Fingolfin, i loro beni e le loro donne, e partì verso sud e disparve, e nessuno seppe ove si fosse recato; egli giunse però a Gondolin, e ivi costruì una città e fortificò le montagne circostanti.

Gli altri invece assediarono Angband, e in questa guisa. A ovest v’erano Fingolfin e Fingon, che risiedevano nello Hithlum, e la loro fortezza principale si trovava alla “Sorgente del Sirion” (Eithel Sirion), a est degli Eredwethion, ed essi presidiavano tutti gli Eredwethion sorvegliando il Bladorion e cavalcando spesso in quella piana, persino fino ai piedi delle montagne di Morgoth, e i loro destrieri si moltiplicavano poiché l’erba era buona. Molti dei padri di quei cavalli provenivano da Valinor. I figli di Finrod invece detenevano la terra dagli Eredwethion fino all’estremità orientale di Taur-na-Danion, la Foresta dei Pini, dai cui declivi settentrionali sorvegliavano anch’essi il Bladorion. Fingolfin era signore degli Elfi Scuri a sud fino a Eglorest5 e a ovest dell’Eglor, ed era Re dello Hithlum e signore delle Falas, o Costa Occidentale; Felagund era Re del Narog e i suoi fratelli Signori di Taur-na-Danion e suoi vassalli; Felagund era signore delle terre a est e ovest del Narog fino alle foci del Sirion a sud, dall’Eglor al Sirion, eccetto per una parte del Doriath che si estendeva a ovest del Sirion tra il Taiglin e le Umboth-Muilin. Tra il Sirion e il Mindeb tuttavia non dimorava nessuno, e a Gondolin, a sud-ovest di Taur-na-Danion, si trovava Turgon, ma ciò restava ignoto a tutti.

Re Felagund aveva il proprio scranno a Nargothrond, assai più a sud, ma la sua fortezza e roccaforte si trovava a nord, nel passo d’ingresso nel Beleriand tra gli Eredwethion e Taur-na-Danion, su un’isola nelle acque del Sirion chiamata Tolsirion. A sud di Taur-na-Danion si stendeva un ampio spazio non occupato tra le difese di Melian e le regioni dei figli di Finrod, i quali si mantenevano più che altro ai confini settentrionali delle montagne boscose. A est dimorava Orodreth, assai vicino ai suoi amici, i figli di Fëanor. Tra di essi Celegorm e Curufin occupavano la terra tra l’Aros e il Celon, dai confini del Doriath fino al Passo di Aglon, tra Taur-na-Danion e la Collina di Himling, e sorvegliavano quel passo e le pianure al di là. Maidros aveva una roccaforte sulla Collina di Himling e i colli più bassi che si estendono dalla Foresta fino alle Eredlindon erano chiamati le Marche di Maidros; egli era molto presente nelle pianure a nord, ma occupava anche i boschi a sud tra il Celon e il Gelion; a est invece Maglor deteneva le lande fino alle Eredlindon, mentre Cranthir estendeva il suo controllo nelle vaste terre tra il Gelion e le Montagne Azzurre; tutta la parte retrostante del Beleriand orientale era selvaggia e poco abitata, eccetto che da sparuti gruppi di Elfi Scuri, ma si trovava sotto la signoria di Maidros dalle foci del Sirion fino al Gelion (là dove questo si unisce al Brilthor), e ivi dimoravano Damrod e Díriel, e questi non scendevano spesso in guerra a nord. L’Ossiriand non era soggetto a Maidros o ai suoi fratelli, e ivi dimoravano gli Elfi Verdi tra il Gelion, l’Ascar e l’Adurant e le montagne. Nel Beleriand orientale numerosi Signori Elfici, anche da lontano, venivano talvolta a caccia nei boschi selvaggi.

51-2556Questo periodo è chiamato l’Assedio di Angband, e fu un tempo di beatitudine; il mondo conobbe pace e luce e il Beleriand l’apice del suo splendore, gli Uomini prosperarono, si moltiplicarono e diffusero, dialogarono con gli Elfi Scuri dell’Est e appresero molto da essi, ed ebbero notizia dei Reami Beati dell’Ovest e delle Potenze che vi dimoravano, e molti nei loro vagabondaggi si spostarono lentamente verso quei luoghi.

In quel periodo Brithombar ed Eglorest furono trasformate in città di grande bellezza e la Torre di Tindobel fu eretta sul promontorio a ovest di Eglorest per sorvegliare i mari occidentali; alcuni si recarono a dimorare sulla grande isola di Balar, situata nella baia di Balar ove sfocia il Sirion. A est gli Gnomi scalarono le Eredlindon e la loro vista si spinse lontano, ma non giunsero nelle terre più innanzi; tuttavia su quelle montagne incontrarono i Nani, e tra loro non c’era ancora inimicizia e nondimeno neanche benevolenza. Non si sa difatti da dove fossero venuti i Nani, eccetto che non erano di origine elfica né di stirpe mortale, né delle schiatte di Morgoth. In quelle regioni i Nani abitavano in grandi miniere e città nell’est delle Eredlindon e molto più a sud del Beleriand, e tra queste le principali erano Nogrod e Belegost.

102In questo periodo la costruzione di Nargothrond e di Gondolin era quasi completata.

104In questo periodo la gente di Cranthir incontrò per la prima volta i Nani, come detto in precedenza; i Nani disponevano infatti da tempi antichi di una strada verso occidente che saliva lungo le Eredlindon a est, per proseguire a ovest attraverso i passi a sud del monte Dolm e giù lungo il corso del F[iume] Ascar e oltre il Gelion al guado di Sarn Athrad, e poi fino all’Aros.7

105Morgoth cercò di cogliere Fingolfin alla sprovvista e un esercito, seppure contenuto, marciò verso sud a ovest degli Eredlómin; tuttavia esso fu distrutto e non passò nello Hithlum, ma la maggior parte fu respinta in mare nel fiordo di Drengist; questa non è annoverata tra le grandi battaglie, sebbene la strage di Orchi fu grande.

Ne seguì un lungo periodo di pace, non fosse che Glómund, il primo dei Draghi, uscì di notte dalle porte di Angband nel 155, ancora nella sua giovinezza. Gli Elfi fuggirono verso gli Eredwethion e Taur-na-Danion, ma Fingon giunse coi suoi arcieri a cavallo e Glómund non poteva ancora sostenere i loro dardi, e ripiegò e non fece ritorno per molto tempo.

170Nasce Bëor, a est delle Eredlindon.

188Nasce Haleth, a est delle Eredlindon.

190Nasce Hádor il Chiomadoro, a est delle Eredlindon.

200Incontro tra Felagund e Bëor. Nasce Bregolas.

202Guerra nelle marche orientali. Bëor e Felagund sono presenti. Nasce Barahir.

220Inimicizia dei figli di Fëanor nei confronti degli Uomini a causa delle menzogne di Morgoth: da qui la tragedia del trattato da loro stipulato nell’estremo bisogno coi peggiori tra gli Uomini, e il tradimento di questi ultimi.8

1 Aggiunto a matita: In quel tempo gli uomini si destarono per la prima volta al centro [corretto in nell’oriente] del mondo. Nel frattempo (Fingolfin, ecc.) Nella seconda frase “condusse” fu modificato in “aveva condotto”.

2 Eglorest è una modifica precoce a inchiostro da Eglarest; vedi AB I, note 8 e 67.

3 Duecento fu modificato dal precedente cento mentre questi Annali erano in fase di composizione; vedi nota 6.

4 Questa frase fu un’aggiunta precoce, probabilmente redatta quando mio padre stava scrivendo l’annale per 105.

5 Eglorest < Eglarest, come alla nota 2. Nelle occorrenze del nome nell’annale 51-255 era scritto Eglorest.

6 255 è un cambiamento a matita da 155, ma risulta evidente che appartiene al cambiamento indicato nella nota 3, effettuato durante la stesura degli Annali, come si evince dal riferimento nell’annale 105 alla comparsa di Glómund nel 155, verificatasi durante l’Assedio. A mio padre deve esser sfuggita la necessità di cambiare la data, così la inserì in un secondo momento quando se ne accorse.

7 Aggiunto a matita: Tuttavia essi non vennero nel Beleriand dopo la venuta degli Gnomi, finché il potere di Maidros e Fingon non venne meno nella Terza (Quarta) Battaglia.

8 Sul finire il testo fu scritto sempre più in fretta e le ultime righe sono solo scarabocchiate. L’annale non compilato 220 doveva comprendere l’ingresso di Haleth e Hádor nel Beleriand. Nella frase finale, al momento della stesura, “tragedia” sostituì “giustizia”.

COMMENTO AGLI ANNALI DEL BELERIAND (TESTO AB II).

Le date riviste. Il periodo dell’Assedio di Angband viene esteso di cento anni, e a questo punto dura dal 51 (come in AB I) al 255 (note 3 e 6). Le date di nascita di Bëor, Haleth, Hádor, Bregolas e Barahir e quella dell’incontro di Felagund con Bëor sono incrementate di pari passo con l’allungamento dell’Assedio di cento anni rispetto ad AB I.

Anche questo commento segue le sezioni annalistiche del testo. I molti casi in cui i nomi scritti a matita sul manoscritto AB I sono incorporati nel testo di AB II possono essere dati qui tutti insieme: Dagor-os-Giliath, Eredwethion, Belegar, Eredlindon, Eglorest (< Eglarest), Eithel Sirion, Sarn Athrad (per Sarn Athra). Menegroth nell’annale 50 ricorre in un’aggiunta agli AV (nota 18) e nella versione II in antico inglese (p. 349).

Sezione d’apertura e annali da 1 a 51. Come ho detto, mentre AB II si basa qui strettamente su AB I, ci sono alcuni sviluppi minori. Laddove in AB I Thangorodrim è chiamata “la Montagna Nera”, adesso essa è la vetta più alta delle “Montagne Nere”. Non è chiaro se la storia della Battaglia sotto le Stelle sia stata già spostata; l’affermazione che i figli di Fëanor si accamparono intorno al lago Mithrim dopo la cattura di Maidros appartiene alla narrazione più vecchia (vedi p. 359), mentre la morte di Fëanor “nel Mithrim” (che dimostra come il Mithrim fosse una regione e non solo il nome del lago) suggerisce la versione successiva. La sfida di Fingolfin ad Angband è adesso presente, così come lo spostarsi dei Fëanoriani verso le sponde meridionali del lago al sopraggiungere della gente di Fingolfin, come negli AV (pp. 325-326).

Nell’annale 20 compare per la prima volta il nome elfico Mereth Aderthad per la Festa della Riconciliazione, e qualcosa di più viene detto della politica di Thingol in quel periodo (passaggio che ricompare nel Silmarillion, p. 208), sebbene non si faccia menzione della sua ostilità verso gli Gnomi.

In AB I la partenza di Turgon per Gondolin è riportata sotto l’anno 50, ma in AB II fu in quell’ anno che egli la scoprì (“per grazia di Ulmo”), e nel 51 partì dallo Hithlum (con un terzo degli Gnomi della seconda casa: così anche nel Silmarillion, p. 235). In 102 si afferma che la costruzione di Gondolin era “quasi completata”, e questa datazione (relativa) è sopravvissuta nel Silmarillion (p. 234) dove Gondolin fu “completamente edificata, dopo cinquantadue anni di fatiche segrete”, sebbene nel racconto finale fu solo allora che Turgon stesso abbandonò le sue sale di Vinyamar.

Annale 51   La Battaglia Gloriosa, di cui c’è solo un accenno in AB I (sotto gli anni 50-51), diventa adesso un evento specifico con un nome (e compare l’elfico Dagor Aglareb), e il respingimento degli Orchi si trasforma nella distruzione di un’armata orchesca sul Bladorion; vedi Il Silmarillion, pp. 215-216. Il vanto di Fingolfin che Morgoth non avrebbe mai potuto spezzare l’Assedio risale a Q §9: “Gli Gnomi si gloriavano che egli non avrebbe potuto spezzare l’assedio.”

In AB II il passo relativo alla disposizione dei principi gnomici durante gli anni dell’Assedio è notevolmente ampliato, con numerosi nuovi dettagli (che compariranno poi nel Silmarillion nel capitolo 14, Del Beleriand e dei suoi territori). È chiaro che il tutto fu redatto molto in fretta.

A questo punto abbiamo notizia dei cavalli dei Signori dello Hithlum che pascolavano sul Bladorion, i padri di molti dei quali provenivano da Valinor (vedi Il Silmarillion, p. 221). In AB I Fingolfin era signore degli “Elfi Scuri a ovest del Narog” (il che implica senza dubbio l’importanza relativamente modesta del Nargothrond prima della Battaglia della Fiamma Improvvisa), ma qui la sua autorità è sugli Elfi Scuri a ovest del fiume Eglor (Eldor nell’Estensione ovest della prima mappa, pp. 274, 276), ed egli è “Signore delle Falas” (vedi Falassë sulla mappa IV dell’Ambarkanta, pp. 299, 309) mentre Felagund è signore di tutto il territorio tra Eglor e Sirion, tranne che del Doriath-al-di-là-del-Sirion. Nel Silmarillion (p. 224), analogamente, Felagund (ivi chiamato Finrod) “divenne il signore supremo di tutti gli Elfi del Beleriand tra Sirion e il mare, eccettuato solo il Falas”, ma le Falas erano governate da Círdan il Maestro d’Ascia di cui non c’è ancora traccia. I fratelli di Felagund adesso sono diventati suoi vassalli, come nel Silmarillion (p. 222).

Tra il Sirion e il Mindeb (vedi p. 267) c’è una terra dove “non dimorava nessuno”, ma essa non ha nome; nel Silmarillion (p. 225) essa è “la spopolata contrada del Dimbar”. “Un ampio spazio non occupato” si trovava tra la Cintura di Melian a Nord e Taur-na-Danion, ma Nan Dungorthin (vedi p. 267) non viene nominato. La terra di Orodreth adesso si trova specificamente a est dei grandi altipiani ricoperti di pini, prossima ai suoi amici Celegorm e Curufin il cui territorio tra l’Aros e il Celon (in seguito chiamato Himlad) ed esteso fino a oltre il Passo di Aglon risulta adesso definito così come sarebbe rimasto. Anche i territori degli altri figli di Fëanor vengono delimitati in modo più chiaro, con la menzione per la prima volta delle Marche di Maidros, della terra di Maglor a est “fino alle Eredlindon” (in seguito il “Varco di Maglor”), di quella di Cranthir (non ancora chiamata Thargelion) tra il Gelion e le montagne, e del territorio di Damrod e Díriel nel sud del Beleriand orientale. Non so perché la signoria di Maidros si estenda dalle foci del Sirion fino al Gelion “dove questo si unisce al Brilthor”. A quel tempo il Brilthor era il quinto (e non ancora il quarto) degli affluenti del Gelion che scendevano dalle montagne, mentre il sesto e più meridionale era l’Adurant (pp. 278, 280).

Annale 51-255   Per quanto riguarda il capoverso iniziale di questo annale, vedi Q §6:

Essi incontrarono gli Elfi Scuri, che li aiutarono e insegnarono loro a parlare e molto altro, e divennero amici dei figli degli Eldalië che mai avevano trovato la strada per Valinor e conoscevano i Valar solo di fama, quale un nome remoto.

Il riferimento alla trasformazione di Brithombar ed Eglorest “in città di grande bellezza” si trova nel Silmarillion (p. 224), con là aggiunte però le parole “di nuovo” perché, nella narrazione successiva, i Porti delle Falas erano esistiti per molto tempo sotto la signoria di Círdan e furono ricostruiti con l’aiuto e l’abilità dei Noldor al seguito di Felagund. Nello stesso passo si afferma che Felagund “drizzò la torre di Barad Nimras per tener d’occhio il mare occidentale” e anche che alcuni Elfi di Nargothrond “salparono a esplorare la grande Isola di Balar”, sebbene “era destino che mai vi dimorassero”. Questo annale comprende la prima occorrenza dell’Isola e della Baia di Balar. La Torre di Tindobel, precursora di Barad Nimras, è segnata sull’Estensione ovest della Prima Mappa (p. 276).

La scalata delle Eredlindon da parte degli Gnomi e il loro incontro coi Nani sono attribuiti nel Silmarillion (p. 231) specificamente alla gente di Caranthir insediatasi nel Thargelion. In AB II le città dei Nani sono ancora collocate “molto più a sud del Beleriand”, come nell’Estensione est della Mappa (pp. 280, 282). La visione delle relazioni degli Gnomi con i Nani e dei Nani stessi, sebbene espressa in modo assai succinto, è più o meno come nel passo di Q §9 sull’argomento – emendato (nota 4) da “Là, mossero guerra ai Nani di Nogrod e Belegost” a “Interloquirono con” loro; non c’è qui alcun suggerimento di scontri tra i popoli, ma nemmeno alcuna menzione di scambi commerciali tra loro, aspetto assai enfatizzato nel passaggio “strutturalmente” corrispondente nel Silmarillion (p. 211).

Annale 104   In AB I si menziona il primo incontro degli Elfi con i Nani solo nell’annale 163; questo passaggio fu messo tra parentesi (nota 29), evidentemente perché la questione doveva essere introdotta in precedenza.

La descrizione della Strada dei Nani concorda esattamente con il tracciato successivo della Strada sull’Estensione est della mappa (vedi pp. 280, 282). Il monte Dolm, segnato sulla mappa, viene qui nominato per la prima volta nei testi narrativi. È da notare l’affermazione che i Nani disponevano di tale strada “da tempi antichi”, e l’interpolazione a matita riportata nella nota 7 significa certamente che essi non vennero più nel Beleriand dopo il ritorno dei Noldoli. In Q §14 si legge che i Nani si erano “dapprima diffusi a ovest degli Erydluin, le Montagne Azzurre, nel Beleriand, dopo la Battaglia delle Innumerevoli Lacrime”. Nel Silmarillion (p. 175) i Nani penetrarono nel Beleriand ed ebbero parte nella sua storia molto tempo prima: “avvenne, durante la seconda era della Cattività di Melkor, che Nani penetrassero, di là dai Monti Azzurri di Ered Luin”, e furono Nani di Belegost a progettare le dimore di Thingol, le Mille Caverne. “E compiuta che fu la costruzione di Menegroth […] i Naugrim continuarono a venire di là dai monti e a trafficare per le terre”. L’Annale 104 in AB II deve costituire la prima avvisaglia di questo importante cambiamento strutturale nella storia, ed è probabilmente significativo che il riferimento sia al primo incontro degli Gnomi (e non degli Elfi in generale) con i Nani.

La versione successiva degli Annali del Beleriand chiarisce che il riferimento nel passo interpolato (nota 7) alla “Terza (Quarta) Battaglia” è alla Battaglia della Fiamma Improvvisa, nonostante sia nominato Fingon invece che Fingolfin. In AB II la prima battaglia è Dagor-os-Giliath, la seconda Dagor Aglareb e la terza (anche se AB II non l’ha raggiunta) la Battaglia della Fiamma Improvvisa. Questa interpolazione mostra che mio padre pensava già a quella che divenne la Prima Battaglia del Beleriand, in cui fu ucciso Denethor degli Elfi Verdi, e che è accennata per la prima volta in un’aggiunta a matita agli AV (nota 18); dopo l’inclusione di questa battaglia nelle grandi Battaglie del Beleriand, quella della Fiamma Improvvisa divenne la quarta.

Annale 105   In questo annale vengono descritte per la prima volta le prove di Morgoth per saggiare la forza e la vigilanza degli assedianti, di cui si parla nell’annale 51 e che rimangono nel Silmarillion (p. 216). La prima di queste prove si svolge là quasi cento anni dopo la Dagor Aglareb, e non cinquantaquattro come qui; il percorso seguito dall’esercito di Morgoth è tuttavia lo stesso in entrambi i resoconti, verso sud lungo la costa tra gli Ered Lómin e il mare fino al Fiordo di Drengist. La storia della comparsa di Glómund, non ancora pienamente cresciuto, dalle porte di Angband durante la notte, la fuga degli Elfi verso gli Eredwethion e Taur-na-Danion e la messa in fuga di Glómund a opera degli arcieri a cavallo di Fingon sono molto simili al racconto del Silmarillion, dove però si svolgono cento anni dopo l’attacco conclusosi a Drengist; in AB II, di nuovo, il tempo trascorso è solo la metà. Queste differenze sono associate a un ulteriore ampio prolungamento dell’Assedio.

L’aggiunta “in tutta la sua possanza” (di Glómund alla Battaglia della Fiamma Improvvisa) fatta in AB I (nota 18) dipende chiaramente da questa fase finale del movimento a ritroso degli ingressi di Glómund nella storia: vedi p. 384. Alcuni versi in antico inglese che accompagnano gli elenchi di nomi in antico inglese si riferiscono alla vittoria di Fingon sul Drago:

Þá cóm of Mistóran     méare rídan

Finbrand felahrór     flánas scéotan;

Glómundes gryre     grimmum strǽlum

forþ áflíemde.

Finbrand è proposto come la traduzione di Fingon da parte di Ælfwine (p. 255); Mistóra è Mithrim (p. 252).

La frase conclusiva, frettolosamente scarabocchiata, di AB II è interessante. Nel Silmarillion gli Haladin (il “Popolo di Haleth”) dimoravano nel sud del Thargelion dopo aver varcato le Montagne Azzurre, e laggiù “le genti di Caranthir prestarono loro scarsa attenzione” (p. 264); dopo la loro coraggiosa difesa delle loro case Caranthir “guardò con simpatia gli Uomini”, e “accortosi, sia pure in ritardo, che gli Edain erano valorosi” offrì loro terre libere da abitare più a settentrione sotto la protezione degli Eldar, offerta che fu rifiutata. Questo è l’unico riferimento nel Silmarillion all’“ostilità” dei Fëanoriani nei confronti degli Uomini (sebbene la si possa facilmente immaginare); tuttavia è degno di nota, per quanto riguarda le ultime parole di questi Annali, che fu con Cranthir (Caranthir) che i perfidi figli di Ulfang si allearono (AB I annale 163, Il Silmarillion, p. 289).

*

Appendice

Versione in antico inglese degli Annali del Beleriand, redatta da Ælfwine o Eriol

Questo è l’unico altro frammento dell’opera di Ælfwine a Tol Eressëa nella sua lingua. Il rapporto con la versione in inglese moderno è fonte di perplessità, poiché, sebbene corrisponda in gran parte ad AB II, presenta anche caratteristiche del testo di AB I. Per esempio, la sfida di Fingolfin davanti ad Angband e il ritiro dei Fëanoriani sulla riva meridionale del lago sono assenti dall’annale I; la data “I – C” segue AB I; mentre Mereth Aderthad nell’annale XX concorda con AB II, il resto dell’annale è come AB I; e l’annale L è una commistione confusa. La spiegazione che mio padre abbia semplicemente realizzato la versione in antico inglese dopo AB I ma prima di AB II (di qui la nota iniziale ad AB II “Traduzione di Ælfwine”) si scontra con la difficoltà creata dal fatto che nel testo antico inglese l’Assedio di Angband durò tú hund géara oððe má (riga 81), mentre AB II ha “cento” modificato in “duecento”. Tuttavia la questione non è rilevante.

Come per la versione II degli Annali di Valinor in antico inglese, il testo si interrompe a metà frase. Mio padre compose questi annali, come gli altri, con fluida rapidità (di qui le variazioni come Mægdros, Mægedros, Maidros), ma fu interrotto, senza dubbio, e non li riprese mai più. Sospetto che la versione di Ælfwine degli Annali del Beleriand sia stata l’ultima a essere scritta.

Beleriandes Geargesaegen

Fore sunnan úpgange   Morgoþ gefléah Godéðel þæt is Falinor, ond genóm þá eorclanstánas Féanóres, and þa cóm he eft on Norþdǽlas ond getimbrode þǽr on níwan his fæsten Angband (þæt is Irenhell) under þám Sweartbeorgum. He of searucræfte gescóp þá Balrogas 5 ond þá orcas; ond þá eorclanstánas sette he on his isernan helme. Þá cómon þá Noldielfe þære yldestan mǽgþe, þe Ierfeloran hátton, ond sóhton to lande, and gelǽdde híe Féanor and his seofon suna. Þǽr forbærndon híe þá Teleriscan scipu; and híe gefuhton 10 siþþan wiþ Morgoþes here and geflíemde hine: þæt wæs þæt ǽreste gefeoht, and hátte on noldisce Dagor-os-Giliað, þæt is on Englisc gefeoht under steorrum oþþe Tungolgúþ. Þær Féanor gewéold wælstówe ond adrǽfde þá orcas, ac wearð self forwundod þearle of 15 Goþmoge Balroga heretoga, Morgoþes þegne, and swealt siþþan on Miþrime. Þá wearð Mægdros his yldesta sunu of Morgoþe beswicen, and wearð gefangen, and Morgoþ hét hine ahón be þǽre rihthande on Þangorodrim. Þá gedydon þá óþere suna Féanóres 20 ymb Miþrim þone mere on Northwestweardum landum, behindan Scúgebeorge (Eredweþion).

Æfter sunnan úpgange

Sunnan géar I   Hér ætíewdon on ǽrest se móna 7 séo 25 sunne, and þa Godu scópon híe ǽfter þám þe Morgoþ fordyde þá Béamas, for þon þe híe næfdon léoht. Swá cóm gementen Tíd on middangeard. Fingolfin gelǽdde þá óþere mǽgþe þára Noldielfa on Norþdǽlas ofer Ísgegrind oþþe Helcarakse on þá Hinderland; ond þá fór 30 Felagund mid sume þǽre þriddan mǽgþe. Þá fóron híe ealle norþan mid þám þe séo sunne arás, and þá onbrugdon híe hira gúþfanan, and cómon siþþan mid micle þrymme on Miþrim. Þǽr wæs þá gíet him fǽhþ betwux þǽre mǽgþe Féanóres ond þám óþrum. 35 Morgoþ mid þý þe léoht ætíewde béah on his déopestan gedelf, ac siþþan smiþode þǽr fela þinga dearnunga and sende forþ sweartne smíc.

IIHér Fingon Fingolfines sunu sibbe geníwode betwux þám mǽgþum for þám þe he áhredde Mægedros.40

I-CHér geondférdon and gescéawoden þá Noldelfe Beleriand and gesǽton hit missenlice ond eal Sirigeones dene of Gársecge (þe Noldelfe Belegar hátað) oþ Hǽwengebeorg (þæt sind Eredlindon), bútan Doriaðe on middan þám lande þe Þingol and Melian áhton.45

XXHér wearð se gebéorscipe and se fréolsdæg and se plega þe Noldelfe Mereþ Aderþad nemnað (þæt is Sibbegemótes fréols) on Wiligwangas gehealden, þe Noldielfe Nantaþrin hátað, néah Sirigeones múþum, and þǽr wurdon gesamnode ge elfe of Godéðle ge 50 deorcelfe ge éac sume þá elfe of þám Westhýþum and of Doriaðe of Þingole gesende. Þá wearð long sibbtíd.

LHér wearþ eft unfriðu aweht of Morgoþe, ond wurdon micle eorþdynas on Norðdǽlum, ond þá orcas hergodon floccmǽlum on Beleriand ond þé elfe híe 55 fuhton wið.

Hér wurdon Turgon Fingolfines sunu 7 Inglor Felagund Finrodes sunu his fréond 7 mǽg yfelum swefnum geswencte, 7 híe fæsten 7 friþstówa gesóhton ǽr þon þe Morgoþ ætburste swá hira swefn him manodon. Þá 60 funde Felagund þá déopan scrafu be Naroge stréame, 7 he þǽr ongann burg gestaðelian and wæpenhord samnian, æfter þǽre wísan þe Þingol búde Menegroþ, 7 he þæt heald Nargoþrond nemnde. Ac Turgon ána férde 7 be Ulmoes láre funde Gondoelin þá díeglan 65 dene, ne sægde nánum menn þá gíet.

Hér ongann Morgoþ eft his mægen styrian; 7 wearþ oft unfriðu aweht on Beleriandes gemǽrum. Micle eorðdynas wurdon on norðdǽlum, 7 þá orcas hergodon floccmǽlum on Beleriand, ac þá elfe fuhton híe wið 7 70 híe geflíemdon.

LIHér gegaderode Morgoð medmicelne here, and fýr ábærst of þám norðernum beorgum; ac Fingolfin 7 Maidros fierda gesamnodon and manige þára deorcelfa mid, 7 híe fordydon þone orchere to nahte, and áslógon 75 ealle þe híe útan Angbande gemétton, and híe éhton þæs heriges geond þone feld Bladorion, þæt nán eft to Angbandes durum cómon. Þis gefeoht hátte siððan Dagor Aglareb, æt is Hréþgúþ on Englisc. Siþþan gesetton híe ‘Angbandes Ymbsetl’, and þǽt gelǽston 80 híe tú hund géaraoððe má, 7 Fingolfin béotode þæt Morgoþ nǽfre from þám ymbhagan ætberstan mihte. He ne mihte self swáþéah Angband ábrecan ne þá Silmarillan áhreddan. Unfriðu wearð nǽfre eallunga áswefed on þisse langan tíde, for þǽm þe Morgoþ 85 d . . . lice hine gewæpnode 7 ǽfre ymbe stunde wolde fandian þǽre strengu and þǽre wæcene his gefána.

Turgon cyning swáþéah

*

1-17 Un altro precedente resoconto di questi eventi in antico inglese si trova alla fine della versione I degli Annali di Valinor, a pp. 341-342.

2 eorclanstánas: vedi p. 343. Come nella versione I di AV in antico inglese, il nome Silmaril è anche trattato come un sostantivo antico inglese, con il plurale Silmarillan (riga 84) (nella versione AV Silmarillas).

8 Ierfeloran: con le varianti vocaliche Erfeloran, Yrfeloran nella versione in antico inglese II degli AV (riga 135), e nell’elenco dei nomi in antico inglese, p. 254.

14 Tungolgúþ ricorre anche nella versione in antico inglese I degli AV, riga 55.

32 sunne: sunnan manoscritto.

48 Wiligwangas è una correzione a matita da Wiligléagas.

51 þám: þá manoscritto.

53-71 Il testo di questo annale è confuso. Il primo capoverso segue l’inizio della prima voce numerata 50 in AB I; il secondo corrisponde strettamente all’annale 50 di AB II; il terzo ripete il primo.

65 Gondoelin è scritto chiaramente in questa forma.

86 La parola illeggibile non è dirnlice “segretamente”.

I nuovi nomi in antico inglese presenti in questo testo sono:

Sweartbeorgas (riga 5) “Montagne Nere” (antico inglese sweart “nero, scuro”);

Scúgebeorg (riga 22) = Eredwethion (antico inglese scúa “ombra”);

Ísgegrind (riga 30) = Helcaraksë (antico inglese gegrind “sfregarsi, scontrarsi”);

Hǽwengebeorg (riga 44) = Eredlindon (antico inglese hǽwen “azzurro”);

Wiligwangas (riga 48) = Nan Tathrin (antico inglese wilig “salice”; wang “prato, luogo pianeggiante” – vedi Wetwang [Marcitoia] nel Signore degli Anelli; il nome rifiutato Wiligléagas contiene léah, inglese moderno lea).

Westhýþum (riga 51, dativo plurale) = Porti Occidentali (vedi Elfethýð = Portocigno, p. 343; inglese moderno hithe).

Hréþgúþ (riga 79) = Dagor Aglareb (antico inglese hréþ “gloria”).

Il termine più importante qui è Inglor Felagund (riga 57). Questa è la prima occorrenza di Inglor, che rimase il suo “vero” nome per molti anni, sebbene la sua esistenza fosse attestata dall’equivalente antico inglese Ingláf Felahrór (p. 256).

______________

* Mio padre indubbiamente ebbe per un tempo considerevole sia Q che AB dinanzi a sé come testi di lavoro, e alcune correzioni a Q sono successive a talune correzioni di AB.
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